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avvertimento 

* V * 

✓ 

Del Lib. I. 

< 

Aveva hnpreffi Ì fogli di quefla mia opera* 
nelle jlanpe , e mi avvidi di alcuni er- 
rori di Jiampa , e di taluni periodetti o- 
J curi , che con faciltà il benigno lettore* 
li tra/andava ; ma per mojlrar maggior 
attenzione ed appagare il pubblico , /# 
ho uniti in quello foglietto di avverti* 
mento per corrigge/li • 

Lib; I. 

Pag., 14 ed Eretici, che li temono per il loro prò-» 

V. 10 ‘ tondo lacere 

' Pag. 22 L idolatria profetata da! Turco > o fia l* 
v. 1 Alcqrano 

' Pag. 37 Inauro quel paragrafo da me fi fcuoprono 
V» 27 le furberie dei Roufleau , che in materia 
di Fede fi ferve del termine fupponere , di- 
cendo : P obbligazione di credere fuppone 
la punibilità quello termine fupponere è 
luipenzivo , che porta perpleffità dubbiez- 
za, e non già fermezza , e labilità : co- 
minciando così a difcreditare la fede , co- 
me dopo nella confezione del Savoiardo 
il lmaicherò dicendo dopo molti elogi , e 
cararterizandoio ( il che diremo in quello 
cap. VI. P. no ), come imponìbile , repu- 
gnante alla Ragione , e da non ammet - 
terjì il S. Evangelo ! ed in tutte le fue 
opere parla maledettamente de miileri par* 
ticolari di Fede 
3 % Che cerca poifibilità , nella fuppofizione 

Pag. $6 uni verbalmente accettato» o fia riconofciuto 

V. é *oa 

| 

I 

K 
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*ag. -*• non fc« eommanicazfoBeo fa participazio- 

v. 9. ne di natura 

Pag. 96 condanna alle fiamme condanna degno del- 
w* 8 le fiamme 

Pag.tfj non orante che quelle non fi veggono di- 
V, 6 ' {fintamente cogl ' occhi ma fi argomentano 

* certe terminate coniequenze da lodi prin- 
cipi, e ciò che non può e.Fer vifibiie al- 
la debolezza degl’ occhi fi tiene per certo 

' da principi vifibili . ' 

P *g. 122 0 dire meglio ; . . o dirò meglio . 

V. ‘O 

Pag. 129 primo Eflere di natura , « . natura umana 
v. 6 creata • 

Pag. 1 36 primer venu . . primier venin . . 

v. 29 

Pag. L44 Oltre à che. . • Tutto quello paragra- 
19 h tempra a : quanto oicuro, ma Fé ben li 
riflette dìmo lra incotto Siiogiimo la in- 
m folli ren za dell’ alterazione lucceifiva tanto 

dai R^uffeati d'canrara 

Pag. \6q La nece.'Gta’deiU grazia > cia£ ordina- 
4 ’ |i* > C consce* 
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DEDICA 

1 

1 % 

ALLA SACROSANTA CATTOLICA 
RELIGIONE CRISTIANA . 



0 foopo prò portomi di fve- 
lare i mafcherati inganni, 
ed il mortifero veleno, che 
afconde la moderna Filofofia , la 
quale in apparenza dicefi fondata fu 
la ragione , e la natura umana , e 
T arduo impegno in cui entrato io- 
no di confutargli jn forza della ra- 
gionata Criftiana Filofofia, mi han-? 
no guidato direttamente a Voi , o 
mia Santa Cattolica Religion Criftia- 
na j giacché fotto Ja ■ voftra prote- 
zione , e difefa da me unicamente fpe- 
rar fi può il poterci felicemente riu- 
fcire . Fd in verità chi v’ha, che 
non fappia lo ftudio tutto, e l’im- 
pegno de’ moderni Filofofi in altro 
pon diriggerfi, che di voler intro- 

• a n dur 
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durre . nel mondo ragionevole novel- 
lo fiftema dì Religione , che la pofla 
render comune, ed amica a qualfia- 
fi Religione , che l’ Ente Supremo 
venera, e riguarda lolo fecondo il 
dettame della privata, guafta,e ca- 
pricciofa ragione di cialcuno . In fi- 
mi 1 guifa altro non fi pretende per 
la moderna Filofofia , che d’intro- 
mettere , e garantire qualunque fiali 
moftruolò idolatro culto, ed erefia, 

. madre feconda d’ ogni più che dete- 
ftabile errore ; origine vera di iàn- 
guinolenti diflfenzioni; nemica delle 
.cordiali locietà umane ; fola, final* 
mente diftruggitrice deir umana na- 
tura . - 

Or perchè Tu, o mia Santa Cat- 
tolica Religione, fola fei,enonal- \ 
tra, che all’ Onnipotente Iddio , 1* 
impolluto culto preferivi , ogni erro- 
re sbandifei, atterri qualunque Ila fi 
erefia, flabilifci la pace tra’ popoli; 
afletti, e raflodi l’umana locietà, il 

no- 
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nobile flato dell’ uomo dimoftri , por- 
tandolo validamente;, e dolcemente 
al Tuo Eterno Facitore Iddio * che 

j . \ 

perciò a te rivolli fòmmeffi umili 
gli occhj miei , quali alla cara Ma- 
dre che ftrapazzata in mille peffime 
guife mirava; affinchè colle tue ma- 
terne vifcere ti benignaffi di affitte- 
re . ad un Figlio , che in tua difefa 
lì leva. contro de’ tuoi nemici ; in- 
traprendendo ciò che le Tue deboli 
Fòrze fupera,.ed eccede. ; 

. : Mercè .quelli tuoi /avori, le fòr- 
ze mi s* accrefcono , ed il coraggio; 
poiché molto perfuafo io fono , in 
te ritrovarli il compito arlènale di 
potentiffime armi , che per . diciotto 
ie coli trionfarono mai Tempre della 
cieca idolatria non folo , ma benan- 
che di ogni accanita ' inlòrta erelia. 
In quefte Frmi potentiffime dunque, 
che dal noftro Riparatore GesùCri- 
flo ti furono confegnate, e che Tan- 
tamente cuftodifci , Toltanto appog- 

y A3 8 U * 
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già to’, /pero non folo di {velare, e 
(mentire ne’fuoi errori la moderna 
Filosofia; ma benanche di {covrire la 
verità, che non adula ; che i tra- 
viati dal retto {enfierò può bella- 
mente rimettere ; che i vacillanti ra{- 
foda ; che la pace itabilifce tragli 
uomini ; che in fine alla vita beata 
conduce , fecondo le promefle del 
medefimò divin 1 Riparatore Gesù 
Grido. Accettate dunque * cara mia 
Madre, Religione S. Cattolica , que- 
llo qualunque fiali piccolo mio tra- 
vaglio , niente condicevole alla vo- 
ftra Maellà, e grandezza, parto di 
un umile , e debole Figlio , che quan- 
to sa , e può , alla fua Madre dona , 
« coniagra; in di cui difefa forge, 
e fi leva. 
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E T accorto oculato Lettore oflerva 
prima di ogni altro nel frontifpizio, e ti* 
tolo di quella mia opera, difilato , e fot* 
tofcritto il nome mio, con Anplicitk, è 
candidezza lo confeflo , che lo feci a bel- 
la polla , e con avvedutezza , per adempì* 
re l’obbligo di Miniftro del Sacro Alta- 
re, a cui quantunque immeritevole , m*. 
innalzò milericordiofamente Gesù Grilla 
per mezzo della fua Chiefa;nón già. per 
carpirne qualche frale paffaggiero emolu- 
mento di gloria mondana , o di cheche- 
fia, che pofla appropriarmi l’occhio livi- 
do dell’ avverfario rintuzzato; poiché Ge- 
sù Criflo al nollro minillero comanda af- 
folutamente in S. Matteo Cap. 13. di rac- 
cogliere la zizania degli errori feminati 
dal nemico nel campo della fua Religio- 
ne e condannargli alla defttuzione-/ a 
. noi promette nel nollro miriillerio di ri- 
empirci di Capienza necelfaria per refrllé- 

re alle forze , e ributtare il veleno dell* 

A ' 4 '‘-dè» 
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antico nemico .‘ dal>0 vobis w, &' fapie n* 
ttam , chi non poter unt (2 ( . Xuc. XXL 
'i<-. Ed a noi comanda indifptnfabilmétt- 
*e in S. Matteo X. 27., che quanto in- 
fegnò egli in privato lo promulgammo 
a vifta di tutto l’ intero Mondo : • J Quod 
in aure auditis , predicate fuper tetto . Ed 
a noi fuoi Miniftri fa la follenne pro- 
mefla , eh» chi confelfer'à lui , e la fua 
Dottrina in faccia agli uomini , egli lo 
confeffer'a per fuo al cofpetto gloriofodel 
fuo Padre Matth. X. 32. i me con - 

feffus fuerit cor am hominibus ‘ t , confìtebor 
Ego eum cor am E arre meo , qui in 
Ccelis eft* 

In fecondo luogo, noli fi maravigli il. 
caro Lettore , fe io non. ufo invettive, 
ed efpreflìoni dure, ed afpre , ma mitezza, 
ed avvenenza cogli Avverfarj; ciò lo ap» 
prefi dal mio S. Apoftolo Paolo , che 
efortandomi nella lettera a’ Galàti VI. 
ver.- i. come Miniftro dèlio fpirituale, 
di ufare piacevolezza nell’iftruire, e cor- 
reggere i difetto!! : V os qui fpirìtueles e flit 
bujufmodi inflruite in fpiritu lenitati j. 
% Santo Agoftino fpiegando quello -luogo 
«teli’ Apoftolo Tom. IV. pag. 2 <55. dice: 
JNibil fic probat fpirituaUm hominem , qua** 
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&Henì peccati tra&atib , l xwm libei ationetn 
i ijus potius , cfuam infultntionem ; potiufaue 
auxilia , -quarti, convicia meditatiti- . E S* 
Gio: Grifoftomo nella- prima a Timoteo 
Cap. V. Grave quid-darri ac tn&lejìutn e fi 
arguì , oportet molejìiam rei manfuetkdinis 
temperamento Unire .Ohe fe talvolta fcap- 
pa qualche duro ed afpro periodo-, .que- 
llo e l’affetto dalla Santa Fede, che ve : 
v do vilipefa, e lo zelo , che mi accende 
per fare rientrare a partito di quella i 
; conculcatori, fcuoterli , rifariatli , e fàl* 
t. Varli, come lo permifè talvolta T Apo- 
stolo iffeffo, e 1 ’ efortò a Tito Cap. I. v, 

[ 23. : Increpa illos dure , ut j ani fiata in 

[ f de ' - » •• • 

.. ^ n . terZo luogo , benignamente priego 
il mio Lettore, di non incolpare la mia 
; volontà > Se ritrova errori ne’ miei ferirti; 

I riconofea pure la mia umana debolezza, e 
r . che può l’uomo ignorante : perciò 

| come Figlio della S. Chiefà Cattolica > 
«» prò t elio di credere ,* parlare , i e feri- 
I 'j ere > fecondo i fentimenti di efla, e di 
! «eteftare , e lacerare tutto quello che elfa 
odia e detefta. In quanto poi agli errori 
; ohe facilmente Scorrono • nello fìampato,, 
• f° prego ad è fiere inver di sne benigno,. 

e lo a 
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io • r 

e non incolparmi ■ di negligenza ; fi ftji 
molto foggetto a fimili errori , dopo ogni 
ufata attenzione; come è accaduto nello 
ftampato del mio Trattato Apologetico 
' della Reai Poteftà in ordine alla Religió* 
ne, in cui molti ne occorfero dopo tre 
rivifte, e non potei rimediarvi opportu- 
namente , avendone fjparfe molte copie 
all’ infretta . In quello prefente , fe ne 
accadono , vi aggiungo un foglietto di 
correzioni, e ne prefenterò un altro vo- 
lante per la prima opera . Refti intanto 
perfuafo il Lettore , che nella citazione 
degli Autori , anco delle opere degli Av- 
verfarj , li noto tali quali gli ritrovai 
nelle. loro Edizioni; e folo la prima vol- 
ta , o oochilfime altre volte li citerò nell* . 

' 4 

edizioni che ledi , ed in feguito terrò 1 
iftelfo efemplare , a cui rimetto chi 
legge . ■ 

Quarto voglio che refti benanche av- . 
vertito il caro Lettore , che fe io talvol- 
ta mi fervo dell’ autorità de’ Padri , o della 
Scrittura Sacra ; pel mio fedel Cattolico 
ne rilevo la maggior forza di dire , che 
quelli hanno, e la virtù divina che que- 
lle contengono : ' ma per i Filofofi Mo- 
derni , e gli Etorodofli li cito quelli., 

- - " come 


come femplici Filofofi, com’ effi citano i 
loro , per controporre quelli a quelli , e 
cito ad eflì le. Sacre Scritture , come ilio- 
rie più remote ed accreditate, che fanno 
più pefo, e meritano più credenza nella 
Repubblica Letteraria : tanto più che t 
detti , e raziocinj de’ Padri furono Tempre in. 
maflima llima , e riputazione predò i Fi- 
lofofi pagani, anzi predò i maledici Pro- 
tellantì , ed Eretici . L’ iftoria poi della 
Scrittura in ogni tempo, in ogni luogo, 
e da tutte le nazioni fu ricevuta per 
autentica, veridica, e non alterata.. 

Finalmente niuno creda , e fi perfua- 
da , che voglia io dare alla luce un’ , O- 
pera di tutto punto perfetta , e, confu- 
mata ; ognuno però può efler pago e 
foddisfatto della mia retta, e (incera in- 
tenzione , e del mio cuore femplice , 
candido, ed affezionato , che in una etù 
provetta , in mezzo a cento applicazioni 
del (acro miniftero, intraprefi un lavoro 
arduo , e laboriofo ; che cerca l’altrui 
fpirituale vantaggio più torto, che il mio; 
c di confumarmi vittima pel ravvedimen- 
to, e falvezza de’ cari miei. Fratelli . 
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INTRODUZI ONE. 


u 

C Redevami d’aver adempito a* doveri dìa* 
fedel Cittadino, e di un Suddito affet- 
tuofo verfo il fuo Sovrano , e ben anco di un 
Miniftro facro della Criftiana Cattolica Reli- 
gione , dopo di aver dato alle ftampe il Trat- 
tato Apologetico della Reai Poteftà in ordine 
alla Religione, moftrando ivi la falfa prefun- 
zione della moderna Filófofia , che s’impegna 
introdurre nel mondo la libertà, ed eguaglian- 
za , confutando anche il torrente de* mali Mo- 
rali c Dommatici , che da quella Dottrina ne 
rifultavano alla civica pace, ed alla tranquilli* 
tà della noftra S. Criftiana Religione : quando 
a tempo opportuno fui avvertito da taluni miei 
cordiali amici , che 1* operetta era fenza prò , 
S vantaggio del Pubblico; perchè io là no* 
ferviami di ragioni, che erano le fole podero- 
fe armature dagli avverfarj ricercate , per con- 
vincerli della infuffiftenza di loro dottrina fun- 
ata sii la ragione , e natura umana , che ri* 
butta ogni autorità , e forza di qualunque fiafi 
rimotiflima Iftoria anco Divina . 

A quefti amichevoli cordiali avvertimenti, 
io meco fteffo rifletteva-, che la materia di 
•ui intraprefi la difefa , feco portava Taflòluta 
neceffità dell’ Iftorie rimote , per rinvenirne la 
ve ntà, e dell’ origine , e della poteftà de’ So- 
vrani: certamente non potevala carpire nè dal- 
la natura, nè dalla ragione a. mio capriccio > 

per non incorrere in quella taccia in cui cad- 
dero 
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dero i moderni Fijofofi, pe* quali la propria ragio* 
ne di ciafcheduno è forza, autorità , e ragione, 
perché la natura- umana gode la fu a origine di 
libertà lenza ferviti* : io me ne feci T obbie- 
zione , e ne. ragionai con S. Agoftino per dar 
maggior peto , e rifalto alla verità nel Cap. I. 

I, pag. 17. e fciolfi tut^o il difficile cor* 
un> breve ragionare, e chiù!?, la bocca a’pre*' 
teofori della libertà primiera . Ragionai ancora 
della difficile pericolofa ubbidienza di Abramo 
ZÌ Re di Egitto moftrata nel confegnargli la 
fua ‘Moglie' Sara , ed il foccorfo venutogli dal 
Cielo per la di lui confidenza in Dio Gap, L 
z. pag. 33, Ne produflì le obbiezioni , e 
il di loro icioglimento nel Cap. I. §. 3. , pag. 
41. 4p. 64.; e molto più ragionai nel Cap. IL 
con i tefti della S. Scrittura; e nel Cap. IV, 
coi* i fatti della Storia Ecclefiaftica ivi riferiti^ 

4 ne formai brevi rifleflioni. 

Non ottante quefte, ferie offervazioni , pure 
per appagare con umile rifpettto le brame de* 
miei cari fedeli amici , che cercavano con 
me la gloria di pio , la difefa della Tan- 
ta Religione , e’ la Scoperta delle, fode veri- 
tà, m’induffi al lavoro della prefente opera , 
c riaflqmere generalmente la dottrina della mo- 
derna Filofofia fondata sù la natura, e Ragione 
umana, feoprirne gli errori nel Dogma e nel 
Morale , con fodi principi e ben fondate fa-, 
gioni ; prevedeva però , che nè per anco farei 
riuscito al difegno di vantaggiare i miei Fra- 
telli traviati per la falvezza , nè quelli „ f cl*e. 
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dovevano refiftere fedeli - al traviamento della 
di coloro dottrina , fc io mi fervili! di ra- 
gioni , che fulTero parto, o della mia mente, o 
di chiccheflìa dotti (fimo cordato Filofofo Scrit- 
tore , elTendo gli Avverfarj inimiciffimi dell* 
altrui fapere: onde credei prezzo dell’ operf 
fhodare la di loro dottrina , fcoprirne il vele- 
no coll’ i fletto loro parlare, e negli fletti loro 
Pentimenti fmentirli; e Confonderli / e. così dar 
rifalto alla mia Cattolica Dottrina Criftiana. 

£’ vero , che coftavami molto travaglio e<t 
imbarazzo nel battere quella ftrada per umi- 
liare il nemico , e portarlo alla verità colle 
flette fue armi nemiche, perchè dovevami 
procurare dal Sovrano 4 Pallore , a cui , Gesù. 
Grillo affidò il fuo eletto Gregge per pafcerlo 
con pafcoli ialutevoli delia lana dottrina , ed 
allontanarlo dagli avvelenati cibi , c dalla in- 
fetta zizania , che diffemina l’uomo nemico, 
da lui , dico , doveva procurarmi il dovuto 
.^permetto di leggere que* libri infetti, cdjnf*- 
mi; sì perchè anco doveva avere in mano gli 
flampati genuini degli autori nemici , di cui 
ne era privo , mentre io fin dalla mia fanciul- 
lezza a quella mia avvanzata età , l’ho avuti 
Tempre in orrore , e giammai fui curiofo di 
leggere la di loro ingannevole dottrina * E mag- 
giormente -mi confermai nella rifoluzione di 
tener quella metodo di feri vere contro la mo- 
derna Filofofia , dàlie di coloro maflime , quaiv* 
do ietti Be l Roufleau lor Duce, ed Antefìgna- 

il quale tanto pretendeva da’ fuoi contra- 
. . dit- 


< 6 

dittàri nel fuo Emilio lib/IV« Tom. IIL nel 
2. pég. 86 * a 87. edizione di Amfterdam del 
iyy %. 9 che per ben giudicare di una Religione, 
non è neeejfario fiudiare ne libri de'fupi [et - 
tafj'y ì' è neeejfario apprenderla da quelli , che* 
fi mofirano indifferenti . Sarò dunque aecettevoj 
le, e lodevoliffimo anche predò gli Avverfar, 
ft lo con loro ftefli ftampati y a’ quali c’invi 
tano, mofìri peffima la loro dottrina i av-vele* 
natal e pregna de* più groflolani errori - acciò 
In confronto di quella rifplcnda a chiaro gior- 
no la mia fanta Dottrina della Cattolica Re* 
ligione ; e quelli, con propria bocca confeflino 
le loro corttradizionr , e gli affurdi condaiv» 
nino : o almeno ceffino , e fi arroffifeano di 
calunniare il Cattolico , che fenza cogniziot* 
di caufa, fentenzia, condanna, nè ardiscano di 
fgridare contro la S. Chiefa Cattolica , perchè 
proibifee a’ fuoi di leggere i libri degli av* 
verfarj , come ne fpariava V ifteflo nell’ Emi* 
lio medefimo loc. cit. pag. 85*. : Quefla politi - 
oa ( così chiamava la proibizione di leggere i 
loro libri ) è comoda , e fi cura per aver few* 
pre ragione , od è dilettevole il confutare gente % 
thè non ofano parlare.' Detto fai fiffi rrto , perché 
mai e poi mai la Religione non ha rintuzzati gii 
ereticali errori fenza la ragione , e cognizioi* 
di caufa: ha Tempre con eiatto fcrutinio efa* 
trinato l’altrui (travolto penfare, lo fcrivere 
irragionevole , ed in pieno confeffo di entrambe 
h parti 1* ha condannato , e fe rattiene i fuoi 
con pene fpirituali dal leggere i guafti ftan^ 

fatif 
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, fti per coftòdirli, ed ovviare al maligna 
difegno degli awerfarj, v che hanno in mira di 
fcuotere le femplici menti , ingannare gl* ine* 
fpcrti, ed imparati nelle, materie di . Reiigio- 
ne, ed avvilupparli, tra le reti dell’inganno, 
c della menzogna . 

JSu quelli cardini, ragionati intraprendo il 
lavoro delia prefentc Opera , di (coprire ii ve»* 
ieno; della moderna Filofofia, che tutto vanta, 
tutto prefume dalle fòrze deboli della natura, 
e ragione umana: Siftema tanto guado, ed in* 
furiente,, che porta, ed ha portato un torre*** 
te impetuofo, e torbido di errori Dogmatici , 
e Morali , che feco ftralcina uno duolo copio- 
fo di malori dannofi non folo allo fpirito , ed 
alla Religione , nxa benanco all* umana Socie- 
tà, ed alla civica quiete, e tranquillità* perciò 
degno di ed Ter profermo, ed eliminato non fola 
xia 5 Regni Cattolici* ma benanche da chicche-, 
iiafi Regno , e Società , per non vedere tur- 
bata lg loro" pace , (Ira volto il bene comune, .* 
ed avverati tra effi i di loro maligni di legni • 

Dividerò dunque la mia Opera in due li- 
bri • nel primo tratterò degli errori circa ai 
Dogma *nel fecondo di quelli intorno al Mo- 
rale y ma ne raccoglierò i principali, che piu - 
pungono * e pofiòno turbare T ordine retto 
cìeironcfià , e decenza j e ciafchedun libro farà 
oompofto di tanti capitoli 9 di quanti ne ricerca 
r opportunità della materia. 

Io fon perfuafo , che il nodro umano in- 
telletto i fpecialmente il mio debole, ed inefper- 

j - Tk . 




■ 


/ 


tS 


tc, aon lia (ufficiente a quello arduo difegno, 
confeffo però umile col mio Apoftolo $. Pao- 
lo i che in Dio/: è da Ko» il ! quale è l’Ente 
ftipremo potentiffimo t -ed è P eterna Ragione , 
fla riporta la noftra fufficienza per fommini- 
Ararci valide opportune ragioni a confondere 
il nemicò V ed umiliarlo * nella * fifa 1 ragione . 
Nel foccorfo potentiffimò di Dio * fidato » , dò 
principio all’ opra contro de’ difenfori delP uma- 
na ragione per difendere la Ragione eterna , 
«d in Dio , e con 'Piò penetrerò ficuro le 
loro armi , e le loro arti ingannevoli feoprirò 
eoraggiofo • ' f • 
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DEGLI ERRORI DI DOGMA ; 
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fi dimoftra generalmente falfo il Sijlema di Religione t 

che quella fi profane . 


» „ 


fon . , , .■ 

T Er camminare con ordine alla fcoper- 

hTJS Sfy ta degli errori di quella ingannata 

moderna Fiiofofìa , è neceflario prima 
• di tutto , che fi fappia il riaflunto del- 
la di lei dottrina , ed i principi generali fu cui fi 
poggia, e fofliene. II fiflema , e la bafe fondamen- 
tale di quella nuova dottrina ,\fi è appunto il non 
riconofcere , ed ammettere l’ altrui autorità , febbene » 
loro Settari fpefio fpeffo ne fanno ufo a loro prò , 
e fofiegno ; nè di approvare per verità certa > e ficu- 
ra quella che da altri vien fomminifirata , quantunque 
fofife punto idoneo , che ricerca le notizie degli au- 
tori antipasti , con temporanei , ed accreditati : ma 
folo riconòfce , abbracf ia , e fofliene còme certo , ed 
indubitato quello, che il debole umano ragionare ve- 
de , ed ofiervà nella natura creata . Ecco come fpw- 
ga della moderna Fiiofofìa il fiflema quel gran Du- 
ce, ed antefignano H RoufTeau nel fuo Emilio Lib. 
Ili* Tom. 1 , 1 . nel i. pag. 1 87. ediz* di Amfle^darn 
del 1 773. Mette in campo due partitile due oppo- 
ne Heligioni^il Turco > ed il Criftuno , «e fa ti 
'V '• • ■ ' 7 % * 


«om- 


confronto, e così ragiona a fuo talento r Se il Ture 
riconofce il Crifiiane fimo per ridicolo in Conflan tino- 
poli > vada d vedere come fi fiima il Maomettanifmo 
in Parigi : quefio avviene fopr atutto perché in mate- 
ria di Religione la opinione trionfa . Indi alza il 
tuono autorevole , e colla fonora tromba di Tua vo- 
ce pubblica il fifiema di Religione , che i Tuoi e la 
, fua Filofofia debbono abbracciare: Ma noi, die’ eglr, 
che pretendiamo di fcuotere il fuo giogo , cioè dell 9 
opinione in tutte le cofe : noi che vogliamo non at- 
tribuire neppure un jota all ’ autorità : noi che non 
vogliamo tnfegnare co fa alcuna al nofiro Emilio , che 
non pojfa egli da fe flejfo apprendere in qualunque 
paefe vada : in qual Religione P alleveremo noi p In 
quale fetta ! aggregheremo ? La rifpofia è femplice a 
mio parere: Noi V aggregheremo nè a quefia , nè a 
quella , ma lo metteremo in ifiato di fee gli ere quell d % 
dove meglio P ufo della ragione lo condurrà . Porto 
anco il tello Originale, come fo in feguito tal vol- 
ta in punti rilevanti e di confeguenza , acciò da 
tutto il mondo letterario fi efamini la candidezza del 
tììio feti-vere e ne giudichi a ragione : Qu un Ture, 
qui trové lè . Qhrifiianifmc fi ridicale a Qofì antilo- 
pi e , dilla Vair comment le mahamettffme on troue d 
Paris c efi fur-tout en matiere de Religion , que P 
opinion triomphe . Mais nous , qui pretendons fecouer 
fon jeug en toute ebofe ; qui ne voulons rein donner 
mIP autorità y nous , qui ne vpulons rien enfegner a 
notte Emile , qu il ne put apprendere d : liù-mpme 
par tout pays , duns quelle Religion P eleverons nous ? 
\A quelle fede agregerons nous P homme de ' la natu- 
re ? la reponfe efi fort fimple , ce me fcmble y Nous 
ne P agregerons ni a celierei , ne a celle-là , mais 
nous le metrons en ètdt de choifir celle oà le meil- 
leur ufage de fa raifon doit la conduire . Si /piega 
piò chiaro^ nello fiefiò Emilio Lib. IV, Tom. IIL. 
nel li. pag. 70. Voi non dedite nel mio efpofloyche 
la Religione Naturale : £’ molto firano quello che 
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fe na fa un* altra * Donde conofcerb io la necejfitkdi 
ricono/cere un* altra ? * 

Ecco il gran Me ma della prefuntuofa fuperba Fi* 
Jofofia moderna, che tutto dà , ed accorda alla uma- 
na ragione, e natura, la quale chiamar la potrei io- 
col gran Filofofo Gregorio Nazianzeno , Oraz. XXL 
pag. 380. fucata traBanda Theologta ratto ; in ap- 
parenza ragione imbellettata fenza forza di ragione, 
perchè fi mette in villa ', * e fi fpaccia col nome di* 
ragione, ma col fatto anco l’umana ragione non vV 
interviene, fi fch errai fce , e fugge : In quello .filic- 
ina , cardine , e fondamento della nuova dottrina , non 
£ vede la ragione dopo i Tuoi alfunti : pianta pri- 
ina -per allumo due Religioni oppolle che non fi; 
foftengono l’ una coll’ altra , cioè la Crifiiana , e la 
Maomettana e perchè non fi umfeono tra loro, per 
quello dedurne effer falfe entrambe ? E non fi avve- 
deva il Filofofo, che per confeguenza legittima crol- 
lava anco la Tua, che voleva llabilire per la ragio- 
ne da lui addotta , che efièndo contraria alla Cri- 
fliana, ed alia Monfulmana, come contraria a tutta 
c due a motivo di fua ragione maggiormente infuf-- 
fifieva il fuo nuovo fillema di Religione; perchè ri-, 
dicolo pretto il Crilliano, e preflò il Turco* Giac- 
che il Filofofo voleva convincere di fallita Tuna ,e l’ al- 
tra, doveva formare un retto fillogifmo , nell’ ad-, 
dotto parallelo delie due citate Religioni , p così 
.doveva ragionare. ’ * > 

Il Carattere della vera Religione fi è la fempli-. 
cita veracità, e fatuità del culto dovuto, che ella preferì- 
ve al fommo, Eterno , Onnipotente Ente Supremo Id^- 
dio. Ma nè 1 ’ Alcorano tal culto al .Turco inf&v 
gna, ne la fola vedovata ragione umana della mo- 
derna Filofofia l’addita, ed attinge, ma Ja fola Cri* 
ftiana Cattolica Religione . Dunque nè pretto il Tur^ 
co, nè prefib i feguaci della moderna Filofofia fi può 
ta vera Religione co’ Tuoi caratteri • infign ita ritro- 
vare; poiché oppongonfi infatti a’ caratteri della ve-* 
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x«. Religione P Idolatria profetata dal Turco , e là 
vaga iftabile ragione dell’ uomo fpogiiata d’ ogni fo- 
vranaturale a/uto , fpecialmentè della Rivelazione . 
Sì fatti caratteri le vanta , ed efpone la Crirtianà 
Cattolica Religione, che tuttà fondali fu la divina 
. Rivelazione, abborriice, e condanna ogni. vario, e, 
mutabile , ogni vano , e ridicolo culto , Dunque la fo- 
la Cattolica Crittiana Religione come vera, propria* 
é pura fi dèe Tempre avere , e pubblicamente confef- 

/ fare per vera, e foda. .. ; < 

Ma la dottrina filofofica ripiglia , che ella nort 
ficonofce autorità* e rivelazione nel ^culto divino: 
Noi non vogliamo accordare niente all Autorità • E 
là Religióne Criftiana * ripetè , che non può, no deve 
riconofcere quel 'culto divino , che fuggerifce la Ra- 
gióne , e la Natura viziata per legittimo, e vero ; è 
quantunque la ragione , e la natura fu data da Dio 
per riconofcere Dio * ma non la prefente natura , e ra- 
gione debole, e viziata , perchè non così da Dio 
creata, ma tale dall’ uomo adulterata ; altrimenti o 
dovremmo ammettere impotenza in Dio, il che dà 
orrore al Colo proferirlo, o pure riconofcere , come 
il Manicheo , ed ammettere due Principi opporti 
buono, e male, il che nèppùr lo foffre la moderna 
Filofofia. Dunque per efcludere tanti afTurdi , e ftra- 
vaganze dovremmo ftare all’ opinione * ed autorità del 
folo Signor Roufieau, che la ragione, e natura pre- 
ferite* quantunque debole,ed ignorante, da fe fola, 
fenza altro fuperiore divino foccorfo , può condurre 
al yero, e fodo culto Divinò . Ma il Filofofo non 
vuole ammettere alcuna opinione > ed autorità ; dun- 
que neppur la fua deve aver luogo in faccia , .ed a , 
petto dell’ autorità di tanti, e tanti Eroi, e di una 
continuata ferie di Secoli illuminati . Sicché ;refi« 
perfuafo , che la dottrina della moderna Filofofia , 
perchè contràdicente , non può fuflirtere : e che il 
paragone del Turco, e del Crirtiano fu portato non 
già * ftoptùt 1* verità , ma per ferire 1» mente 
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dell* incauto lettore , avvolgerlo trà le tenebre del 
dubbio j e dell’ incertezza , e così urtarlo nel Tuo nuo- 
vo fiftema, chefoffre*ed ammette tutti gli errori di 
qualunque fiali Settate peggiori di quelli , come fi 
vede dalla confeguenza , che ne deduce il medefimo 
Autore , il quale con una femplice e facile rifpofta 
riduce^ il. Tuo fiftema > ? non Jtiggre^are H f uo Emi- 
lo , ni tampoco nella Religione Crtflìana , ni alP \n~ 
tutto nella » T urea ; e> con quella illruzione che dà al 
fuo allievo rinunzia aftòlutamente al Criftianefimo* 
che fin dalla culla profefsò con Tuoi Patriotti nel- 
la Riforma Calviniflica , quantunque fé, ne dichiara 
faifamente affezionato , e difenfore , come Io vedre- 
mo indi a poco nei -Cap. VI. di quello Libro. 

L’odio che il Signor Gian-Giacomo Roufleau con- 
cepì contro la Santa Criftiana Religione , in cui co- 
nofceva la loda verità, che poteva chiudergli la boc- 
ca, lo fe prorompere in quella follenne bugia, che 
quella era in ridicolo pretto del • Turco : bugia fol- 
Jenniflìma, perchè i Maomettani fono quelli, che fi 
approftimano più di ogni altro al culto de’ Criftianr, 
e l’ iftetto I/litutore Maometto conofcendone , e la ve- 
rità del divino Autore, e del fodo fuo culto precet- 
tato; non potendo ributtare una tal Religione sfron- 
tatamente, come fià qui il RoulTeau , onorava Cri- 
i lo e4a di lui SS. Madre , e i di loro bellemmiatori 
condannava con ultimo rigore etter con acuta affi- 
lata ferra in due parti dimezzati . Io non mi*di- 
Jungo a dimoftrare quanto la Setta Maomettana ha 
ricopiato dalla Criftiana Religione; rimetto il mio 
Lettore a quanto riferifee il grande Iftorico Fleury, 
decoro del Clero , , e della Chiefa Gallicana , «nel 
Lib. XXXVII L della fua Iftoria Cap. I. Tom. VL 
pag. 5 r « ediziqne Napoletana del 1769 . ; folo per 
«higrezza della verità , che la Religione Criftiana 
non è nè punto.-, pè poco jgdkola , ed odiofa alla 
.Maomettana , non potto.^Ste a meno di ricordare 
quel , che il medefiinoj Àb.:CÌaudÌP Fieury nei 
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foorfo, che fà per chiarezza alla fua Moria alla fron- 
te del Tool. Xll.pag. 578. , ne dice . Egli così parla : 
I Monfulmarit non fono già barbari erranti , come' gli 
Sciti , ma fono uomini foci evali > diretti da certe leg- 
gi , ed occupati. alP agricoltura , alle orticai traffico t 
non fono nè Atei 9 nè Idolatri; la loro Religione y / eb- 
bene fai fa , ha molti principe comuni con la vera , li 
quali fono tante difpojizfont ad abbracciarla .IL dopo 
di aver numerata tutta la morale di quella Setta , a 
cui io fopra rimili il Lettore , nei Tom. VI. Lib* 
XXXVIII. pag. 51. conclude qui nei vTotn. VII. 
pagi 379. del difeorfo Iflorico: Che fi a faciliffimoa 
condurre quella nazione alla vera Religione , molan- 
dole con ragioni , fenza ingiurie 9 e befiemmie , la in - 
f uff {lenza di que punti , e per i quali fi di f cofano dal- 
la vera nefira credenza , e con carità condurli al co- 
vo [cimento del nojlro vero culto y ed abbot ri mento del 
loro falfo credere . 

Che vergogna , e confufione non è per il Rouf- 
feau, e fua dottrina, nei vedere una Setta edera, e 
flraniera, qual è la Monfulmana, che tanto fi con- 
forma, e fi unifce al Crillianefimo , e nel tempo 
ileffo lo Intenti! ce nella fua Dottrina , perchè fpac- 
cia il Crid'anefimo predo di quella Setta come ridi-, 
colo, ed abòominevole, per piantare la fua di Ra- 
gione, e di Natura , e darle quel credito,che non 
merita, e non le fi deve. E cqme può pretendere, 
ché fi abbraccia quella fua mal piantata Religione 
di Ragione, a cui vuol menare il fuo Emilio , fe 
■quella è una Religione di elezione particolare , fe- 
condo che la ragione di ciafcheduno fuggerifce ì La 
metteremo noi , die 5 egli , in i fiato di fcegliere quel- 
la > dove meglio /’ ufo della Ragioni lo condurrà . Ed 
in confeguenza ammetteva variale multiplice- la 
* Religione , fecondo il vario, e multiplice ufo di Ra- 
gione, che conduceva V allievo , ed anco in confe- 
guenza, ammetteva un vario , e multiplice culto, 
ed una divifa multiplice Deità . Ab quanti alfurdi» 

. quan- 




quante falliti , quanti errori in un principio mai pianta- 
to, e guado! E quelle fallita , ed aiTurdi di confà-* 
quenza, l’efpreffe egli più chiaramente nel Tratta* 
to Apologetico della fua Ginevra contro Mr.Aletn^ 
bert pag. 4. Ediz. di Amderdam del 17 J8. , dove 
dice : In generate io fono amico di tutte le Religio- 
ni, -dove fi ferve V È fiere Eterno, fecondo la\ragtone, 
che ci ha dato . Quello folo bada a confonderlo , ed a di- 
modrato , che la fua dottrina da fe loia cade, e trabocca * 
Ma perchè il Signor Roudeau col fidema del 1 * 
Tua nuova dottrina porta tutto l’ impegno di fcredi- 
tare il Gridianefimo , ed avvilirlo col paragone , « 
confronto dei Turco, farei io qui in obbligo entrar 
nel punto di rifchiarire le verità delia S. Cridian* 
Religione, e metterle a confronto colle falliti della 
fua nuova dottrina , per maggiormente fmentirio* 
ina perchè le Apologie della Cridiana Religione ap- 
pieno con ragioni FilolòfichePhan trattate, e nè han rif- 
chiarite le verità , una ferie continuata di remotidimi. 
Autori Latini , e Greci , come furono S. Quadrato nell* 
Apologia fcritta a iP Imperatore Adriano ; Arililde , cU 
Fiìofofo gentile divenuto con cognizion di catifa Cri-* 
diano, al medefìmo Adriano ; S. Giuftino Martin 
re , prima benanche ■ Filofofo , ad Antonino Pio , 
come lo rapporta il Fleury nell’ Ittor. Tom. I. pag, 
148. eiói.;e di queda SantaCridiana Religione ne 
ban compodi trattati Apologetici S. Cipriano , S. Am* 
fcrogio, S. Agodino, ed altri tra Latini; S. Atanar 
do, S. Bafilio , S. Gregorio di Nazianzo,ed il Gri- 
fodomo con altri tra Greci; perciò io me ne atten- 
go, per non portare acque ai mare, legna al bofco, 
civette in Atene, e ripetere quello ,; che tanti uo- 
mini del più profondo fapere , felicemente hanno sfic^ 
wto. Solo a me bada, per non efcire di ftradadatt’ 
intraprefo adimto , di fcoprire il veleno , e gli errori 
«Iella moderna prefuctuofa Filofoda , che mette fof- 
fopra le verità della fana Religione, e gitta a terr* 
I cardini della foda credenza • 

Se- 
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Seguitiamo intanto l’iwtraprefo affinato idlJcoprtfp 
i- di coloro inganni. Vedeva lo fcaltro attuto Filo- 
fofo Ginevrino che la ragione ifteffa non garenM- 
va la fua dottrina , e doveva in molti punti ricor- 
rere all’ autorità , ed alla opinione : per is fuggire il 
tracollo , e le armi che potevano abbattere il fuo 
fìtte ma, fi protetta, che il fuo Emilio fcuota aflblu- • 
tamente il giogo dell’autorità, ed opinione-, e co- 
sì parla nel luogo Copra citato dell Emilio : Nat 
pretendiamo fcuoteredl giogo dell opinione , noi che 
non vogliamo accordare neppure , un jota alP. autori* 

... A quale fetta educheremo il noflro Emilio ' 
pii in quella , nè in quella , ma dove /’ ufo di ra - 
Mone to condurrà . O chef bel ragionare del Filofo- 
fo! efdude tutte le opinioni , ogni autorità di chic- 
chefia, e vuole che prevalga fitto la. fua in quel 
detto -Noi r educheremo fecondo /’ ufo di fua ragio- 
ne . E’ poffibile che fi laici in obblio , e non cu- 
rane l’autorità, ed il fiftema di Religione Cnftia- 
na* che canti e tanti la difefero con continuata Ce- 
rie di anni , e Ceco! i , dopo rigidismi efami di pub- 
blici radunati Concili, à vifta de’ propri Avverfarj, 
ehe prima la contrattavano, e poi ne furono Turni- ! 

li difenfori , ed adoratori ; che dopo efferfì abbrac- 
ciata dal mondo intero , ad onta delle fupreme tem- 
porali poteftà , che la. perieguitavano , fi /ottenne 
ferma, ed immobile:. dì lafcia, dico, T automa divi- 
na ifteffa', che la promulgò , e la- persuale , per ap- 
pigliarli ad un firtema nuovo di Religione promul- 
gato da un non fo chi incognito privato Filofofo , 
che decide con aria autorevole s Noi P- educheremo', 
di un Filofofo nato in un angolo di Terra -appena 
conosciuto nell’Europa, il Signor Rouffeau-j dico , 
il quale fi vanta di non avere ftudiato, fe non n« 
folo libro di natura, per ingarbugliare colla dottri- 
na, comechè col fatto fi ferve a fuo talento dell’ al- 
ami lettura. E’ poffibile, che egli -fcuopra il vero. 
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t gli altri metìtìfcatìo 5 la Ina autorità perfuada 9 V 
quella di tutti erra, e fallifca? 

Ma il . Signor «Rouffeau uellà Prefazione all’ E- 
miiio pag. V* fi protetta di non imporre, e decide-; 
re. Sì, ma ei vuole, che fi fiegue la natura, e la' 
ragione , fecondo ciò, che egli dice : fpiega quelle a 
luo talento, e fecondo la fua fpiegazione vuol ,*che fi 
cammini nella .Religione . E. non è quello decidere ? 
Non è quello fare autorità, ed imporre ad altri } 
Ed io mi pollò perfuadere colla Tempi ice ragione 
umana di credere a lui, che fa parlare la Ragione, 
e non a cento , e mille, che l’ han fatta parlare eoa 
. più efatto fcrutinio ? Mi pollò perfuadere di dar 
orecchio a lui , che fpaccia : Noi non accordiamo un 
jota all' autorità^ e non già a S. Profpero , che me- 
glio di lui filofofando diceva ; De Vit. Contempi , 
Cap . XX . , che bifogna credere, ed infegnare : Quoct 
Deus infpiravit , non quod fienfius prcefumpxione hu - 
-mana intenerii . Quello è il follene fillema di Re- 
ligione , che -a fuon di tromba fonora promulga i( 
Filofofo Ginevrino ; quella è la nuova dottrina inu- 
dita a tutti i pattati fecoli , thè vuol egli da tutti fe- 
guita , ed abbracciata . Se debba!! fottenere , o no, 
non voglio io deciderlo , ma lo rimetto alla Tana N 
ragione dell’ accorto leggitore , che con facilità 
ne fcuopre le falfità , che contiene , mentre con 
ciò mi fola ttrada a Confonderlo maggiormente coll* 
ifteffo di lui parlare , e Colle fentenze da lui profferite » 

Il Signor Rouffeau nel Trattato Apologetico del- 
ia fua Ginevra contro M. Alembert pag. 147. , 
dopo di aver numerato i mali , ed i difordini, de; 
Teatri , dimanda , perchè quello difordine fia ine- . 
vitabile ? Rifponde : In ogni altro tempo non er avi bi- 
sogno il dimandarlo ma in quefilo fecole , in cui re- 
gnano i pregiudizi sì fieramente , e /’ errore fiotto it 
* nome di Ftlofofia , gli uomini abbagliati dal loro 
iìano f ape re hanno chtufio \lo fipirito alla voce delia, 
fagiano, od il cuore a quella della natura* flef- 
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fo nella prefazione al fuo Esilio pag. it. Io ripe- 
te in quelli termini/ La lettura, ed il fapere del no* 
firo fecola tende molto più a di/ìruggere , che ad edi- 
ficare .... il mio fo^ getto farà tutto nuovo dopo 
il libro di Locke , ed io temo affai , che quello non 

10 fia anche dopo di me * . Rifletta il mio lettore , 
come l’Autore parla, e nomina ben. due v^ite que - 
fio fecolo, il noftro fecolo , ed ammira nel tempo, 
ifleflo la divina 'Provvidenza , che con tratti della 
fua profonda incomprenfibile fapienza, permette ad 
una mano nemica di feri vere, rapprefentare, e di- 
pingere la dottrina della moderna Filolbfia con Tuoi 
caratteri di errore, e di menzogna, che tende a de- 
finizione, e non ad edificazione; il che fe 1* avelli 

' io prima ferino , forfè farei flaro trattato da igno- 
rante, zotico, impoflore, e nemico dello Audio di 
Filofofia il più belio, e gajo . 

E’ certo certi/fimo, che la dottrina di cui parla 

11 Filofofo Ginevrino' non può elTere affatto affatto 
la dottrina Cattolica, perchè quella non è dottrina 
del noflro fecolo , nè fapere delia moderna Filofofia, 
ma riconofce ella la feienza Cattolica per fua ori- 
gine la creazione del tutto, e l’Autore di tutto 
creato Iddio, riconofce r primi lontamflìmi fecoh , 
che 4 il Supremo Ente per tratto di fua mera fem- 
pliciffima Bontà, fi degnò di produrre il creato, e 
tra tutte le creature formò l’ uomo’ compoflo di còr- 
po, e di anima'; quefia creata a fua immagine fornita 
di tre potenze Memoria, Intelletto, e Volontà, in 
cui imprefle le prime regole del vero culto, e Re- 
ligione inver il Divino fuo Facitore, e quefio, cioè jl 
corpo , formandolo retto , giuflo , e fano , e cosi ri- 
mafio farebbe , le abufàto i’ uomo non fi fofie di 
quei doni, e prerogative , con cui 4 . Iddio V arricchì 
(opra gli altri Enti creati; ed infolentito di fe flef- 
fo da Dio fuo Creatore non fi ribellafle . Ribellato 
poi divenne debole, decaduto dal fuo primo eflere, 

cui Iddio gli fe conofcere mifericordiofamente 
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.la neceflìtà del Divin Riparatore , che doveva ri- 
mediare atte perdite da fe fatte . In quello culto d£ 
Religione P uomo fi mamenne per lo fpazio di 
circa Tedici fecoli fino a Noè co’ lumi della natura 
impresigli nel cuore dai Tuo Autore . Da Noè per 
altri Tei fecoli Iddio mantenne l’uomo fubordinato 
.ahfupremo fuo Autore nell’ ifletto culto, colla fpe- 
ranza del futuro liberatore in varie figure ,.ed enig- 
matiche promefie . Ad Abramo poi , dopo il fecolo 
vigefinìo fecondo della Creazione, fu fatta la chia- 
» ra, aperta, folenne prometta del futuro divin Ripa- 
ratore , che nafcer doveva da’ Tuoi eredi , e fuccetto- 
ri, e con continuato efatto catalogo di generazioni, 
e generazioni, avverottì dopo fecoli diciotto in per- 
dona di Crifto-Gesù , riconofciuto vero Dio , vero 
Uomo , prometto Meflìa , Riftauratore ficuro delle 
umane di fav venture , e come tale da tutte le na- 
zioni più eftere , e rimote riconofciuto fino al pre- 
fente fecolo. Quella è la Dottrina,che riconofce la 
S. Cattolica Religione , che con è di quello feco- 
lo , ma è da Dio ,, perchè da Dio impretta prima 
nel cuore dell’ uomo, e poi efpre/Tamente promulga- 
ta colia ferie di tanti continuati fecoli j perciò cre- 
de quella mia Cattolica Religione avverato, fe com- 
piuto quel divin Meffia , che fperavafi nella legga 
di Natura, e nella legge feri tra di promissione. 

Dunque la. mia Religione Cattolica non può ef- 
fere dottrina} e fapere di quello fecolo, che il Si- 
gnor Roffeau caratterizza piena di pregiudìzi , e di 
errori , che tende a dijhuggere , e non ad edificare 
ed in confluenza dev’ eifere il fuo tanto decantato 
fìttenaa di Religione, perchè contrario al a Criftia- 
ca Cattolica* Religione , perchè è dottrina di* quello, 
fecolo, perchè è dottrina nuova , da lui polla in 
piazza a smaltirla,., come io confetta egli fìef^ò nel- 
la citata Prefazione.!/ mio /oggetto farà tutto nno* 
vo • Se fuo. dunque non è dalDio? .Se nuovo ^dun- 
que di quello fecolo» £d ecco in bocca deli Av« 
^ ve*- 




verfarlo una confezione, che garantire la Religio- 
ne Cattolica, ed abbatte il filtema , e ' la dottrina 


della moderna Filofofia, E parmi che in quello la 
penna dei Fiiofofo fenza di lui volontà fuflè guida- 
ta dalla provvida fapientiflima divina mano del Si- 
gnore Iddio, come la voce di Éalaamo , quantun- 
que falfo Profeta, ed impoftore menzogniero , fu 
dall* AltilTimo diretta a gridare ad alta voce , co- 
me dicefi nei Sacro libro de’ Numeri cap. XXI I[ 
ij* • Orjetur Stella ex Jacob , & confurget Vir- 
go de Israel j & percutiet Ducer Mqab . Acciò t il 
popolo gentile Orientale fucceflore, e ieguace tena- 
ci ffimo ÌR quel falfo B^laamo, come riflette S. Gi- 
rolamo l\b. L Comment. in Cap. IL Mattb* ri- 
fconofceflfe dai di lui vaticinio la fteila>ch;e appariva 
he! nafcimento del promeffo Riparatore , come fe- 
gno ficuro del nato Redentore, e lo adorafle come 
fupremo Re, e Signore de’ Signori : ’ in fimi! forma 
Iddio guidò, e reflfe la mano del Signor Rouflfeau 
a fcrivere le citate fentenze, che fcoprono il vele- 
no, e l’errore della moderna Filofòfia', impegnata 
alia diffrazione : acciò L Tuoi difenfori , è partigiani 
aprifiero gii occhi alia verità della S. Cattolica Re- 
ligione , fi ottura/Tero le orecchie alle menzogne 
della moderna dottrina , e cefTafTe la fiera perfecu- 
zioné contro il vero Dogma , l’ oneflo coftume , et 
contro la pubblica pace, e tranquillità ' 

Da quanto finora ho ragionato del moderno filp- 
fofico fiflema ne deduco, che è falfo, e feducente P 
elogio , che fa il Rouflfeau alla fua filofofica. dottrlr 
na di ragione, e di natura, cioè che fia evidente , 
[incera , ,che tende a perfezionare P uomo , e condur- 
lo ad una immortalità beata • Come . è fincer$ 
èd evidente la dottrina di ragione , fe varia ? Come 
.la è ficura > fe fi fofliene fopra il debole , e manchevole 
hitendimento umano , e non nel divino, poten- 
riffitho ? • Come l’ imperfetto può perfezionare ? 
Come il mortale p U b condurci all- immortali^ f •. 
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Cofcre ptrò fare beato* , quello che non ha bea- 
titudine, ma miferie, e difaventure ? Se un cieco 
all’ altro cieco dà la mano, e il foftegno , entrambi 
cadono, e precipitano nel foflò , e dove ella è in 
quelli mortali infelici la immortalità, e la beatitu- 
dine ? Dunque con quello fiilema fi vuol dillruggere 
li principi più fodi dell’ ifleflfa Filofofia , che Nem& 
dat', qnod non habet. II folo Iddio, che in fé (lef- 
fo è vero , (incero , continente la beatitudine , e la 
immortalità, egli fole può communicarci la finceri- 
tà, verirà, beatitudine, ed immortalità, per mezzo 
.della fua mifericordiofa rivelazione, che corregge, e 
regola la ragione cieca, che non può nè per la de- 
bolezza , nè per la cecità Tua , portar l’ uomo alla 
verità di Dio , e alla Tua beatitudine . Quelle fono 
quelle ragioni Code, ed inconcufle > che dimofirano 
vano, fallo, e feducente il lillema della moderna 
Filolofia , perchè ’ quelle fode mie ragioni fondata 
fono sù l’eterna Ragione, di Dio, vera, e vivift 
caritè, la quale chi heguc non fallifce, e perifee^ 
come fa la mia fan ta Rivelazione: all’ oppollo chi 
da quella fi diparte, ed allontana ; non può batterò 
il cammino della verità , nè può moftràre la via beati 
delia iàlvazione . Si elimini dunque lungi da noi si 
pellifero fillèma di Religione , del quale gli flelfi in- 
ventori ne cenfurano il fapere, e la letteratura , et 
febbene ne vedono i mali , e le peflìme confeguen- 
ze, pur vonno che fi abbracci la menzogna : vident 
mala, & divinarti mendac'tum. Noi che intrapren- 
demmo la (coperta de’ loro errori , altro impegno 
non concepimmo, che il loro bene, e la loro lai- 
vazionei la quale non 'può ottenerli, che col defe- 
dare gli errori del falfo fiftema , ed abbracciare la 
verità Crfliana : poiché dice $. Girol. cómm. in cap. 
5* ad Galat* Le verità * Crifiiane rendono P uomo^ 
fpi rituale , che fa di quelle che lp fpirito divino 
l’iftruifce, e quello fiegue: ma i moderni Filofofi 
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.fono tatti, carnati ed animalefchi, che giudicano Ca- 
pienza i proprj efco^itaci . Aaimates reor èffe 
phtlofophos , qui proprio! cogitata! pittarti effe fa- 
jg< ientiam » 
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; Errori itila Moderna FiloMa f opra la Fede 

*> i\ •• .... ;• ingenerale- . . ' <■ . • 

I 

r A" bafe fondamentale dell’ umana falvazjone 4 
, -J fe fede Tana, e retta , la foda credenza in quel 
fommo fupremo Ente , che folo può dar beatitudine 
all’uomo , e può comunicargli quella felicità inv* 
manchevole, ed inalterabile > che in fe fiello gode, 
. * fi bea. Quella Fede altro non è fe non un con- 

; tenuto , un compleflò di cofe non, apparenti , e mani-, 
felle, una’compruoya , e conferma della cofe, che 
fi affettano : Fides eji [per andar um fubflanùarerum . 

. quefta definizione, delia Tede è del foloApoflo-r 
lo S. Paolo , che con tali termini fi efprefie nella 
lettera agli Ebrei Cap/ Xf., ma è ben anche l’ idea 
ioda, che ne dà. ; tutta la 'Teologia , e Fiiofofi* 
ifiefia , la quale ri.cbuofc* per materia di Fede quel- 
lo che è fuperiore alla umana natura, come lo te- 
fiimonia Roufieau rnedefimo nel iib. III. deli’ Emi- 
lio Tom. II. nel i.; pag. 182. // Filo/ofo che non 
crede ha torto ± perché in quejlq ufa male della ra- 
^.one , che ha coltivatili ; quello vedremo a fondo 
mdi a poco.. Quindi è, che la dpttrina della pte- 
fente Filofofia riconofcendo la natura,, e la ragione 
emana per guida ficura della Salvazione, e del cq- 
nofeimento del vero Iddio, e delia fana Religione 
fenz’ altro fuperiore ajuto, è tutta oppolla inimicifi* 
fima alla Fede, che innalza l’uomo fopra la natura 
deli’ uomo, e lua. ragione . Vediamo dunque comq 
tratta il Roufieau la materia di fede, thè la fiima 
aeceflfaria al Filpfofo , mi le aferive caratteri 
trergognofi* * U 
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Il Signor Rouffeau, che aveva dato troppo alla 

natura, ed alla ragione umana, fi vedeva nelle 
ilrette di non accordar niente alla Fede , e così fi 
rifolve nel lib.lIL deli’ Emilio Tom. IL nel i. pag, 
382. ^ che crede, e non crede, entrando a toccar la 
materia di Fede; il che è proprio di chi fi fonda 
lu bafi infulfiilerìti y e vacillanti, che per foftenere 
fu loro fallì principi, guafiino' tutto 1 ’ ordine della 
verità . Ecco dunque come là parja deHa Fede : £’ 
neceflario credere in Dio per ejjer /alvo . Quefiu dog- 
ma male intefo è principio della fan cui nana intulle ? 
ranza •( così chiama la noflra Tanta Cattolica Dot- 
trina ) td è la caufia di quelle vane irruzioni , che 
portano il colpo mortale alla Religione , accojluman - 
dola ad appagar fi di termini , e parole . Senza dub+ 
bio non ewi un momento da perdere per meritare la 
fallite eterna , ma fe per ottenerla bafia di, ripetere 
aerte determinate parole , io 1 non voglio affatto , che 
■ $* impedi fica dì popolare il Cielo dì ranocchie , ‘e di 
piche , tutte con filmili a fanciulli . Ecco come con 
ludibrio prima metto in deri fo il modo come la 
noltra Santa Religione ifiruifce i Tuoi nella Fede ; 
la quale s’ infégna ben’ anche a’ fanciulli , che ne 
pronunziano i 3 Dogmi fenza capirne il lignificato 
e gli arcani , per così poi con diabolica confeguen- 
za dar rifallo agli errori che foggiugne immediata- 
mente dopo : io metterò in chiaro prima l’ordine 
lodevole, e regolare , che tiene la nofira Santa Re- 
ligione nell’ ifiruire i Tuoi,, per chiuder la bocca a 1 
ludibrj , e buffonerie * e poi procurerò di fmentirlo 
«ella lira metodo d’ infegnare una Fede guafia ed 
erronea v , . ■ <- 

Egli dunque deride come v.ine 1 ^ iftruzioni della 
Griftiana Religione , come quelle che portano il 
eoi po mortale all’ umanfe ragione : da lui decretata co- 
irne principio di Fede, e regola di Religione * Si é 
vero • veiifììmo , io lo confe/fo , perché l* Reli^iQ* 
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tì? -Cattolica dà all* umana ragione d’ umano che 
gii fpetta, e nelle fue irruzioni a Dio dona il di- 
V ino, -che egli folo è principio di Fede , regola fi- 
cura di Religione, non già P umana ragione può 
effrrne il principio ficuro, nè per la Tua debolezza, 
e-deficienza di ragionare di Dio fenza Dio rivelan- 
te , né per anco regolare il, culto a -Dio dovuto , 
come il pretende facile il fifiema del Filofofo,. Ma 
che fieno vane le ifiruzioni della Religione Catto- 
lica, è fallo falfiffimo, perchè fà confifiere la va- 
nità-di quelle, sì perchè la inlegna a’ fanciulli , sì 
anche perchè la vuole , e precetta efiernata. Ma 
.come il Ginevrino Filofofo nel Itb. III. deH’ Emi- , 
lio Tom . IL nel i. pag. iòi. pretende che fi svi- 
luppino le idee dei fanciullo fino a’ 15. ed anco a 
18. ianni «elle cognizioni delle eofe naturali, e poi 
cenfura^ , che fi sviluppino le di colui idee nella 
cognizione di Dio, e del fuo Religiofo culto? Che 
penfar baffo, e fallace! Maggiormente fcuopre le 
lue fallacie, quando mette in ridicolo F edema con- 
fezione, la quale efprime le interne idee, e forni- 
menti conceputi di Dio', e del fuo culto , non già 
come lo ricerca egli foltanto interno per renderla 
ima Religione mutola, occulta, che afconde le fue « 
verità ad altri ; ma come potranfi efp rimere i fon- 
timenti del cuore, e dell’interno, fenza proferirgli 
colla lingua, e la- bocca? io per me noi <compren- 
do . Dunque le buffonerie, ed i cachinni , che- ufa 
il Filofofo, fono impropri , ed immeritevoli alle 
i finizioni della nofira Tanta dottrina, e non degne 
di quella verità, che promette nella* Prefazione del 
ilio Emilio, nè di quella fincerità , che ‘vanta di non, 
voler difendere con ofiinatezza le -fue* dottrine , e 
di volere sfuggire le ingiurie, ed i rinaprotti , quan- 
do nelle fue opere ne abbonda in gran copia. 

Seguitiamo a mofirargli impropri i rimbrotti ufa- 
ti ai Cattolico; e le ingiurie di ranocchie , e piche » 
che ufa all’ ifiruzioae de 1 fanciulli . Egli il Rouffeau 

» do- 


dopo di aver ributtato con aftute mire il Fiiofofo f 
che non crede , atracca il Fanciullo Cridiano nella 
fua credenza,;. per dare un colpo fatale a tutta 
la Criltiana Dottrina . Reda però egli, e la Tua Fi- 
lofofìa, ed Ì luói filolòfì colto'nelle proprie adu* 
zie , mentre tutti defecerunt fcrutantes Jcrutationts 
fuas. Dunque così dice : Ma il fanciullo che prufef- 
4 fa la Religione Crijìiana , che crede egli ? Crede 
quello che concepifce ? Ed egli concepifce pochiffime 
quel che prof eri f ce ? Donde ne argomenta, che non 
crede, niente . Ecco come egli ..s’ inganna * e vuole 
gli altri ingannati, Suppone una fede varia, e mul- 
tipliee, altra negli adulti , altra ne 1 fanciulli, altra 
ne'fliofofì di profondo: fapere , ed altra in un rudi* 
co contadino di bado talento. La fede certamente 
non conlUte nell’idea che ne forma il ioggetto ere* 
dente, ma in quello che contiene 1’ obbietto cre- 
duto , altrimenti dovremmo ammettere non già una 
, fola Fede , ma tante , quanti fono i (oggetti cre- 
denti * Quello è quello che predirne la Filofofia 
moderna ìfcóu/folianà , cioè dilìinguere Fede da Fe- 
de; Fede di Fiiofofo, di adulto, e di Fanciullo « 

E’ vero che l’adulto, il dotto,, il Fiiofofo ha pii 
chiare idee in materia di Fede, di quelle, che ne ha 
il fanciullo , > il mitico , l’ignorante,* perchè in quel- . 
li le idee lono piò sveltite, e sviluppate dall’età» 
dalle cognizioni , dallo Audio; ma non per quello • 4 
- la materia di* Fede, l’oggetto creduto, è diverfo, e 
didimo da quell’ altro. Nel Cridianefimo quello, che 
crede il. Fiiofofo, il Teologo, il provetto in età , 
crede anco l’ ignorante » lo illetterato lavoratore , il 
xudico campagnuolo , il fanciullo inefjperto > quelli 
lo credono con termini, ed idee ; proporzionate alla 
loro età , e fapere ; quedi Io credono con termini , 
e concetti ad edt adattati . , Ma una fola è la fede, 
una la credenza nelfa fua foltanza . E come poi 
ardifee il Rouffeau . di dire .con menzogna ,r.che li 
mio Cridiano crede quello che concepire-, e non 
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già quello che profefFa? Egli interroga prima : che 1 

crede il f animilo Cattolico ? Che crede ? Crede quel* 

Ip che profeffa, e * pro/effa quello che ha rivelato 
Iddio fomma verità, eterna Ragione, infallibile Ca- 
pienza, e Io crede come Dio io vuole*, e lo co- 
manda fapienzainamanchevole . Io all’oppolio in- > 

terrogo lui nel fuo fidema con tutta' la fapienza Fi- 
lofofica, che crede egli? Non può negarmi , che ' 
crede quello che le luggeriice la ragione unianà fal- 
lace, debole, è manchevole . Polla adunque in con- j 

fronto la Fede dei fanciullo Cattolico colia fua fi 4 - 
lofo^ca ragionata ^ la ragione ideila preferifce la 
Fede del fanciullo Cattolico alla fua naturale. Ef- 
fondo dunque la Fede del fanciullo Cattolico fonda- j 

<ta fu la parola di Dio rilevante, in quella fi fiffa 
ficuro, e nOn vacilla, neppure fi muta, nè pratica i 

volentieri il contrario, fe il contrario gli fi fugge- 
rifce . Nella Dottrina della moderna Filofofia però 
fi può mutare , e praticare il contrario, fe il con- 
trario gli fi prefenta , perche vario è il penfare 
dell* uomo; e la ragione umana mutabile ,può far 
mutare afpettp, e pratica a chi fiegue la fua ere- i 

denza . Ecco la confuiione eterna , un culto, inor- 
dinato . ' ■ ■ ■ . i ' 

Olferviamo in fecondo luogo , come egli vuole 
ifiruito il fanciullo nella Fede , giacché le itlrutio- 
ni della fanra, antichiffima divina Religione riem- 
pie il cielo di ranocchie e civette; 'vediamo quan- 
ti, e come riempiano il cielo quelli che fono regolati 
, dalla fua Dottrina di Fede . Dopo gl’ inibiti alla Re Li** 
gione Cattolica fiegue a fpiegariì così nella^medefima 
pagina 1 82. del citato luogo Lib. Ili, T om . 2. nel 1. . V 
obbligazione d) credere fuppone la pojjibtlità y il Filofofo v 

che Hon crede affatto ha torto , perchè ufa male la ragio- 
ne , che ha coltivata y e che è , iflato eC intendere la 
verità , che rigetta . Ma il fanciullo che profeffa la 
t Religione Crijìiana , che crede egli ? Crede quello 
ohe concepifce , ed egli cqncepifce sì poco quello che 
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gli fi fa dire : .fé voi gli dite il contrario lo prati * 
cherà anche volentieri . La Fede di un fanciullo , e. 
di un uomo adulto , v 0 avvanzaio in età , è un affa- 
re di Geografia ; faranno e (fi ricompenfati di effer 
nati a Roma piti lofio , che alla * Mecca . Si dice a 
uno , che Maometto è' il Profeta di Dio , ed egli lo 
ripete : Si dice a quell] altro , che Maomettb è furbo 
impoflore , e P altro lo ripete : Ciafchedun di quefiì 
due avrebbe affermato quello che P altro afferma , ft 
fi f afferò traf por tati a vicenda # Di due difpofizioni 
sì /ornigli evo li , puojfi dividere per mandar , P uno al 
P aradi fo, e P altro alP Inferno ? Conclude il Rouf- 
feau: Quando un fanciullo dice : credo in Dio , non 
è punto In Dio che crede , ma erede a Pietro , e 
Giacomo , che gli dicono , che ci è una qualche c$fa y 
che fi chiama Dio ; ed egli crede alla maniera di 
Euripide , il quale diceva 

* * ■ • - ■ 

O Giove perchè di tt niente fe non il storne 
< lo non cono/co , fot amenti che il nome ì 

E fotta nella margine nota Plutarco, che cosi co- 
minciava la Tragedia di Menalippe. 

Notiamo parte per parte divinamente quella iriru^ 
azione di Fede, giacché egli la fpezza, e la divide 
in varie fenten^e * ed ora ci porta nella Mecca, ed 
■ora in Roma , ed ! ora ci ferma ne’ luoghi dove egli 
andava ramingo • .V obbligazione Ai credere , dice 
egli, fuppone la poffibilità . Morirà egli con quel 
detto di non intendere il ^termine di Fede. La Fe- 
de è da Dio,- ed in Dio ri riffa , : e ri determina,;, / 
ed in tutto ciò -che Dio ordina , e llabilifce. <10016 
dunque nella Fede fupponerc poffibilità ? Fede ed 
•imponìbili tà ri oppongono ; non può a v veratri . im- 
polFibilità nella Fede, ma certezza, ficurtà, e fer- 
mezza : quella è V idea generale , e comune del ve- 
ro credere , e pure contro airuniverfale idea Rlofo- * 
iìca^, il Fiiqfofo di Ginevra fentenzia e decreta , 
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ohe la Fede fuppone pofiibilitày il che ne ameni* 

quidem hoc dicit, mi fervo della ifrafe di . Tullio 
Cicerone nell’ Epirtole « Quella dottrina fi oppóne 
diametralmente alla dottrina di Gesu-Grifio , il qua- 
le in S. Marco Cap. IX* v. 22. dirte a quello che 
gii prefentò il figlio pòfieduto dallo Spirito mali- 
gno, e maltrattato : Si potes credere omnia pojfi- 
bilia funt credenti r .é nel tap, XI. v. 22. ' di/le a’ 
Difcepoli .* Habete Fidem ; • . fi dixsritis buie mon- 
ti , toHere , & mittere in mare , non hai t aver it 
in corde fuo , fed crediderit y quia quodeumque. dixe- 
rit fiat ; fiet ////.Dunque tanto per l’autorità , e 
Tentenna di Gesà-CHrto, che egli confefià divino y 
e di purtjjima dottrina nella profefiione di. fede po- 
rta ‘-'in bocca dei Savoiardo -, come lo vedremo apr 
pieno nel Cap. VI, di querto libro ; quanto per mo- 
tivo di ragione retra, e convincente, che fommi- 
nirtra la idea , e la natura ftefia della fede , dichia- 
rano fa dottrina della moderna Filolófia, che cerca 
pòffibilità* nella Fede , per falla, erronea * ed ab- 
'bominevole. 

Seguitiamo ad oflervare f come la moderna Filo- 
fofia^ tratta la fede: Il Filofofo , che non crede y di- 
ce P autore , ha torto , perchè uf a male della ragione * 
che ha coltivata , e che è in ijìato di comprendere le 
verità che rigetta . Qui prima dico con Tullio 
Cicerone : habemus reum eonfitentem * Il Filofofo 
confefifa l’errore ed il ‘•torto, che ha il Fiiofofo me- 
defimo , e la Tua Filofofia •, che non crede , ma fi 
fi/Ta nella fola umana ragione: perchè fi abufa del- 
ia ragione , perchè vuol innalzare la ragione di cia- 
fchedun particolare a credere tutto quello y che n* 
è capace la ragione creata, come fe quello* che è 
naturale , ed umano poterti? giugnere al fopranatura- 
le, e divino, fenza il foftegno, e la forza fupe- 
riore , che contienefi' nella rivelazione . Egli come 
Filofòfo ragionante fi rtima pago, e foddisfatto dei- 
• 4 Fede in Dio efiftente , ed il- credere , che 


Iddio eflfte badaffe a fai vario: Certo, che no f non 
baila folo la credenza in Dio , che elide , ma la ra- 
gione ifteffa luggerifce la credenza di Dio con giu- 
da idea, e Tanta convenevole a Dio: cioè, che ha 
uno, ila giulliflìmo , rnifericordiofiffimo , perfertii- 
fimo in tutti i Tuoi 'divini attributi , e non già con- 
fonderlo colla pluralità delle falfe Deità, col rico- 
no (cere ed ammettere tutta la di verfir' delle reli- 
gioni, attribuirgli non curanza nel punire il mar 
le, ed altre incongruenze non degne di Dio, come 
vedremo nel capitolo feguente di queflo libro , frap- 
pate -dalla di lui bocca- Piò : la ragione ci fugge- 
rifre ben* anche di credere Dio , credere a. Dio ., 
cioè a quello che Dio vuole , e comanda^ il che 
non può avverarli, Te non con ammettere la rive- 
lazione, che riconofce la Tanta, Cridiana, Cattoli- 
ca Religione l : * ' ; v / 

Ma acciò la moderna Filofofia non rimbrotti la 
Cattolica Religione , ed ih Cattolico, come irragio- 
xlato , aggiungo per maggior chiarezza, e ragione, 
e cosi difrorro. Se vogliamo dare la vera differen- 
za , che paffa tra la ragione, e la Fede, quella con- 
fitte in quello , cioè che la retta ragione guida V 
uomo duo a Tulcio della vera Religione j w la fede 
poi intromette l’uomo ne’ Tecreti gabinetti di quel- 
Ja y giacché quedi' podi Tu la sfera deli’ umano fa- 
pere , non fi poffono dalla fola ragione fpogliata di 
Fede, e di rivelazione penetrare. Sì fatta verità ci 
•yien fugge/ità benanche dalla ragione ; perchè fia 
ingenua , e fpregiudicata , poiché di quedi caratteri 
la ragione infignita ci 'confetta , che ella per quan- 
to fi voglia applicata alla contemplazione 'della na- 
tura vifibile, non può 'tutta penetrarla , e compren- 
derla , attefbché la maffima parte de’ Tuoi fenomeni 
anche più ufuali , e comuni formano de’miderj , e 
Tecreti impervi , ed afeofi a’ FiloTofì più penetranti , 
ero mai i fecoli trafandati , che riconofce il 
preferite fecolOy e che avranno i fécoii in avv$ni- 
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re; Dunque formandoli un retto raziocinio , potrà 
ciafcheduno parlar così : Se nel mondo naturale , e 
vifibile, che non eccede la sfera * dell’ intendimento 
umano, la ragione trovali tanto di fotto , che pa- 
ragonando quel poco chesà,e conolce, con quei 
che ignora ; vicn corretta a con fel fa re , che tariro 
poco, che niente quali ne fàppia . Dunque folle , 
ardito, ed irragionevole farà colui , che colla fola 
naturale ragione voglia entrare nel mondo fpvrana- 
turale, ed ivi a fuo bell’agio decidere , e metter 
leggi a que’ mirterj , che il benefico Iddio li è ri- 
foluto graziofamente rivelare all’ uomo colla lua 
veridica, immànchevole , e fama rivelazione ;e tan- 
to più furiofo , e frenetico fi v dichiara colui , che 
non potendd comprendere il lòpranaturale , che 
comprender non può, voglia decretarlo imponibile, 
non per altro , fe non perchè noi comprende . 

Quello che ridicolo moftra il parlar del Rouffeau 
fi è appunto la ragion di Fede, che dilli figue nell’ 
uno, e nell’altro cioè nel fanciullo , e nell’adulto; 
in fede di un fanciulli), die’ egli, e di un provette 
di età è un mero affare di Geografia : faranno . ’ejfi 
ricomperi fati per effer nati più tofio a Roma r , cht 
nella Mecca . Quello non è parlar di un Filofofo 
ragionante il voler attaccare il merito, ed il pre- 
mio della Fede nell’ erter nato taluno in un luogo, 
che crede le verità piò torto, che in un altro ,ove 
non fi crede . Il merito, ed il premio fi racchiude 
nelle verità del dogma credutole della Fede pra- 
ticata , pura , foda , ed infallibile , che prepondera 
colla fua forza > e .ragione da debolezza, e la ragio- 
ne dell’altra opporta. Ma il fanciullo non ha que- 
lla idoneità, ed attitudine a dirtinguere , e prepon- 
derare le ragioni, e da forza dell’ una maggiore del F 
altra. Sì è vero : ma sviluppandoli nel fanciullo di 
tratto in tratto le idee, egli conofcé proporziona- 
tamente colle irtruzioni Cattoliche, che la fuà Fe- 
de, ed il fuó dogma fupera , ed avvanza di gran 
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lunga in fòrza, ed in ragione il. -dogma dell’ Idola* 

tra , del Maomettano , deli’ Eretico , e cJncchef* 
lia di altra inventata Religione; ficcome l’ Idolatra* 
il Maomettano, l’Eretico , e qualunque altro di 
aliena Religione deve riconofcere „ che il Tuo dog- 
ma, e Fede manca in forza,, in veracità, ed in 
ragione; il che vedremo nel capitolo Tegnente. Se 
poi il Filofofo vuol, e cerca ragione , perche i fan- 
ciulli Crilliani battezzati morendo abbiano il Para-? 
difo, ed i fanciulli non battezzati acquiamo pene, 
e miTerie, quello non è mio allumo , confutar tur-» 
te r erefie ; tuttavia ne può ricercare la ragionenei 
grande S. Agollino , che di profelfo P ha trattato , 
e principalmente, rie’ Tuoi libri de Prìedefiinàtione , 
de peccato originali , ed. in cento altre , Tue. ©pere , in 
cui ne dà la ragione, e fcioglie le .propone ohbiez- 
•zioni . ' ' » 

•- • > « » * c 0 i 

Io però per rifpònderè al Rouflcau , che ingar-' 
boglia la Fede, e falta qua, , e là, e che vuol Tal- 
vare quei che fono nati a Roma , e non quei che 
fono nati nella Mecca, dico, che egli lo sàbenifr 
fimo efier la Fede un dono fopj-anaturale , che vie- 
he da Dio gratuitamente, Tenza alcun merito dell’ 
uomo , e che lo dà a chi ne’ Tuoi eterni imperTcrti- 
tabili decreti alla fede chiama, e delfina alla- faU ' 
vazione, come dille T Apollolo S. Faolo iftruttore 
.della vera credenza, Ti quale nel Cap. IX. della 
lettera a 1 Romani v* 6. ad 16. , che fi oppone dia- 
metralmente alla dottrina del Rou/Teau che ftiamo olTer-- 
vando, dice : ]Von cntm , qui ex f emine funt Abrahty 
flint F.iliij non emm , qui ex Israel funt r fi funt 
Ifrahelitx y f ed in Ifaac vocabitur tibi femen y idcjl 
7ion qui filii carnis , hi filli Dei , fcd qui fi Iti .* funt 
promiffionis .... Qu(d ergo dìcemu$ y nunqusà inf- 
luita* apud Dcum ? Abfit . Moyfi ciixit Deus ( Gen* 
Cap. V. ) MifereboY cujus miferebor , & mifcricor- 
Jiam prafiabo cujus miferebor v Conclude i’ Apollo - 
lo .* 1 gi tur neque volentis , neque surre ntis , fed m *- 
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/trenti s efl Dei. Ecco fciolta tutta la difficoltà, ed 

ammutolita la bocca del Rouffeau colla dottrina di 
Fede* che fcrive S. Paolo a’ Romani , in molto nu-> 
.mero convertiti da increduli (edotti che erano. Ri- 
piglia però Pavverfario , che egli non ricopofceau* 
torità“$ ed io raggiungo , che neppure io riconofco 
la fua ; e fe egli non ilconofce l’autorità di un 
Apoftolo, e di un Apoftolo qual è & Paolo, as- 
coltato, accreditato, anco umanamente tra’ Conci!; 
oppofti.di Ebrei, e di poteflà gentili, come potraf- 
H afcoltàre, ed accettare la fua autorità ributtata da 
tutte le nazioni , come diffeminatore di riffe , e di 
errori , e disruttore della pubblica pace ? Ma fe 
egli dice di non riconofcere autorità , lo dice a fior 
di labbra , però col fatto cita autori , come fà qui, 
che cita Euripide, e Plutarco, ed io a bella po- 
fta, e fedelmente l’adduffi, e gli trafcriffi, acciò fi 
conofca da tutti , che efiì altro' dicono, ed altro 
fanno. ^ 

Che che ne fia, certo certi filmo, che la moderna 
Filofofia mai , e poi mai non potrà addurre ragioni , 
che o eguagliano in contrario la forza della verità 
rivelante, o che pollano in minima parte derogar- 
la, giacché le naturali ragioni tanto fono inferiori 
alla rivelazione divina, quanto fumano è del di- 
vino piò baffo . Dunque mai non potrà la Filofo- 
fia ergerli contro la dottrina rivelata . Oltre a che 
ogni Filofofo , e qualunque filofofia può mai ne- 
* garmi , che la Fede è un dono fopranaturale ì Se 
fopranaturale , fuperiore certamente ai dono di ' na- 
tura ; fe fuperiore al dono di natura , come colla 
natura, e fue forze* fi giugne all’ acquifio di un do- 
no a fe fuperiore ? Ci Jbifogna . adunque la; grazia 
divina, che è a quella naturale fuperiore , acciò la 
natura giunga al fopranaturale ; la* grazia perciò del- 
la Fede effendo fopranaturale la può Iddio gratuita- 
mente dare a chi, dove, e quando vuole: Mefere • 
hot fttjus miferebor. Dica pur quel che voglia, e ci 
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'rinfacci fa moderna Filofofìa , che ammettiamo noi 
ingiuflizia in Dio , perchè a quello concede il do- . 
no della fede, a quéft’ altro il rifiuta: in guanto a 
noi , Dio ci guardi da sì -efecrando penfare- Dio è 
giultifììmo , T uomo nato nel peccato originale , 
come vedremo nel Cap, PII, di quello libro, naice 
' . detonato alla gehpnna , ed al ' meritato galfigo , la 
grazia divina loia, e gratuita xi fa meritevoli dfc 
sfuggire il detonato gatogo, e non già F umana ra- 
gione ; e ce ne fà meritevoli , .quando a fe attira ^ 
ed al luo conofeimento per la fede l’uomo im me- 
ritevole mollo, dalia forza della' tua grazia > intieri- 
cordiofa • * ■ 

, Finalmente, il Rouffeàu dke , che il fanciuild 
Criltiano quando crede in Dio non è punto In Diè 
'che crede , ma crede a Pietro , Giacomo , Giovanni , 
che gli dicono : e [fervi una qualche co fa , -x he chia- 
ma fi Dio . Potrei ritorcer quello -detto contro il 
medefkno Rouffeàu, ed il .fuo - Emilio: Quando 1* 
allievo -flio- dice e/Tervi Dio , lo dice, perchè il 
Rouffeàu certifica r che la ragione umana ammette 
.Dio; ma -i’ allievo Crifliano crede Dio, perché Dio 
parlò a’ Patriarchi , ed a’ Profeti, perchè Dio negli 
ultimi tempi parlò all’uomo per mezzo del fuo Fi- 
glio ; perciò parlò a Giacomo , Pietro , Giovanni 
cc. . ì’ allievo Critoano non crede perchè lo dtiie 
Giacomo, Giovanni, Pietro, ma pei* la parola di 
Dio medefìmo communicata pietofamente all’uomo, 
e crede Dio, come Dio lo vuole, e lo comanda che 
i creda. E fe voleva Iddio, che gli f! credeilè per 
' p . a natura > non mandava' il fuo Figlio-ad iliruir 
I uomo nelle cognizioni xli Did , ma perchè vede- 
va la natura dell’uomo grafìa, che .non pqreva ri- 
sanare l’uomo , mandò il r fuo Figlio Dio-uomo a 
lanar l’uomo guafto nella ragione-, è rimetterlo in 

..Dio, e nella di lui vera , e -loda ^credenza colle 
ragioni divine vere, t chiare x per mezzo . d’ uorai- 

* ' ■ „ * ‘ - V * V * - 
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j ni divini, e non già umàne, tenebrone , e • diftorte 
che fparge il Rouffeau torbido ed altiero . 

Erra dunque all’ ingrofTo nella fede la moderna 
Filosofìa, e la dottrina Tua racchiude una .congerie 
xmmerofa di (concerti, ed aflurdi , li quali la fola 
Criftiana rivelata Religione, e dottrina li fcuopre, 
e fmafchera colle fue vere , . folide, e femplici ra- 
gioni. Donde il caro fpalfionato lettore dedurne de- 
v# , che quella dottrina in ogni tempo, in 9gni 
luogo, da chicchera Popolo, fi dee sfuggire , ed 
avere in efecrazionè, come quella , che nella cre- 
denza femina menzogne, e non verità : fparge te- • 
nebre, confufione, e non già luce, ed ordine: che 
inganna e feduce , e non già dirigge, e folleva : che 
svelle, e dilfipa, e non già pianta, ed edifica ;.e 
che altro impegno non - ha, fe non di fomentare 
zizanie , render l’uomo infelice, sventurato, e mi- 
fero in quella vita mortale, e nell’altra etereamen- 
te penante , e cruciato • All’ oppofto conofcendofi 
da chiccheffia la * Cattolica Crilliana Dottrina 'in tut- 
te le parti (incera, veridica, èd illibata , come quel- 
la, che illumina nella Fede, regola nel coflume , 
guida ad una foda pietofa tranquillità della vita 
prefente , ed al gaudio impertubabile nell’ altra > 
quella fi riconofca, quella fi efaiti , quella fi difen- . 

■ da , e fi faccia quel merito , e quella ragione , 

che le fi deve . l - ' . 

{ » 

’ , C A p III. . 

# ’l , v , 

Errori della moderna Ftlofofia intorno t 

• - l' idea di Dio . • « 

• * j < . 

M I pretti fede il caro , faggio Lettore , v che io 
nel leggere la prima volta 11. Rpuffeau > e 
feorrendo dell’ Emilio il primo libro del I. ,Tomo, 
e vendendo nella pagina 5- >e d. déir edizione di Arn- 

flprdam del 1 773., che diceva.: Nei nqfuam» Jenp- 
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bili i noi fi amo dal nojlro nafcerc attaccati indrver- 
fe maniere agli oggetti , che cr circondano : s) toflo 
che noi abbiamo , per così dire , la cofcienza delle 
no /Ir e f enf azioni y Jiam difpojìi a cercare , o fuggire 
gli oggetti , che gli producono , fecondo ciò y che quelli 
dii ottano , o citfpiacciono • • • • A quejìe difpofìzio- 
ni primitive è neceffario tutto . rapportare . Lo fletto 
linguaggio teneva in feguito per tutto il corfo del 
I. IL e IIL libro > parlando Tempre con quelle o 
altre limili efpreffioni d’ jmprettìoni , fenfazioni J 
percezioni, fenaa dare un’occhiara all’ Ente fupre- 
rno Creatore Iddio , Motore di tutte* le fenfazioni ) 
imprettioni , e mozioni , per cui credevami a pri+ 
• ma villa elfer quella’ dottrina' una rinnovazione deli* 
Ateifnjo, e i Iettatori di quella femplici, affolliti 
Naturalilli corporei, fendivi, fenza Dio , e Relir 
•gione. Se ne avvide lo fletto Roufleail, che dava 
agli occhj del pubblico il non parlar per tanto trat- 
to di tempo nè di Dio., né di Religione, ed* en* 
trato in se fletto, ne portò le inutili fcufe nell* Emi* 
iio Ho, III, Tom . IL nel i. pag. 181. , e dice co-; 
si : Io prevedo che i Lettori t faranno forprefi dal ve 
dermi feguire la prima età del mio [Allievo > fenza 
parlargli , nè di Religione , nè di Dio i conferman- 
do con ciò. quel mio primo finittro giudizio, che ne 
formai ; ma poi feguitando la lettura di quello , 
conobbi, che della Religione,e di Dio ne dava una 
*dea confina, improporzionata, ed indegna della di 
colin grandezza, e Maettà; la univa , confondeva 
colle Deità falle , ed ingarburgliavala ■ talmente , 
cne dilli fra me , o che cottui ammetteva tutte le Deitàf 
e Religioni, o talvolta non ne riconofceva alcuna, 
neppur ia fuprema , con non prettarle il dovuto 
culto-, e yeneraz one. Efaminiamo intanto ih que- 
HO^capitolo con dittinzione, quale idea di Dio mo- 
ta a moderna Filofofìa nel fuo Antefìgnano Rouf- 
ftima ne forma. ‘ * ; . 

il Koutteau nel luogo ‘pocanzi citato , in cui lì 
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avvide, che poco conto, faceva di Dio fenza nomi-? 
ucrio * dà ragione del fuo procedere in quella for-r 
ma , e fi fcula co sì: L'uomo ' fin all'anno 15. non 
J afe ha /’ anima , e forfè anche al 18. non è fem- 
po proprio ad apprenderlo , più tojlo apprende , s che 
non fi deve apprèndere , e corre rifchio di non . fa- 
perle giammai . Beile irruzioni ad un Allievo per 
conofcere Iddio! Io flupifco; come un Filofofo ra r 
giocante pronunzi sì guaile oppolie fentenze ; ne’ li- 
tri paHati irtruiya di non battere, ed intimorire I’ 
allievo fanciullo, ma di farlo concepire , ed appren^ 
ffcre da le rteflò il pericolo , il danno , i[ male che 
gli può fuccedere , e ne porta alcuni fatticelii ridi- 
coli , che nella pratica gli riunirono ( però credat 
Judxus dipeli a ) gli direbbe Orazio ,) .. E come è 
tempo quello di apprendere cole ad altri apparte- 
nenti , e non è tempo di apprendere V Efler pro,- 
prio, e il proprio comporto di fpirito ? Oltre. a cfò 

2 li flelTo dice; e fe l' apprende , apprende più, tofio^ 
t nvn deve apprenderlo .0 che foileniffima contra- 
dizione, che non l’ avrebbe ^profferita neppure un 
allievo Studente deprimo pelo! Apprende , e non 
apprende! Come?, In quell’età fanciullefca, e gio- 
vanile non apprende l’ allievo fe ha l’ anima ? Se. 
tvvi Dio ,gche lo creò? Ed apprende poi, che non 
<jeve apprenderlo ? Certo li ricerca men raziocinio , 
men acutezza , e maturità d’ intelletto nell’ apprendere 
lina cofa po/in va , che l’opporta negativa , cioè men 
V apprendere, che Tuomo è animato , che apprende- 
te, che non fi deve apprenderlo, perchè, la negati- 
la racchiude la pofitiva, e la fuppone . fylainquel? 
je ultime parole ; corre rifchio Idi non apprenderlo 
giammai^ oh che veleno diabolico f. oh che arte in- 
gannatrice ! Pretende con quello sviare il fanciullo, 
ed il giovane. fino ai 18. anno, e di/Tobbligarlo dai 
Capere Iddio , e riconoscerlo • E còme non • 

gato l’uomo riconpicere il, -fuo autore con una ti- 

«©coibenza proporzionata ali età , non da Filpfof 0 ? 
" * r * jiori 
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llon da Teologo, ma da creatura ragionevole ? Pre- 
tende col iuo veleno di ridurre l’uomo in illato di 
fempiice .irragionevole animale fin a quella Tua de- 
ttinata età. Mi dica il Signor Filofofo di natura , 
e ragione y non è la natura che rende i Tuoi in- 
di vidui prima de’ 15. , e 18. anni capaci del con- 
trarto focievole di matrimonio, con cui l’uomo fi 
• riconolce a vicenda col fuo individuo fociale? E la 
natura poi non farà valevole di riconofcere in quell’ 
età dell’uomo il fuo Autore , e- Confervatore per 
ieco.lui unirli con gtata rkonofeenza di culto , df 
rifpetto, e di adorazione : quel che è il princi- 
pio vero di cognizione di Dio, e della vera Reli- 
gione? ; • » 

Ma voglio io snodare quella impoflìbijità di ..ri- 
conofcere Iddio tra quella età tenera defignata dal 
Roufifeau , e col fatto mofirargli il contrario. Cre- 
do che il Signor Rou/Teau abbia udito , ed anche 
veduto, come Cittadino con vicino a’ Cantoni Sviz- 
zeri > nelle Città, e terre della nofira Cattolica Re- 
ligione, quanti fanciulli fennati , ed accorte giovi- 
nette in queir erà, che egli dichiara ftupida , ab- 
P ar ^ t0 di Dio , e dato # conto , e ragione de’ 
ai lui fatati divini attributi , non già da Teologi, 
rpa con efatto religiofo ragionare, e proporziona- 
to ajla Ioro^ età e difeernimento . Se fi fufie trova- 
„ ro al prefente nella mia Fedeliflima Città di Na- 
poli, a rebbe veduto tanti ragazzi , e ragazze per 
mezzo -de’ Catechifmi , -ed ammaellramenti loro fatti 
a cordati Sacerdoti , che parlano, rifpondono 
con proprietà ed aggiuftatezza di Dio, e delle rmf- 
ime Dogmatiche, ed anche morali della Tana Re- 
gione. L’avrebbe credute verfate nello fiudio dei-. 
à l eologia ^ e Morale , e quel ^che dà maggior 
riialto a quelli nofiri. jjietofi ifiruttivi efercizj, fi <è> 
cue quelli avv.arìzandofi in età,, non foio non cor- 

°° * pericolo di perdere ogni cognizio- . . 
ne di Dio , come pretende il Signor Roqffeau , ma 
. • • lem- 
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tèmpre più raflfodati ih Dio nella .pietà, e nel mor 
rale, divengono lo fpecchio , e l’efemplare , non 
folo alla Città, e buona parte del • Regno, ma ben-' 
anche agii (ìranieri, che quivi fi trovano , el’ ammir 
rano, e fi adottano la metodo d’ iilruire , e la imir 
tano\ Onde fu che i noftri benignillìmi accorti So- 
vrani Ferdivandò IV. di Borbone , e Maria 
C ì kolin a d’ Austria ,11) cofnpiacquero di sì van-, 
taggiofo fiftema, ed alle fuppliche dell’ Iliuftriffìmo 
Signor Canonico della nolh a Cattedrale D. Giufep- 
pe Vinaccia, che ne è P Illitutore ? umiliata al Reai 
'Trono, gli .accordarono non ioio ii permeilo di po- 
ppare sì fatte fcuole di . .irruzione ed educazione , 
ma anche col Reai diploma dello fcorfo anno, or-f 
binarono l’erezione del Monte nuova! della Dottri- 
na Crtjltana , la formazione delle regole, ed un 
tafìfato fondo annuale pel mantenimento di detto 
Monte. 

Non per quello la moderna Filofolìa tace, ezit- 
tifce , ma fempre più inforge , ed infolentifce nel 
fuo Rouffeati, ed accanita nella Dottrina di ragio- 
ne, e natura umana, vi aggiungne. le ingiurie, e 
calunnie a’ noflri Iftruttori nell’ Emilio Uè. III. T om. 
IL nel . i. pag, 185, ejufdem editionrs , Guardiamo- 
ti , dice r Autore, di annunciare la verità di Dio * 
quelli che 'non fono in iflato di apprenderla , andreb- 
be meglio non aver alcuna idea della divinità , che 
averne idee baffe , fantafliche , in giuria fé , ed inde- 
gne di e(fa I lo è meno male il non conofcerlo ,*che 
oltraggiarlo . Qui il Filofofo la vuol lar da Teo- 
logo , e per quanto dice, dà in mano dei Teologo 
Cattolico un’ armatura , che contro di lui validamen- , 
te ritorce . Quanto egli dice non può avverarli 
m Un fanciullo Criftiano Cattolico, che egli mette 
in campo per metterlo in ischerzo , poiché il fan- 
ciullo Cattolico non può , né deve avere idee for- 
dide, ed indegne della Divinità; e quantunque non 
tue abbia idee giulle, quadre, e luminofe , crede pe- 


1 


Digltized by 


t 49 

rò,e /fecondo I a rivelazione, e fecondo la credenza 

delia Chiefa Univcrfale ; anzi unifee la fua Fede 
alla fede di tutta la Tana Teologia, che .Iddio,mi- 
fericordiofamente degnoiTi comunicare nella , Tanta 
rivelazione, perciò non può effere baffo ed ingiu- 
rioiò , ed indegno di Dio quei che viene da Dio , 

,e da Dio fi ordina . All’oppollo nella dottrina del- 
la moderna Filofofia può avverarli baffezza , ingiu- 
ria, ed indegnità d’idee circa la Divinità , come 
• quella che ributtando la rivelazione, fi ferma fu la 
ragione umana, e fu la natura viziata ; poiché la 
ragione umana limitata non può fomminiflrare fe 
non idee tapine, baffe, improprie, fecondo la pro- 
pria baffezza, ed indegnità , non fecondo la gran- 
dezza della Divinità rivelante : anche la natura 
umana non può lugger ire, fe non idee naturali trà 
limiti dell’ordine naturale, di ciafcheduno , non già 
idee fopranaturali communicate dalla grazia del- 
la Rivelazione, come nei Crifliano Cattolico , per- 
ciò contro la lua dottrina medefìma fi ribatte' la 
feptenza Rouffeauliana . Dunque V idee di Dio, che 
vengono dalle irruzioni Rouffe.auliahe al fuo Emi- 
lio, remeranno baffe, ingiuriofe , ed indegne di Dio, 
e le idee di Dio concepite dall’ Emilio Crifliano 
faranno belle, pure, ordinate, e degne di Dio , per- 
che derivate dalla Rivelazione, di Dio. 

Quanto finora hò provato con la ragione, Io Arin- 
go ," e confermo col fatto, e colla elperienza. Met- 
tiamo all’ dame, ed alla trurina 1’ Alljeyo Catto- 
lico coll’ Emilio Rouffeauliano : il Cattolico ode 
parlar di Dio nella rivelazione dell’ Elodo Cap. Ili» 
114 . ego fum qui fum , qui e[ì me rqifit ad vo/ : 
quefto difie Mosè al popolo Ebreo da Dio ad efH 
inviato : dall® atcohar quefto nella l'uà irruzione il 
Cattolico; io fono, quello ? che fono , ecco nella di 
lui mente risvegliata 1’ idea d’un ente aftoluto , 
eterno, indipendente, che tutto offerva , tutto ve-. 
4Ìe y tutto conofce , e tutto provede, e regola: allo- 
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k *a P idea follevata dal fenfibile, riflette in quel qui 
iefl mtjìt , una volontà efficace ? una potenza influii 
'ta ,' un dominio afloluto fopra tutto il creato * A- 
fcoita il Cattolico dalla rivelazione per mezzo del 
Sai mitra P/al. iy. , che Iddio pofuit tenebra? lati- 
bui um fuum • * . caligo fubpedibus ejus f ed ecco 
gli fi rapprefenta la di colui divina immenfirà, ed 
incomprenfibilità ; e quando gli fi dice Jb.&jncir- r’ 
cuitu ejus tabernaculum ejus ; . gli fi sveglia nella 
idea un- ente cinto d’ intorno di gloria , e di ma- , r 
jeità tutta in lui 1 fieflo ftretta , e raccolta. Afcolt$ 

,P Apoftolo S. Paolo, che rattenuto dagli Ateniefi 
in mezzo deli’ Areopago per udirlo parlar di Diq 
nel libro degli atti Apollo! ici Cap. XPIL in ip/o 
vivimus, movemur , &yfutyus , è con ciò concepiice, 
che V uomo efifie in Dio , fi muove in Dio , ed in 
Dio vive, perchè da Dio creato riconofce Dio fuQ 
motore, e coniervatore , non già la natura.' 1 

• Vediamo all’oppofio nell’ Emilio Roufleauliano , 
quale idea fi forma , e concepì’ fce di Dio fenza la 
rivelazione colle fole ifiruzioni di natura , e di ra- 
gione umana . Nell’ Em. lib . IP. tom. III. nel fe- 
condo pag . 3 1 . il Savoiardo a nome di lui così 
• ifiruifce il fuo allievo: io vedo il Mondo , e credo y 
che il mondo è governato da una: volontà potente , e 
faggia , io lo vedono piuttojìo lo fento y e que/ìo ni 
importa e nella pag. 49. Ibid. dice contemplando 
Iddio nelle fue opere , e /indiando da quelle li fuoi 
attributi , che m importa il conofcerlo ? Perciò nef 
lib . V. Tomi IP. nel 11. pag. 52. cenfura il CattOr 
jico, che interrogato a dire che cofa è DioPrifpon- 
de , Iddio è un puriflìmo fpirito ; corregge quella 
rilpofia , e vuol che fi dica ; Dio non fi può ratea- , f 

dere , nè vedere , nè toccare , fe non fi cono fce dalle j 

fue opere ; per giudicare quello eh’ è , afpettatelo il 
/aperto da quello che ha fatto . Come fe il non in- 
tenderlo , non vederlo , non toccarlo , non $’ inclu- 
deife nella rifpolìa del Cattolico ? che è uri p u ^. 
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Xpirito •• per tirarne Ia j falfa affettiva confeguenza 
da quella negativa, e portarlo tutto alla natura ; 
che tutto non può infegnare . In quelle illruzioni 
prefc dalla natura nell’ Emilio di Rouffeau fi for- 
merà idea, che Iddio efitte , che il creato ha il Tuo 
aurore, ma P ittruttore non gli fuggerifce colla na- 
tura le non fe idee naturali, e materiali, nè lo può 
innalzare al foprannaturale :non gli può fuggèrire , 
fe del creato fu uno l’autore, ed uno il principio/ 
che P Autore del creato , è in fe fieffo eterno , ed 
eterno è flato, e farà ; piò fe il 'creato corporeo 
fia consumabile , fìnitivo , ò no 5 fe il creato incorpo- 
reo fpirituale ha il ‘ fuo principio , ha il * fuo fine o . 
nò; l'e ia materia può effere eterna, o nò.» quello, 
e tant’ altro non può capirlo l’ allievo fanciullo di 
natura , nè può fpiegarlo il Maettro filofofo , come 
fe ne protetta il medefimo Rouffeau nella pag. cit • 
32: a 49. del citato libro, in cui egli dopo .d’avere 
infegnato l’efittenza di Dio dalla natura dice: que- 
fio ìrì importa fapere ; ma fe queflo medefimo mondo 
fia eterno 0 finito ? fe evvi un principio unico delle 
cofe y 0 più ce ne fi ano , 0 molti / e qual è la (loro na- 
tura , io non ne so niente : e che rri importa faperlo ? < 
a mifura y che.quefie cono [cerile divengono intelligtbi- 
//, mi sformerò di acquifiarle : io rinuncio alle quejlio- 
nf oz'tofe , e che ponno inquietare il mio amore pro- 
prio y ma che fono infittii alla mia condotta f e fupe- 
riori alla mia ragione :e nella pag. 49. dice.* con* 
tempio i divini af tributi , e che tri* importa il conofcer - 
li • Ecco come confeffa l’impotenza, e- l’imperfe- 
zione di faper'DiQ dalla natura, la quale non può 
fcoprire la verità de’ Divini attribuiti, nè" dove fi 
eitendono i limiti del creato, e deh corporeo . Si 
vede in un iaberinto: e dice che a mi fura che que- 
fi e cognizioni divengono intelligibili , mi, sforzerà ac- 
auifl ar ^ i di fubito fi cambia e ripiglia > che rinun- 
cia a 9 ue hioni inutili alla condotta , e f u P? rl ° rl a " 
Isi ìusl ragione Dunque • confelfando egli 0 > 
-‘v ■ ' Da che 
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che molte verità fpettantino alla Divinità fono al- 
la ragione del Filofofo fuperiori, non può il Filo- 
fofo colla ragióne di quelle verità iftruire il fuo 
Emilio : per l’ oppofto il Cattolico fanciullo iffrui- 
to dalla Dottrina rivelata , fente Tempre con umile 
offequio la fuprema ragione infallibile, ed imman- 
chevole, che lo iftruifce, lo guida,e gli parla Tem- 
pre con tuono autorevole nella mente, e nel cuore, 
e vi fi piega , ed allògena ad efiò coraggiofo , per - 
iuàfo della certezza di Tua credenza in Dio, e ne’ 
Tuoi attributi , che non potrebbe conofcerlo colla 
fola ragione, e natura; ed ecco l’allievo Crifiiano 
credendo Dio rivelante, crede fecondo Dio ; e i’ 
t allievo di natura credendo colla natura , crede fe- 
condo la natura, e non fecondo Dio.. 

A villa di sì fode ragióni , ed incalzante argo- 
mento , chicchera il quale abbia picciola , tintura 
di letteratura, o fia di tenue talento, può facilmen- 
te perfuaderfi , che la dottrina della moderna Filo- 
fofìa è infuffiffente, ingannevole, e falfa e vor- 
rebbe che zittifle, e fi rintanale nell’ oblivione . 
Ma il Róuffeau Tempre più lìrepita, e credei! riu* 
fcire all’imprefa contro il Cattolico colle Tue ciar- 
le, perciò nel lib. III. Tom. II. nel i. pa%. 181. 

. maggiormente infolentifce , e mette in deri fola .Dot- 
trina Cattolica circa la Divinità: Se io, dice egli, 
v ave fi a dipingere una Jlupidezza nojofa e r'tncr e fievo- 

le , dipingerei un Pedante ( nota il lettore come per 
mettere in derifo , fi contenta di i^fler^ trattato da igno* 
rante,tf buffone nel dare il titolo di Pedante al Teo- 
logo che illruifce , e fa la Catechelì nel Dogma della 
Divinità ) dipingerei un Pedante Cattolico , che in- 
fegna il C dtechifmo* a fanciulli : fe io volejfi rendere 
un fanciullo impertinente , /’ obbligherei a {piegare 
quello che dice nel fuo Catechifmo . Come mai ffu- 
pidezza nojofa è quella, che fa confapevole il fan- 
ciullo di quanto Dio ha detto di fe medefimo,edil 
come conofcerlo , come onorarlo , come diportarci 
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alla Tua unione , e goderlo per Tempre ? Come ren- 
defi un fanciullo impertinente , fé fpiega quello che 
nel Catechifmo apprefe^ quando nel Catechifmo, im- 
parò ad eflere umile, fortomeffo-, cattivare il fuo 
intelletto all’eterna ragione, alle verità afcofe, ili- 
periori alla umana capacità ? Egli più torto vuol 
gittare il mio allievo in una ftupidczza dannofa , e 
vuol rendere il fuo Emilio infoiente, importi nen-'. 
tiflìmo, come lo fa immediatamente egli mcde/ìmo 
nella citata pagina, e leguente. A quelle fue in- 
vettive lì la fare dal Cattolico una obbiezione, ma 
a fuo talento, non già ad rem : Che la maggior 
parte de* Dogmi Crifìianì e (fetido mijlerj , /’ afpettare 
che lo fpirito umano ne fia capace , quejìo è preten- 
dere non già 1 che il fanciullo fin uomo , ma che noi' 
fia affatto più . A quello dà la rifporta , e gitra a> 
terra la credenza di Dio fomma verità . Rifpondo 
che ci fono de* mijlerj non folo impoffibili all uomo 
di concepirli , ma nè anco di crederli . Beato quell’ 
allievo che viene jrtruito da quella dottrina sì gua- 
da , e contraddente ! VedralTì porto tra’ laberinti 
ofcuri , ed anfratti sì precipito!! , che - diffìcilmente 
porrà giug nere al conofcimento delle verirà degne 
di Dio, e della fua Maedà.' Quella moderna dot- 
trina fdofofìca riconofce nella credenza di Dio mi- 
ller; afeofi , e riferbati al folo Dio, e pretende che 
lì concepifca dall’umano limitato intelletto; vorreb- 
be l’umana cognizione follevara neiralciflìmo della 
Divinità, o che la Divinità lì abballile a fai 1’ 
uomo partecipe di tutto ciò che è fol di Dio in fe 
fterto, incomunicabile alla creatura : e non veden- 
dolo nell’uomo ( quel che è peHìmo ) lo.fpaccia 
per imponibile a crederlo • Impollìbiiità in Dio * 
e ne’ ftioi mirterj, è contrario alla natura di Dio : 
farebbe quedo o che Dio non è Dio verace, .onni- 
potente, infallibile , fapientiflimo ; o che l’uomo 
forte più di Dio, che dà legge a Dio , per non 
avergli comunicati quelli arcani * che fono inco- 
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mimica bili , ed attoluti di Dio •• ed in certo dire 

paria d’ impottibilità in Dio, per non averio fatto 
Dio cognofcibile di Dio , 1 ’ Fletto con Dio nell’ 
ettenza , il che è contro Punita dì Dio, che pon 
ammette altro Dio eguale a fé. . 

Quelli àtturdi $ e quefle contraddizioni vorrebbe 
confettare la moderna Filofofia per contrariare , ed 
abbattere il cattolico.- ma il Tuo filicina di moder- 
no Dogma più ha giovato a rendere I liminolo , e 
trionfante il Dogma Cattolico col. Ilio odio , che 
non P àvfebbe giovato col luo affetto fìlenzioio ; 
poiché toh ifeoprire il Cattolico,!’ inganno , e l'er- 
rore di qpel fi fle ma , Tempre più in fe riluce la pu- 
rezza di fede, e la loda verità, èd a quello che non 
può giugnere il prefuntuofo Filofofo di natura , e 
di rag one ‘umana , che fpaccia i mifierj della Di- 
vinità per imponibili a concepirli , e crederli , vi 
giugne la -rivelata dottrina Cattolica , la quale con 
umile ottequio crede , e concepifce fecondo la debo- 
lezza umana ) e rimette alPetter divino la fubiimi- 
tà •, Timmeniìtà, P incornprenlibilità della naturi 
divina, recando pago, e foddisf atto col Polo cre- 
derlo, e rifpettarlo nella fua rivelazione , e ricono- 
fee con S. Paolo a’ Romani cap.^XL v. 33. /’ al- 
tezza , il te foro immenfo della fapienza , e faenza 
di Dio , incomprenfibili all'uomo i profondi divini 
giudizj , ed invefìigabili le fue vie , che niuno co- 
nofee quanto quegli penfa , ed otera , ni può entra- 
re nè di lui configli inefer ut abili , e perchè da effo 
tutto viene , per effo tutto fi compie , e fofiiene ed 
in effo tutto fi trova : con profonda umiltà , ed of- 
fe qui 0 gli tributa onore } e gloria ne' fecoli de' fecoli \ 
Con tal ordinata metodo l’uomo dà all’ Uomo l’ uma- 
no limitato-, e finito^ ed i Dio dà il Divino , la 
immenfìtà , e la gloria ', per, cui chiunque vuol far 
giuliizia alla verità, non può fare a meno di con- 
fettare, che nel fanciullo Cattolico F idea di Dioé 
chiara , e dipinta , e nell’ Emilio Routteauliano è , 
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tonfata, fordicfa, improporzionata : e la deda uma- 
na ragione deye predare omaggio , e tributo alla 
ragione rivelata . 

La moderna Filofofia col Tuo duce Roudeau ame- 
rebbe meglio , che il fuo allievo non aveffe alcuna 
idea della Divinità , che averne delle hjJJ'e , fanta- 
Jìiche , in giuri of e , indegne di ejfa , e per lui meno 
male farebbe , il non conofcerla , che oltraggiarla . 
Quelle fono efpredioni regidrate nell’ Emilio lib , 
Hip Tom . IL nel ì. pag . 185. , e con quello pre- 
tende attaccare il Catechismo , che fa il Cattolico 
a’ Tuoi allievi! qui confonde, e mefce l’ idee bade , 
cioè picciole, proporzionate all’ età , con le idee 
ingiurioie, ed indegne di Dio, per , sradicare le fan- 
te cridiane ,idruzioni , che avvezzano il fanciullo,e 
l’accodumano di portarlo a Dio , ed al fuo cono- 
fcimento. Ma io ho provato poco prima, che non 
podono edere ingiuriofe, ed indegne di Dio, quel- 
le che vengono da Dio per mezzo dellaRivelazio- 
ne.Ma che fiano bade idee, cioè proporzionate all* 
età fanciullefca , quello sì lo confedò ; reiativamea- 
ta alla cognizione del Fifofofo , e del Teologo , 
fono picciole, lcarfe, manchevoli; fe poi per idee 
bade vuol intendere l’ ideila Dottrina Cridiana, la 
quale al dir di Crido medefìmo in S. Matteo Cap* 
JIIILy fu come il grano della Senape picciolidìma 
nella fua origine ,* deve fapere ben anche , che 1* 
idefla S. Dottrina crefciuta, didefe talmente i fuoi 
rami, e le fue frondi , che fótto alla fua ombra 
ofcurò l’altezza baldanzofa della fuperba Filofofia 
didefe i fuoi rami , e al prefente gii dillende , e 
gii didenderà fino alia con fum azione de’ fecoli , uni- 
to al fuo capo antefignano Gesù-Crido, fu cui noi 
ti poggiamo per confondere ogni faggio altiero, ed 
abbattere ogni contraria fetta invidiofa , e fiera ; 
mentre quella fanta Dottrina refide a’ fapienri del 
fecolo per la loro baldanza^, e fi comunica a’ pie-, 
«ioli colla fua grazia , e cognizione • Ma fe per 
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batte idee intende idee tapine, mifere , fordicfe j 
coriie con più facilità devett intendere per gli ader- 
tivi apportivi cT ingiuri o] e indegne di Dio , quello fi 
avvera nella dottrina di natura , e ragione umana , 
che porta Tempre al batto, fordido, e fchifofo ; nè 
gli garantire la fentenza di Plutarco, che foggiugnè 
con quelli termini : Io amerei Urie gito che fi crede fi- 
fe y che Pini arco non fuj]e nel mondo più tulio , che 
fi di teff e Plutarco ingiujlo , invidio/o , tiranno . Bel 
paragone nell’idea di Dio! A Plutarco Ben gli Uà 
il non efittere , che efiliere malvagio , . iniquo , ti- 
ranno , potendolo èrt'ere come uomo ; ma in Dio 
fantittìmo , perfett /fimo , non può darli -idea inde- 
gna, iniqua, tirannica; e qualunque idea indegna l‘ 
uomo formarti? di Dio , come fa il Koutteauliano 
paragonandolo a Plutarco , egli Tempre dille in. Te 
lleflò Tantittimo , purirtìmo , perfettittìmo . 

Nota il Lettore con attenzione, come il Rouf- 
Teau , che vuole eliminata dalla Tua moderna Filo- 
Tofìa ogni autorità, egli poi più le Tpeflèggia. nelle 
Tue opere, ed in bocca crilliana gli Tembra bellem- 
mia : Te averte voluto addurre autorità , fi poteva 
i'ervire per obbiezione, e pruova della dottrina ri- 
velata di S* Paolo , che diceva a’ Romani conver- 
titi dalla Filolòlia Pagana Cap. I. v. io* Invifibi - 
Ha Dei a creatura mundi per e a , qu£ falla funt ,> 
intelleEla confi pi ciuntur ; fempiterna quoque ejus vir- 
tù* , & divinità r, ita ut fint inexcuf abile * . Beh fi 
sà che il Routteau fia inimicittimo della dottrina 
jfpirata , e rivelata, come è quella dell’ Aportolo 
Paolo ; io però a bella polla la polì Totto gli oc- 
chi del Lettore, per ovviare alla obbiezione , che 
facilmente portano , e di cui fi Tervono i di colui parti- 
giani moderni, pet contraffare la nortra dottrina, e 
così Toggiungo, e ragiono Tu di quel pattò addotto-- 
E’ vera verittìma , io lo confetto , la dottrina deli’ 
Aportolo, che Lettere di Dio s’intende, e fi cono- 
sce da’ FiloTofi ragionanti , dalle cole create , e sò 
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benanche quel celélrtato comune dTfioma di natura » 
che dal mente mente può produrft ; e che il mon- 
do il quale elide non poteva da fe fletti b efittere lèn- , 
za la volontà, la potenza di quell’ e/fere Supremo, 
indipendente, perfettiflimo , che tutto in fe elìlle , 
e tutto da fe Saggiamente, e con giuflizia dona , e 
difpenfay li quali divini attributi l’Apoflolo gli 
riflringe in quel / empi terna quoque ejus virtù * , & 
divinità* ; e col fatto fi prova la Sentenza dell’ A po- 
flolo nella pcrfona di Ariflotile portato da Eiiio 
Comm . in Cap*, I. ad Rom. pag. 27. & 7 1. L 1 Ari- 
flotile nel lib. I. Melham . Cap. 2. & lib . XIL Cap, 
7. item lib, IL Phyf. Cap, 6 , , & lib. Vili, Cap*- 
-2., quando infegnò -k-^caufa efficiente dei Cielo, e 
della terra, djffè quella eifere una mente eterna , 
che muove if tutto , ed efla rè(la immobile : ed A po- 
nio lib, IV. Commen, de Cant. Salomon, pretto E Aio 
ìb. , Spiegando quel detto del capo fecondo della 
Cantica di Salomone per capreai , cervofque campo- 
rum , dice, che per i cervi fign incanii i Filofofi ar- 
guti nel penfare > qui in ipfa Pbtlofophia , velocitate 
Jute dottrina non multo * , fed unum Deum invifibi- 
iem , imrnenfum , iiueflimabilerfì , omniumque creato- 
re in , totum ubioue mundum tmplentem , confeffi flint * 
Tutto quello comprova, e conferma, che dai crea- 
to , e vifibile fi può giugnere al conofcimento di 
Dio increato, invisibile ^ autore di tutto il creato r 
tna che con quello Semplice conofcimento fi può 
giugnere a glorificare Iddio, ed onorarlo come’ Lì 
deve, e prillargli il dovuto oflequio, Senza la gra-' 
zia della rivelazione, certo che no -Non puofli In- 
vero compiere dalla Semplice natura, che ifiruifce , 
di contribuire a Dio quello che gli fi deve, ed ono- 
ra rettamente, fe non con quello che egli ftabili-, 
fce , e determina: queflo dovuto, flabilito deter- 
minato culto retto , non può Suggerirli dalla natura 
mutola, nè può da effe T uomo limitato apprender- 
lo 5 dunque bifogna Saperlo da Dio. ? che parla 
. nei- 

* 
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nella rivelazione? e riconofceré la rivelazione, j 

regola 1’ uomo al retto conofcimento , e culto di 
Dio .* perciò diceva 1 ’ Apoflolo loc . tiu , che erano 
inèfcufabili , perchè cum cognoviffent Deum , non 
ficut Deum glorificavèrunt 3 aut gratias egerunt . La 
Filofofìà antica, ed anco la moderna non rifonde- 
vano la cognizione di Dio alla grazia di Dio, al- < 

la Divina clemenza , e niiièricordia , ma alle pro- 
prie forze , e fcrutazioni 7 fenza voler efTer iflruiti 
da / Dio , e foccorfi , fenza ricorrere a Dio rivelan- 
te; perciò dice 1 ’ Apoftolo, evanuerunf in cogttatio - 
n't bus fui Si & obfcuratum éfl infipiens cor éorum , 
credentes fe effe fapientes $ fluiti fatti funi * Fa giu- 
ftizia al mio riflèttere ^ e lo corrobora il grande 
Eftio ib.j che così parla de’ Filofojì , e della Filo- 
fofia : Contenti fua fubtili inqùijitityne , & quarto in- 
quirendo , ac ratiocinando confecuti èrant Dei togni- 
tionem > Dani fatti funt ; quia finem Ulius ^ cognitio- 
nis , qui conjijìit in vero Dei cultu , & pietate , non 
funt affé cut i . Ma all’oppofto il Cattolico anco egli 
vede ed oflervà la natura , e nel creato egli pure vi 
conofce Dio, ma non vi riconofce , *e fornià tutte 
le idee proprie , e degne di Dio . Defidera di eflere 
iftrùito f ricorre alia rivelazione per riconofcere Dio 
comé Dio autor della Natura , e del creato , e' pre-^ 
dargli il debito ordinato Culto; fi flringe tra’ limi** 
ti prèfcritti dalla rivelazione , non monta in sanità 
per darne alle fue forze la gloria, ma dà all’uomo 
l’umano, a Dio il divino; perciò coll’ iflruzioni ri- 
velate non può errare nelle verità , fpettantino a x 
Dio, ed al di lui culto, e Religione* 

Ma acciò fi conófca quanto la moderna Filofofìà 
di natura, e di ragione evanuit in togitationibus \ 

fuis , e quanto i fuoi /Filofofi errdverunt a Fide , 
non voglio omettere di fcoprire come elfi trattano 
i divini attributi, e quanto veleno dj errori vi fpar- 
gono * Parla dell’ eternità di Dio il Rouffeau nel 
lib. IV. dell’ Emilio Tom . IIL nel 11. pag . 50,, e * 
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là vorrebbe accomodata alla capacità dell’uomo, e 
per accomodarvela mette in dubbio , fé la materia an- 
cora dura eterna. Dio è eterno certamente , , ma pub 
lo fpirito abbracciare le 'idee dell' eternità ? E per chi 
appagarmi dì parole fenica idee ? Io concepì fco , che 
egli è prima delle cofe \ e che farà anche al dì là 
di quelle \ fe pure tutto deve finire un giorno * Po- 
co prima notài) che trattava i tniftèrj del Cattoli- 
co imponibili a concepirgli ,e vi foggiunfe foon lìgi la- 
ta mente anche à crederli ; qui gli vorrebbe acconto* 
'dati allo fpiritò umanò , e. perchè cofe aliratte , e 
fuperiori allo Spirito dell’uomo, va accompagnan- 
dola colle cofe materiali', e create ; e vedendo, che 
'il fuo fpirito altiero neppur vi giugneva , procura 
di voler mettere là materia nell’ eterno col 'mettere 
in dubbio, fé tutto deve finire un giorno,* come 
anco lo diffe alla pag. Ì32. del luogo citato, che 
non gl’ importava. fe il «mondo Zuffe eterno, o no * 
v e non voleva fapèrio. Non sà dell’eternità di Dio* 
non fa dell’evento in futuro delle cofe create * nè 
potrà faperlò in etèrno * «perchè nemico giurato della 
Rivelazione / ma lo faprà nella péna , e nel gafiigo . 

Il Cattolico però*, che riconòfce la rivelazione * 
e che vede in effe* fpera nella confumazione de’ 
fecoli in prèmio delle credute verità, e praticate > 
che da Dio 'gii fi comunicheranno nella beata eter- 
nità idee più chiare , e guftofe , giuftà la idoneità 
di creatura , che lo renderanno per fempfè impertur- 
babile , beato, e felice : N os autem revelata facie 
gloriam Domini fpeculantes in x eamdérrt imag^nern 
trans formamttr a cì ari tate in ciarliate ; m’ infegnò il mio 
Apoftolo S. Paolo II. ad Corinth. cap . III. v. 
e S. Giovanni nella fua prima lettera cap. IH. v. 
2. . Noridum apparuit * quod erimus \ fcimus qùòriidtn 
cum apparuerit y fimiles ei erimus . Senza la rivela* 
2/one il Filofofo confonde , ofcura , é lacera cento 
e cento verità future , còme io confeffa égli mède- 
^^mo nel pag. e 51. del citato luògo, in cui fi prò- 
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tetta , che quanto più fi sforza di conofcerlo y men lo 
concepifce , e queflo fol gii bafia , che e fi fi e ; e quan- 
to men lo concepifce più /’ adora . Il dire che non 
concepifce Dio collo sforzo delRumana contempla- 
zione in- quel che fpetta all’uomo creato, dice be- 
ne, perchè fenza la rivelazione l’uomo debole in 
pena della fua alterigia , e del troppo , che da ali’ 
umano, rubandolo a Dio e alla fua grazia , non 
pub ette r pago, e foddisfatto di quanto gli fonimi - 
nittra lo sforzo umano . Non così il Cattolico . Il 
Cattolico non collo sforzo dell’umano intelletto % 
non col buon ufo di ragione , non per confeguenze 
sforzate, come lo avverfario io incolpa ibid . , ma 
con fanta umiltà difcuopre attai meglio i divini at- 
tributi per mezzo della grazia della Rivelazione , 
e fe ne appaga in quella "^ita , e colla fperanza 
nella vita futura di ottenerne conofcimento , lumi , 
e penetrazioni maggiori , e nella intuitiva vifìone 
godere il frutto nel gaudio del fuo Signore . In 
quanto poi a quel che dice , che quanto men lo con- 
cepifce , più lo adora , è una folennittima menzogna, 
è una contradizione di quello che notai poco prima 
di non curare fe fotte eterno colla materia ; che non 
importava il conofcere i fuoi attributi, che fi con- 
tentava delia fola divina efittenza, e tante altre lira- 
vaganze notate, le quali nonpottòn guidare all’ adora- 
zione , e all’ amor di Dio ; ma bensì ad una cón- 
fufione d’idee, ad una perplettìtà di concetti , ad 
una inquieta perquifizione, che fiaccano dall’ adorar- 
lo, m amarlo . 

Di fatti il Filofofo antefignano della moderna 
dottrina fe parla dell’Onnipotenza, della Bontà di- 
vina ,.*;iconofce tra 1’ una e l’ altra priorità di tem- 
po, e differenza: Colui , dice il Routteau , lib. IV '• 
tom . III. nel 2. pap . 43. e 44. , colui che tutto pub , 
non pub volere fe non fe il bene ; dunque /’ ejfer fo- ’ 
vranamente buono , perchè è fovranamente potente , 

dev ejfer e fovranamente giuflo • Bellittimi fono , e ? ' 

fon- 
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fondamentali cardini della foda religione quelli det- 
ti : ma negli autori di guada dottrina contengono 
arguzie, e lottigliele per avvelenare il fano D og- 
nl f come lo moftra egli fteffo l’autore, che dopo 
«uè’ belli , e fodi affluiti , fotto la ffeffa pag. 44. 
del luogo citato fa una nota fegnata col w«w. 7 #,ea 
n effa così vomita il fuo veleno : gh an- 

tichi chiamarono /’ Ente Supremo Dio O. M. > <?(/» 
dicevano verififimo , wa egli ne- avrebbero parlato con 
piu ef altezza , fe dicevano Maximus , Optimus , per- 
de la Jua Bontà viene dpi la firn potenza , ed egli 
i buono parchi i grande Ecco come nconofca prio- 
rità di tempo tra l’ onnipotenza , e la bontà divi- 
na per dedurne le fue falle capricciofe confeguenze, 
le quali favorifcono il creato , in cui riluceva i on- 
nipotenza , e nel creatp fondava tutta 1 * veritàde - 
la Religione. Quello errore groffolano, e pellimo 
l’aveva accennato nel tib. L dell’ ErilHio * 

pag. 62. in cui diceva :l ra tutti gli attributi e a 
Divinità Onnipotente , la 'Bontà è quella , fienza $ 
cui fi può men concepirla. Èc<e il (*ib>’ C Meno, e 
poi rimette il Lettore alla profeffione del Savojar- 
do fopra citata, moffrando la peflìnqa idea, che ave- 
va di Dio, e de’ Tuoi divini attributi. Io però col- 
ia Tanta Rivelazione rifpondo al Rouffeau , che cor- 
regge gii antichi nel Deus 0 . M . , che egli fa af- 
fai male il dividere , e mettere proporzione ne di- 
vini attributi . Sono i divini attributi tutti eguali » 
eterni , perfettiffìmi in Dio .* il dicono attributi ai 
Dio relativi a noi , ed adattati alla noffra ^capaci* 
là , ma in Dio fono effenza di Dio ; foitanZa & 
Dio: Onnipotenza, Bontà, Sapienza, Giulhzia>j e 
virtù tutte in grado perfetti ffìmo ed incompreplioi- 
le fono la effenza, e la follanza divina; è gium** 
buono, Tanto | potente, fapiente , perchè è D * 0 * 
ed è tutto in tutte le fue virtù , e tutta la univer 
4 fale perfettiffuna virtù fi trova ab eterno , e 
fempre in Dio . Quello riconofce il Cattolico P 
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rivelazione., quello deve conofcere la ragione, 

'•perchè è fecondo la ragione, e li debbono fuggire] 

quelli, che predicano ragione, contro la ragione , 

perche il Cattolico è il vero ragionante . 

Quello che iorp rende , e inoltra Pidea guada, ed 
indegna di Dioj che ha il RoulTeau,è quando par- 
la- del Verbo -di Dio umanato. Gesù-Crifto j io lo 
porro qui , acciò fi conofcano a chiaro giorno i di 
colui groliolani errori , e P aftètrazione ingannevo- 
le , e bugiarda , che usò a vanto di Gesù-Crifto , e, 
del Vangelo, che porteremo nella profeftione del 
Savoiardo, per Smentirlo da ora nella lua verità', 
xhe promette, e vanta colia fua dottrina . Egli do- 
po di avere smaltita la dottrina del Savoiardo come 
noterò nel Cap. VI. di quello libro, palla ad iftrui- 
ic 1 ’ Emilio nel lib . V. Tom. IT. nel. n.nellapag. 
52. difprezza Je iftru2Ìoni del Cattolico nelPinle- 
gnare le idee di Dio porta come il Padre , e la 
Madre debbono infegnare i Puoi nella di colui co- 
gnizione, fermandoli nella fola fempliee idea della 
efiltenza divina ricavata da quanto la fola natura 
fuggerifce; indi ripiglia così : Se i nofiri Dogmi 
( con quel pronome i noftri fi dichiara Criftiano , 
ma lènza moftrarne fedeltà ) fono la medefima ve- 
rità , per quejìo tutti non fono della medefima im- 
portanza . Come i Dogmi divini , perchè conten- 
gono yerità, le verità non tutte importano ? Ed 
in che confifte la conofcenza di Dio , fe non im- 
porrano tutte, le fue verità 2 Ingrandire il fuo ef-; 
rore cpl foggiugnere : £’ indifferentijfimo alla gl 0- 
ria di Dio , che egli Jià da noi conofciuto in tutte 
le cofe. Così parla per difendere la natura, che non 
può dare quelle, .cognizioni , che dà la rivelazione • 
No , non è niente indifferente alla gloria di Dio 
Paver conofci mento di Dio in quelle cofe , che fono 
proporzionate alla umana capacità, e che Iddio mi- 
lèricordiolàmente fi degnò , e fi degna comunicar- 
le nella rivelazione , che svegliano una idea fubii- 




. tr,e di quell’ Eflere fublime ed incomprenlìbile ; e 
poi dice immediatamente, e lenza riflettervi , che 
molto importa , che ogni uomo conofca , e compi feci i 
x doz eri , che l ’ itppofe la legge di Dio , come fé Dio 
comandalfe folo il morale, e non il Dogma ; o 
come fe il Dogma fofle inferiore al morale , ed il 
inorale baftafle lenza Dogma * Ma nella pag. 53, 
erutra errori i più enormi contro Dio , e dell’ In- 
carnazione del fuo Verbo , feendendo ai particolare 
di quello, che non importa, e così efemplarizza : 
Che una Vergine fia Madre del fuo Creatore , che 
. ella abbia concepito , e partorito Dio , 0 folamente 
un uomo , a cui Dio fi fia unito ( notili come ingar- 
buglia la verità del Dogma colla mefcolanza delle 
pallate erefle ) che la fio fianca del Padre , e del Fi 
gito fia la medefima , 0 fomiglievole ; che le Spirito 
proceda da una , 0 due , $ quali fono il me de fimo ^ o 
da tutte , e due congiuntamente , io non vedo altro 
f he deci fione di quefle quefiio>ii in apparenza effen 
ziali ( e vi iòggiugne altre queflioni Dogmatiche , e di 
dilciplina ) . . , . Ognuno penfi come gli piace , io 
Ignoro in che quefio poffa intereffare gli altri ; in 
quanto a me non m ì interejfd affatto * Or dica il fag- 
gio ragionato Lettore, e confetti pur il vero, come 
mai una tal empia dottrina polla ritrovar la foda 
verità , fe mente gl’ importa, e l’ intereflfa ; fe non I* 
interefi'a il conofcimento di que’ Dogmi , in cui li 
pol'a l’umana riparazione, e làlvezza, e dove n’è 
gito quel fqo lulinghiero parlare , che il Filofofo 
il (quale non crecfe ha torto ? Dove quella confettìo- 
ne > che riconoice Gesù-Criflo vero Dio , ed Uo- 
mo ì Qui con/ettàndo con efecranda contradizione ■*> 
di non lapere i Dogmi deli’ Incarnazione , e non 
- intere/Tarli , che guadagnò ? Guadagna quello che 
guadagnò Ebione, Cerinto, Apollinare, Marcione, 
Ario, Neflorio 1 , Eutichio ; guadagna Una orrenda 
confuflone , ed obblivione eterna . > 

Riflringiamo dunque in corto tut$a la dottrina 

dei- 


r 
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deili moderna Fiiofofìa nell 5 idea di Dio , e met*. 
tiamola in accorciato parallelo con quella del Cat- 
tolico . La Fiiofofìa col fuo RoufTeau infegna che 
da fé fola la natura, e 1 a ragione umana porta F 
uomo alla femplice cognizione della divina efifien- 
za ;vla Cattolica mia Religione iniegna che per 
„ mezzo di Dio rivelante, e la iua grazia F umana 
natura, e ragione viene alia cognizione di Dio elì- 
dente, e di tutti .que’ divini attributi , che compe- 
tongli relativamente all’umana capacità. La Filo- 
fofìa moderna fa l’uomo Ibitanto di natura , ed in 
ella lo determina , e Uffa ; la Cattolica Fiiofofìa 
fa sì J’ uomo di natura , r qa lo folleva al di fopra 
la natura, lo innalza collo fpirico all’ Autor dèlia 
natura, ed in quello lo fa ripolare tranquillo , umi- 
le, e pio. La Fiiofofìa moderna orgogiiola,e gon- 
fia cerca la propria umana gloria , e del proprio 
onore gode , e fi bea ; la Cattolica non cerca 4a 
fua umana gloria, ma “quella di Dio, quella di Dio 
fcuopre nella fua dottrina, quella predica, a quella 
anela, e fofpira in quella vita per acquetarla neU’ 
altra, e goderla. Quella fiiofofìa cerca la propria 
gloria che non le lì dee; quella cerca l’onore e la 
riconofcenza verfo colui a cui tutto fi deve, e fpetta t 
Quella fiiofofìa vuoi trovare la verità ne’ rulcelii 
torbidi, e fecciofi, che giammai può trovare cer- 
ta , e ficura fenza guida fuperiore ; la Cattolica Fi- 
losofia cerca Ja verità nel fonte limpido, e crillal- - 
lino del fupremo Facitore , e ficura e certa la tro- 
va . Per niun titolo, per niun riguardo, e ragione 
fi può preferire, la dottrina moderna all’antica ; la 
ragione naturale all a divina . "E fe il Filofofo mo- 
derno con fuoi chiaffì flrepitofi pretende , che la iua 
dottrina* di ragione , e di natura fia divina, perchè 
Iddio riconofce di entrambi F Autore, s’inganna ali’ 
ingroflò, fe con quella fola vuole attingere il mi- 
' dolio della verità , e giugnere al termine del fodo 
copofcimento di Dio , a cui vi gjugne la foia for- 
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la, e grazia della rivelazione , mentre - la forza 
deila natura è limitata , deboleye confufa ; e la na- 
tura parlando eon lingua mutola , è con voce , fioca fi 
pub prendere dall’uomo infenfo diporto , e pudfii 
accomodare a Tuo genio , 'e capriccio / ma la voce 
della rivelazione, perchè voce di Dio , parla a chia- 
re , ed intelligibili parole ,e parla aiT orecchio, af 
cuore, allo lpirito dell’uomo, che non può ributc 
' tarla , e fchermirla con lulìnghe ,• ma folo di luà 
propria colpevole volontà. Alla rivelazione dunque 
bilogrre ricorrere per eonofcere Dio, onorarlo , ed 
amarlo, e giugnere al confeguimento della di lui; 
grazia , e gloria, e non fidarci della fioca, fpofla* 
ta, corrotta ragione umana, e natura, 
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la Moderna F'tlofofia nemica giurata dalla Criftiana 

• Cattolica > Rivelazione •’ 


T A inefpugnabile Cittadella, la fortezza pòdero- 
3 i fa, che gode, e vanta la CrilHana • Cattolica 
Religione cinta* di ogni genpre di armatura de’for*» 
ri, per arre/fere gli urti impetuofi delia tiranna ftiz* 
zita Idolatria , e confondere la prefuntuofa sfronta- 
ta erefia, fi è appunto la S. Divina Rivelazione * 
Lo conobbe la picca Gentilità , e vinta dalla for- 
za, e virtù della rivelazione, umile adorò il vero 
Dio, ed abbracciò la Tana" Religione . L 1 eretico coh- 
’fulo dalle verità contenute nell* .Rivelazione fre- 
mendo eefsò d’ infuriare al Cattolico Dogma , jc fa-» 
pra f’uqa, e f’ altra fetta la Ghiefà ^Cattolica , pejp 
tanti fecoii. cantò palme , e vittorie . In quello no- 
flro feeplo alza altiero il fuo capo la moderna Fi- 
lofofia , e fi sforza di piantare una nuova Religio** 
ne cofirie acutezze y ed i lumi delia" natura , vuol 
piantare la Religione Naturale Ragionata, per dar* 
fi il. vanto di aver ella trovata quella verità di Re r 
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ligion&jpche credono i fuoi non trovata per tanti Secoli' 
. da tanti Eroi di Sapienza, e di perspicace intelletto : 
'onde inventano ogni arte, Scagliano ogni dardo per 
abolire quella Rivelazione divina , che da tempo 
iramemorabile ha conservata Sempre pura ia verità 
.del divin culto, e della Sana Religione. Ma la ri- 
velata Religione con Sue ragioni Scuopre per mali- 
gne^e fallaci le loro arti, e per vane , ed impotenti 
mortra le loro armature . 

Acciò Serbiamo 1 * ordinato dire , mettiamo prima 
in aperto campo gli sforzi uSati dal Roufieao Au- 
tore della moderna dottrina ; e le Sentenze acute 
cipolle contro la Rivelazione per annientarla . V 
Aurore nel lib. IV, dell’ Emilio Tom, IIL, nel IL 
dalla prima pagina, ed in Seguito , rappreSenta un 
Curato Savoiardo A pollata del Crirtianefimo , che 
iftruiSce lui , ed il Suo Emilio nella credenza di 
Dio, e della Soda Religione, ma fu le traccie del* 
4 Filofofia naturale ragionati; gli mette in bocca 
una profelfione di. Fede , e, gli Spiega il Suo infelice 
delfino* e la, fua> credènza.; e giunto alla pagina 
69. l’Autore, ò il Suo Emilio qui ferma iL.Cura* 
to Savoiardo, e cos^ gli parla: Se io dopo di ${f er- 
mi confiti tati* con voi reflerò come, voi convinto , voi 
farete il mio ultimo . Apoflolo , ed io faro il vojlre 
Profelita fino alla morte % Noti il mio Lettore le 
parole ultimo dpofiofa , e Profelita , q palli • meco 
av anti • Parlatemi della Rivelazione delle fcritture , 
di que Dogmi ofcuti , fu de* quali' io vado errante 
dalla mia fanciullezza fenza poterli capire ni crede- 
re , e fenza determinarmi ni à crederli , ni a ribut- 
tarli,. Gii fa rispondere cosi / Certo che s mio fi* 
gito , mi d/ffe abbracciandomi - # io compirò di dirvi 
quello, che • penfo v Indi fofpende il Suo ragionare , e 
conoicendolo capace di acquetare, e ritrovar la ve- 
rità de’ fuoi proporti dubbi, rimette al di lurrazio- 
cinio l’affare ;/per cui il Rourteau fà una nota alia 
detta .pagina 69. Segnata col .numero io. in cui co r 
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si parla; Beco quello che il buon Vicario , come ere-., 
do potrebbe dire preferitemene al pubblico , . E fegui- 
ta a tettare ..la ‘di coivi dottrina Prima di ogni al- 
tro io rifletto, fé il (att6 del Savoiardo Vicario fi*, 
vero* o pure invenzione , e figura poetica , io noi 
sò , nè entro : in quello fquirtinio, è certo, però , che 
fono lue dottrine, o da quegli adottate, e i mal ti te* 
o da, lui inventate ^ q polle in botea altrui , e .con- 
fermate. Chechè ne tta di quello. 1 ’ omettiamo, ed 
ofierviamo quello che etti fpacciano contro la Ri- 
velazione r Dopo di aver incolpata la Rivelazione 
di quelle improprietà , che etti llettì intromettono 
ne’ Divini Attributi, come accennai nel capo an- 
tecedente, foggiugne nella pag. 70. e 71. . Cofa è 
che gli uomini pofono aggmgnere a quello della na- 
turai La Rivelazione ? Le loro Rivelazioni non fan- 
no altre , che degradare Iddio , dandogli umane paf- 
fioni j lungi dal rif : hi arar e le nozioni ( nomina no- 
zioni , fenza conofcerle ne parla ) ± nozioni y dir 
co , del grana V E fere , Io vedo che / Dogmi pànico - ’ 
lari de ingarbogliano y che invece di nobilitarle le 
avvi lif cono / che a mijìerj impercettibili , che. le cir- 
condano , vi aggiungono ajfurde contradizioni , che . 
rendono gli uopiini orgoglio fi , intolleranti , crudeli 
che in. luogo di t Jìabiltre la pace fu la terra ^vi 
portano ferro , e fuoco . lo dimando , a qual prò* tut- 
to quello. y , fenza fap ermi rifpandere l Io non vi. cono - 
fio altro y che la perverfità degli uomini , e le mi -, 
ferie del genere umano . Fin qui i{ Signor Routteàu 
contro la Rivelazione cpn invettive . diaboliche e 
-gratuite atfertfve, s '_ 

. Efàminiamo colla ragione Tempi ice f sgombra da 
pattìoni di gloria umana, quanto fono* immeritevo- 
li le invettive * ed atterzioni prqpofte dal gran FÌt 
lolofo contro la Rivelazione. Prima di ogni altro 
riflettali bene, che l’Autore offre al, Savoiardo v r 
onore, di rrcpnofcerlo per l’ultimo Apoftolo lo 
iftrui va, nella Rivelazione delie fermine , e ne’ Dog- 
••i-. ' £• z m 


! 


/ 


\ 


mi ofcuri , ne* quali.' egff vagava, e dubitava . Dim-, 
que riconofce altri Apolidi antecedenti , giacché chias- 
ma quello ultimo. IL come? Non può udire autori- - 
tà, e Hrepira contro l’opinione, e fa chialTì di non 
volergli accordare un Jota * e poi fi ferma , fi fìf- 
i a , e determina nel le iilruziòni di un loi Maefiro? 
Sia pur così, mf dica chi è quello Savo/ardo Vica- * 

4 rio ? E’ forfè Tonto di Dio? Il MefTo del Signore 
promeffo , e prevenuto con tanti preparativi- di fé- 
coli , e generazioni ? con tanti apparati di tlefide- 
rj, ed allettative? E’ forfè quel Dottore venuto tra 
tanti avverati legni y tra tante pruove di cònfuma- 
to perfettiffimo lapere , ùon venutolo, dagli uomini, 

• non* acquetato d’altronde; ma feco Hello portato , 
da Suprema comunicazione partecipatogli ? £’ forfè 
egli un Maefiro, la di cui dottrina ha gittato pro- 
fonde le radici nel mondo intero, e le nazioni tut- 
te conobbero, approvarono, e confermarono colla 
pratica la verità della fua dottrina ? No , no, nien- 
te di quello vanta il Savoiardo Vicario*,* Quelli ca- 
ratteri fublirai , veri , ed infallibili fono afioiutifli- 
mi del nofiro Divih Me/Tia Gesà-CriHo venuto in 
terra a promulgar^ il Santo 'Evangelo, e togliere 
gii uomini dalle tenebre dell’ ignoranza , e del pec- 
cato. Il Vicario Savoiardo è . un Tempi ice ignota 
uomicciuolo , apoHarato dalla Dottrina CriHiana , 
innafprito contro di quella per non aver avute ca- 

' riche lucrofe per riudriré if Tuo amor proprio, come 
lo confeffa egli Hello nella fuà iHoriay da niuna 
mandato ad iHruire, folo eletto, e ricotiofciuto da! 
Signor Roufleau ^ Ed è pofiìbiie , che la ragione, 
po/fa perluadermi, che fi, falci in non/ cale la Dot- 
trina di Cri(k> fornita di tanti 'fuminoli caratteri , 
fipceri , immanchevolì £ e Ir rkonofpa ' fa dottrina 
di un A pollata Savoiardo , ofcura , capricciosa, e Hi* 
rata in varie forine a di' lui voglia, e talento ? E 
pure chi il crederebbe'/ Il Rouffeau Filofofo acuto, 

«ii pnofond© lapere, e ragione-* riconofce queHo peir 
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Tuo ultimo A portolo, e cfifprezza Pietro, Giacomo, 
Giovanni, che infegnarono la femplicifiìma dottri- 
na di Gesù-Crifio, tale quale da Grilto i’ apprette- 
rò; fi proterta di efler Proieiita fino alla morte del- 
le. ifiruzioni del Savoiardo , e non delle irruzioni 
Evangeliche , le quali fpaccia per importabili , e 
contrarie alla ragione, Come vedremo nel Cap. VI. 
di quello libro. E portò io pervadermi , che egli 
batta -la firada, ed il fifiema di ragione, quando è 
sì contrario alla ragione l Ah mio Dio, dirtìpate 
da me , e da tutti gli uomini le tenebre della cie- 
ca ignoranza, e fiaccateci dalle pafiìoai del nofiro 
-amor proprio , e propri^ ftimal 

Seguitiamo a fcrutinare le invettive, che il Gf? 
neyrino fcaglia contro la Rivelazióne .Incolpa egli, 
ed attacca le nofire Sante Rivelazioni, che degràr 
dono Dio, e gli attribuirono umane paffioni . Ma 
dove? In che? In qual forma? Non lo fa, 'perciò 
rratis afferit ; le fuppone, fé Io immagina, ma non 
Io prova; quello che io ho .provato della fua dot- 
trina nel Capo antecedente ed ora Io confermo 
con quell’ elogio che dà al Savoiardo fuo Maeftro : 
JM$ Jembrava , dke -nella pag. 68. ,' di- af coi tare il 
Divino Orfeo cantare i primi Inni , ed infognate agli 
domini il culto, degli Dei . Quando egli fi figurava 
un Qrfeo, che infegnava, quali a mmaefiramen ti po- 
teva apprendere da un fognato Idolo Gentile^, fe 
non fe idee guafie, appropriate af Dio vero ; idee 
cimaine che gl’ Idolatri davano alle lorO‘ Deità ? E 
vero vèrifiìmo, io lo confefi'o,che quefii cfempj, e 
paragoni, fi portano talvolta per erudizione da’ fag- 
gi, e per efpfimere la energia cdel, penfarè -, e po- 
litezza del dire,* ma non in cofe ferie di ‘Religio- 
ne . Nel tempo che vuoi, infegnare , e mofirare ve; 
jrità di Religione , fervirfi di limili efempf > affatti 
opporti alla verità della foda Religione, di fcon viene: 
e guida le idee più tofio al /affo., che al vero o 
per meglio dire, mofira,che il fuo'cuore è ripieno 
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..di quélfe falliti , che vuole e&tare;mk giacché ama* 
va i limili , perchè non ulare P efpreffioni delle icrit- 
ture , ed efemp; di icrittori Eccleliadici come è 
{laro egli medefimò {olito fpeffo fpellò citargli in- 
certe, date occafioni , come Poflerveremo a tempo 
proprio • ' ■ , 

* Si avvaiiza ad infuirare la Crilliana . Rivelazio- 
ne, che fenza riichiarare le nozioni del grand 1 Ef- 
fere più le ingarbòglia, e lungi dal nòbilitarlo io 
avvilisce. Quello però al Tuo iblito P allume , ma, 
non lo prova ; lo fupjpone , ma il latto è contra- 
rio ri Tuoi affanti chimerici, le Tue falfé fuppofr- 
2Ìoni , fofio fiate moflrate e convinte dalie pennedot- 
tiflrme di tutti i fanti Padri della Cattolica Chie- ^ 
fa 4 e dall’ unanime confenlò delle più colte nazioni, K 
che la Rivelazione abbracciarono, ed or P adorano; 
ed io per non profondermi - in pruove di sì vaibr 
effondile, mi riflringo a 1 piccioli concetti contenu- 
ti nella Rivelazione per ifmentirlo, e confonderlo. 
Parla il Saldiilfo nel Salmo XVII. v« ik Afcen - 
dit fuper cherubim y & volavit fuper penna $ vento- 
rum : Ecco la immenfità,, e grandezza deLPEffere 
divino v. 13* Pxce fulgóre in confpeElu ejus , nubes 
,tranftetunt : Ecco la gloria , e» la-.Maeflà divina v. 

■ à* Jffcendit fumus in ita ejus , & ignis a facie ejus 
exarfit , carbones fuccenfi funi ab eo : Ecco la giu- 
fìizia nel punire, giufla 'il commento di Girolamo. 
Quello vien confirmato nel Deutoronotaio Cap. IK 
V. 24. Deus tuus ignis confumens efl ; Cap. IX. v. 

5 . ìpfe Dominus Deus tuus ignis devorans , & con* 
fumens ; e nel Profeta Daniele Cap. Vili. v. io. 
Fluvius igneus , rapidufque egrediebatuY a facie ejus; 
milita milltum mintfirabant et , & ' decies centena 
mi Ili a ajfijlebant ei ; Quelle efpreffioni , e quelle 
fentenze nella 'mente, e nel Tentò del Filofofo Na- 
turalità, che tutto, vede, è giudicai ne 1 limiti della • 
natura, farebbero in Dio paliioni , ^avvilimenti , ed 
indegnità , ma il Griiliano Cattolico , che per mez- 
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io della Rivelazione fi follev* fopra la natura , 
penfa altrimenti , come il grande dottiflìrno. Bottuet 
nella fpiegazione de’ Salmi pag. 48. ediz. Venez. 17 5 9. 
Iddio riconofce, magnìficum , ut fub'y Deo infefforé 
ipfi Coeli fe demittanty & Deus fedii / o pure co- 
me nel tetto Ebreo: equitavit fuper cherubini , qua - 
fi curru inveftus , Ma il mio grande Agottino,chè 
è ttaro il martello dell’ Eretico , e dell’ eretta nella 
fpiegazione di quetto Salmo attacca direttamente la mo- 
derna Filofofìa, rifponde alle calunnie dal Routteau 
imputate alla Rivelazione, fpiegando quetto Salmo 
XVII. Tom . Vili. pag. 19. ediz. Parifi 1 57 f* Qui i 
dice il Santo Commentatore, Davide parlava itto- 
ricamente del ibccorfo avuto da Dio per etter libe- 
rato da’ nemici , ma profeticamente deferì ve' Iddio 
nella fua grandezza > e Maettà, che confonde , ed 
abbàtte i némici del 4 Rivelazione ; & caligo fub 
pedibus éjus , ripiglia Adottino, & impii , qui ter~ ^ 
rena fapiunt caligine maltti a fu<e , non eum cognove - 
runt ; terra enìrti fub pedibus e/us , tanquam fcabel - 
lum pedùm tfifsy & exaltàtus e fi fuper plenitud'tnem 
fetenti a , ut nemo ad eum pervenir et , nifi per cari* 
totem : afeendit fuper Cherubim , O* volavi* fuper 
pennas ventorum : il fa autem ; celeri tas , 9**7 fe in- 
compre henfibi lèm effe monfiravit , fuper vtrtutes ani - 
màrum efi y quibus fe velut pennis a terrenis timori - 
bus in auras libèrtatis attollurit : pofuit tenebras la - 
- tibulum fuum , idefl obfcuritatem facramentorum \\& 
eccultam fpem in corde eredentiuin , « 6 # faterei ipfe 
non eos deferens , r# etiam tenebris , #4/ per fi- 
dem adhuc ambulamus , ho» p*r fpeciem , quandtu 
puod non videmus y . fperamus , per patienttam ex- 
ptilamus . Ecco fciolte tutte le difficoltà del Rouf- . 
feau y che riconofce la ofeurità de* mitterj nella Ri- 
velazione, e chiudergli la bocca alle calunnie, che 
le imputa . - • . V . ■< „ 4 . . 

Io retto», forprefo corbe if Savoiardo Vicariò y © 
vero ò fimo y introdotto dal Routteau , e riconofc io- 
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to come fuo nuovo Apoftolo, con petto afeli fó prof- 
ferisce , che la Relazione Crifiiana avviiifee i 
. Dogmi di Dio , ed oltre i mifterj ofeuri , che race* 
chiude Ve cinge d’ingarbogli , e contradizioni, 
jnentre la fola Rivelazione ci ha date, e ci con- 
ferva le vere , fo de idee di Dio . Se -leggere il li- 
bro di Giobbe fapientiflìmo Fifofofo , perchè attac- 
cato alla divina Rivelazione , fi ricrederebbe def 
fuo Arano peniare . Quelli ci prefenta Iddio , che 
gli parlava , e -ce ne fomminifira le più belle 
«ggiuflate idee, degne di quell 1 E/Tere Divino fubli- 
milfimo t ci rappreienta neh capi XXVIII. Id- 
dio che gH > parla da un nembo , e ‘turbi- 
ne ofeuro , per rapprefentarne la incomprenfibile fa-» 
pienza, e grandezza, e lo rapprefenta anche, che 
io interroga : Ubi eras quando ponebam fondamenta 
tenti , . . « . quis pofuit menfuras ejus fu nojli ? 
Super quo bafes ejus folidata funt , aut quis demifit 
lapidem angui arem ejus ? Con quello io , ed ogni 
Cattol ico rico.nofciamo Iddio* Creator dell 1 Univer- 
fo , che la materia creata- è formata, dalla potenza 
di Dio dal niente, e non fia eterna y il. che con- 
ferà il Filofofo di non fapere col fuo ragionar di 
naturar foggiugne la Rivelazione per Giobbe : Cura 
me laudarent Jimul' afra matutina , & jubilarent 
cmnes Filli Dei : Ecco come iftruilce, ed infegna 
la efifienza delle altre creature . intellettuali prima 
del creato terraqueo, ed infieme la gloria , e le lau- 
di , che gli tributano nel Cielo gli /piriti fublimi* 
Colla rivelazione uni la fua Filofofia un altro Fi- 
Jofofo amico di Giobbe Elifaz Tfìemanite , e nel 
tap . XXII. di Giob ci ammaefirò che Iddio gode 
fopra il bello del Cielo, e ri fplenjle fopra il lume 
di tutte le Stelle.: An non cogita s , quod Deus ex~ 

- ce l fi or Ccelo fit , & fuper Stellqrum vèrticem fubli~ 
metter : E nel cap. XXIV. infegna V eternità , e I* 
Onnipotenza nafeofia alla mente umana , che non 
* pub capirle: Ab Onnipotente non funt abf condita . 

, tem~ 
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'tempora , t? qui n over un t eum ignorant dies ifiius • 
Se-iiiconofceffero i moderni Filofofi le fante Rive- 
lazioni , non le inciderebbero con folenne mentita 
.che ingarbogliano , e non rifchiarano , che avvili- 
rono, e non nobilitano. La Rivelazione per mezzo 
ilei libro della. Sapienza cap . VII, c 1 iltruifce , che 
Ja Sapienza Divina è follanza Divina 5 ma fi ferve 
'del ^termine vapore, della :divina virtù : Vapor ejl 
enim VirtUtis Dei $ & emanatio quxdam efi c lari ta- 
ti s Dei omnipotentis' fin cera , ideo n'thil inquinatum 
.in eam incwrrit -y condor • ejl lucif aiterna , & Jpecu - 
lum majeflatis Dei fine macula , & imago bonitatit 
il li us , & cum fit una omnia potefi , & in fe per 
manens omnia innovai , a mi co s Dei & prophetas con - 
fiituit.ln quella ..Rivelazione il Cattolico unito alla 
fpiegazione del gran Bofluet ne’ Sapienziali pag. 289. 
dell’ ediz. Venez/ 1732. Vapor efi emanatio y condor 
feu fplendor , fpeeulum , imago : Ecco come fente il 
Cattolico Giacomo Benigno Bofluet , e rfconofce del 
Verbo Eterno P incorrotta generazione, ecco l'indimi* 
nuito procedere dalia paterna luce, e follanza, eterno, 
ed efente da ogni mutazione:' En, Verbi incorrupta Ge~ 
neratio , atque indem'tnutus , aternus y & omnis mutatio - 
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ù* expers ex paterna fubfiqnpia ac ludi proce fjus . 

A quello corrifponde 1 * Apoftolo S. Paolo , .il 


quale chiama il Verbo iH Dio Incarnato Grillo G.e- 
v £Ù nella li. a’ Corinti cap. IV. v. 4. Immagine in- 
viabile di Dio, e nella lettera a’ Cololfelf^p. u 
v. 15* Qlf e fi imago Dei invifibilis , quoniam in 
■ ipfo condita funi univerfa in Coclis , Ò* in terra , 
•vifibilia , & inytfibilia .. Numerando gli ; Angioli 
di qualfi/ia .ordirle, e .conchiude nei verfo . 17. . Et 
ipfe efi ante omnes , , <& omnia in ipfo ìcohftant. 
.Più: anche P Evangelica S. Giovanni difle n$\tap, 
1 . del fuo Vangelo : In principio erat Verbnm , Ò* 
Ver bum erat apud Deum . 11 /Cattolico fu di 4 quelle 
‘ "Rivelazioni fpiega acconciamente.,, e. polla decenza 
più propria degna.. deli’ Effe* divino, 4 pii 
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alti/fifno occulto Miftero delle Divine Perfone iti 
una fola follanza, che non può l'piegare degnamen- 
te il Filofofo coirumano raziocinio, e natura . Il 
Filofofo Naturalità fenza la Rivelazione , uden* 
do Vapore » Emanazione , Immagine sì . ferma 
sella Idea umana di una evaporazione, emana- 
zione , ed immagine , che porta minorazione, inegua- 
lità colia foftanza ,, che emana, col prototipo dell* 
immagine ; il che è indegno di Dio al di dentro di 
Dio y ma il Cattolico riconofcendo in Dio emana- 
zione , fàpienza , immagine, che ette in Dio ; fi fer* 
ma in Dio, riconofce in Dio diftinzione di: Perfo- 
ne colla unità di follanza: riconofce per la Sapien- 
za , e nella’ Sapienza perfonale,e fofianziaie di Dio 
Padre, un Dio Figlio, 'e per mezzo di quella Sa- 
pienza Divina formato tutto il creato , che è itt ’ 
Cielo, ed in terra ; riconofce in Dio uria Immagine 
fofianziaie , perchè quanto efifie in Dio ( non già 
fuor di Dio ) non può etere accidente , che di fcon- 
viene àll’efler di Dio ,- ma è tutta fofianza j perciò 
il Figlio è Immagine cohfufianziale al Padre con lui 
coeterno, di una' lieta potenza, Dio da Dìo ; e 
petciò non potendo etere accidente , non può bett- 
ancne < etere oziofo iq Dio il Figlio Immagine fo- 
ftattziale generata* dai Padre generante ; perciò fi 
amano cdn un amore reciproco , e bontà fofiaqzia- . 
le, che, é la Terza Perfona in Dio coeterna , e 
confoftanziale . Da chiecheffia • veggafi bene , come 
la Rivelazione bellamente dichiara quanto finora ho 
detto, allorché mi fa fentire: Tres funt , qui tefli - 
montura dant in Ciclo ( JoafliEp.' I. cap.> I. *v. 7 , ) 
Pater , Verbum , & Spiritus SànElus ; e nel cap., I. 
r deì filo Vangelo: In Principio er at Ver bum , & . 
Ver bum eràt apud Deum . ’ Omnia ' per ipfum faEla 
funt , 0* fine ipfo fatlum efl ni bri , quod faEhum ejì • 
Vale a dire la Rivelazione è quella, che infegna 
Iddio efier l’Autore, e fartor del* tutto , e' che in 
Dio colia Trinità delie» Perfette y fi ' uni Ice fofian- * 
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zialmente Punita della divina natura , coficché cia- 
scuna iPerfona divina, eflendo Dio, non venga per- 
ciò ad ammetterli pluralità di Dei, ma bensì l’uni- 
tà di un folo individuo Iddio * 

* Quella mia irruzione , che cavai dalle fante fcrir- 

• ture di Rivelazione , fa 'imparai dalla dottrina, ed in- 

fegna mefiti del mio gran Maeftro Agoftino , il 
•quale ipiegandp V Evangelo di S. Giovanni cap. L r 
che -parla della - divina generazione del Figlio di 
Emo fatto Uomo Gesò-Crifto, lo chiama Verbo di 
Dio fm dall’eternità , -così fpiega il *' Santo ? Padre 
Agoflino nel trattato primo di S. Giovanni , dal 
cap . L della pag* 2-, fino alla 4. : Per tutto il cap* 
1»' e 2. Tom. IX. tdiz . Pari/, del e dice-, 

che l’ uomo ànimale carnale non può capirlo , e che 
il Filofofo, che và dietro a’fenfì, e ragioni umane 
fallifce, e s’inganna; perché credendolo .mutabile., 
che pallai, lo conlidéra Verbo tranfitorio , , ed in 
confeguenza ineguale, minore, fatto, imperfetta 
»ma il Cattolico, che col medefimo S. I^adre lo cre- 
de Verbo di Dioriti Dio permanente ,<in Dio elì- 
cente fin dall’eternità, non conofce nel Verbo-Dio 
inegualità , minoranza y imperfezione ; ma peni'a iin^ 
fpitanza viva, perpetua, onnipotente , infinita; im*- 
murabile : Ubique prxfentem ^ubique totani , nufquam 
ìnclufam • li Filofofo , l’eretico , tenza la Rivelazione 
ode la parola Verbose forma l’idea di parola tran- 
fìtoria, materiale, e forma idea vile , balla, inde- 
gna di Dio.: afcolto io Cattolico nella Rivelazione 
di Giovanni Verbo , e formo l’idea di una loft anza 
perfettiffima , eguale , immutabile , onnipotente > 
perchè in t Dio eterno ec. . e formo idea degna di 
Dio, e di Ara grandezza regolata da Dio nella fua 
Rivelazione, il che non? può formare il Fiiolbfo 
dall’ umana fua ragione « II di piò con diftinziorre 
puo/Ti leggere in S. Agallino /oc. cit . & TraEl . 
JZXXV 1 II. cap. -VII. paq. 62. ’T om. IX. Dunque in- 
debitamente!, ed immeritevolmente il Rouifeau ca r 
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. lunnia la Rivelazione qtiafi ché quefh applica a Dio in- 
degnità , ed aflurdi, quando la Filofòfia, ed il Filofufb 
di natura , e ragione umana P a v vibice, e F abbaila • * 
Finalmente 1 ’ ultima negra calunnia , che il Sa- 
voiardo A portata coi Rouflfeau imputa alle divini 
Rivelazioni' fi è, che quelle rendono gli uomini in - 
tolleranti , orgoglio fi , crudeli , che invece di Jlabìlir 
la pace fu la terra > vi portano ferro , e fuoco . Che 
Ja mia Religione rivelata rende gli 'uomini intole- 
ranti , in quanta alla dottrina , ed al . Dogma è 
'veriflfmo; perchè la verità non può tollerare falfi- 
tà , e quelli che contrariano la verità delia Reli- 
-gione non poflòno e/Tere accolti, tollerati, ed am- 
mefii dagli amatori della verità , che ritrovali folo 
•nella parola di Dio rivelante; ma che fia orgoglio- 
fa, crudele, che porti ferro, e fuoco,e non fi ida- 
bilifca pace; falfo faififlìmo. Come orgogliofa quel- 
la Religione, che tutti accoglie nel fuo feno ravve- 
duti ? Per tutti prega , e buoni , e malvaggi ? Tut- 
ti con tratti benigni , ed amorofi /congiura ? Perchè 
Crudele, che. fogge la, pace, e porta guerra, fe ha 
• per lue leggi , ed. itti turi di abborrire il fangue 
..fparfo, ed allontana dal fuo fantuario quelli , che 
o per uffizio, o per amminiflrazione di giufiizla,o 
per' qualche inopinato evento, o meditato, fparfero 
a terra il fangue umano . S. Agodino confutato 
dal Praconfole Marcellino, fe doveva punire i ri- 
belli della Religione, e dello Stato con pene capi- 
tali, giuda gli editti Imperiali, gii rifpondeva col- 
alo fpiriro della Cridiana Religione lett, ^ 54. Tom* 
ILpag. 40. Nihil fiat nocendi cupidi tate , nihil im - 
maniter , nihil inhnmaniter ; anzi pregava il Conte 
Bonifacio , che era più rigorofo nell’elocuzione de- 
e 1 *. editti f mperiali contro i Donatidi , parlandogli 
così nella lettera 90* Tom , IL pag. 44. Quanto €s 
meli or y tanto mi tior y quanto celjìor poteflate'y tan~ 
\to humìUot pietate . £ fe la Religione rivelata 
punike per mezzo della Chjefa con pene, meramente 


Digitized by 1 


4 


\ 


, , m ' : # 

Spirituali,* per mezzo della Poterti Sovrana quéi che 
diflurbano con le loro falle maflime la comune tranquil- 
lità; per non lafeiare impuniti que’ lupi rapaci , che di- 
vorano il fuo gregge, ed allontanarne coloro che infet- 
tano il fuo Dogma. Ogni ragion vuole , che il Pallor cu- 
ftodiica la gregge, il Padre confervi intatta la fua fami- 
glia , e* punifea quel figlio , che infolentifce, e divora r 
Il duce gaftiga gli asoldati ribelli , il* Sovrano i 
fediziofi vafifalli , o difperge, o abbatte . Quefi’ or- 
dine di natura non và a genio del Roufleau difen- 
fore della natura, perchè non vuole; che la Reli-' 
gione rivelata puniica, e raffreni, e col non raflfre-* 
nare fi delle campo^alla malnata difefa fua libertà 
Ma fe li vuol confelfare la veritàr ; non fono f 
feguaci della dottrina rivelata, che portano ferro > 
e fuoco; gli Avverfarj fono bensì, che per vederi* 
diffama fi accanirono, fi armano di ferro f e fuo- 
co per ifpargere di- quelli T innocente fangue, 'acciò: 
non abbiano chi» tacitamente loro rinfacci le «fal- 
li tà , e confutino ’ con dotta penna .*• La Rei igioa 
rivelata ha fempre lòfferto, è pazientato tutti gl** 
infiliti, tutte le invettive, tutte le tiraggi crudeli r . \ 
e colla pazienza ha motfrato agl’ increduli la veri-' * 
tà. Che non foffrì l’antica rivelata Ebrea Religio-. " 
ne nelle fue promefie , * e preparativi alla verità 
Criftiana ? Che non foffrì ne* Profeti, e ne’ generofì r 
Maccabei? Colla pazienza autenticarono le -future, 
verità compite nei divin riparatore -Criilo Gesù * 

Chi può numerarejjuante ffraggi foffri rotto gli ado- x 
ratori del nuovo Teilamento i Quante tiraggi , e 
tormenti inventarono gl’ idolatri tiranni per diRrug- * 
gere la r rivelazione , ed atterrare U Criifianefiitìo ì 
Ma il di cofioro fangue^fparfo per . fecoli interi non 
era, fecondo Tertulliano; che femenza del Criffia- 
nefimro, la quale fempre Jpiù muitiplicava il culto 
rivelato. Gl’invitti Campioni delie verità rivelate* 
fiancarono il furore del Gentilefitno ^abbatterono là . 
rabbia* deU 1 Ariano Coliamo , e furono il monu- 
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mento gloriofo di quel' IV*. Secolo , e degli Eretici 
de’ fecoli futuri. Ma a che richiamo i fecoli, anti- 
j chi in tedimonianza dei mio dire ? 

. No no io non devo farla .da Idowco per narrare la 
Orrenda catalhrofe di pene,, e di cormenti , . ché la » 
, sfrontata modruofa Erefia in tutti i fecoli futceffi- 
vameate cagionò , non folo a Cattolici,ma ,bgn’ an- 
co ad intiere edere populazioni ; e l'pecialmente la 
oliinata fetta della moderna filofoda dilatata in , va- 
ri spetti che ruina non. portò .fempre a draniere 
provincie e regni perciò -rimetto tutto al faggio du- 
diolb lettore che può ben co mul tarlo ' e. ritrovarlo 
nell’ idorie del Baronio, del R ainaldo/,^ del . Fieurl 
e dell’ Abbate Barruer prima Rampata ad Immola, 
Venezia y Fireata , . e ..finalmente in Napoli nell* 
anno 17 «.4. ^ ^ * x > . 

A . Seguitiamo intanto ad odervare l’odio della Mo- 
derna Filofofia ccmtrp la nodra latita divina Rive- 
lazione. Lo vedeva beni {fimo il Signor Rou/Teau , 
che le invettive da lui Ragliate contro la Rivela- 
zione de’ Cattolici , cadevano fu la fua dottrina y ri- 
colme a’ cavili^, e fotterfugj j li fa una obbiezione 
• iom.e propendagli da noi Cattolici , e così parla nel- 
la pag. 71. loc. eie. . Mi fi dice che- } necejfaria 
la Rivelazione per infognate all ’ uomo la maniera con 
eut yuol effere Iddio forvitò M E fi la ./carico. ancora 
della pduova, che da noi fe gii ' adegna ; .cioè la 
diverfità de* culti \ bizzarri ijlitfoti da' Popoli per tra - 
/andare la rivelazione * ; L’ obbiezione che propo- 
ne a le della V* veri dima , la nodra 'prue va,. e 
ragione della diverfità de’ culti, venuta dal difprez- 
zlo della. Rivelazione è foda, viabile, ed incontra- 
fiabile . Ma il Rouifeau a quella obbiezione vi dà 
runa ,/iipoda languida, fredda, e bugiarda ; accula la 
•Rivelazione cagione del diverto culto : Quejìa di -, . 
verfità medefunay dice egli ib. 9 viene ' dalla /anta - 
fia della Rivelazione . Ma come avvenga non do 
modra . Oh Dio immortale./ Che parlare inetto , 
t • non 


Digitized 


Google 


- 




non degno di un Filofofo ragionato ! E come può 
egli cadere ;in limili • campanelle J E’; vero che egli 
non fa, nè può svilupparli .dalla forza dell’ obbie- 
zione, che lo ftringe.* ma era -meglio tacerla > e 
farla dire a’ Cattolici , che la fpelfeggiano » che 
rifpondervi. con menzogna * Lo dica pur fe può , o 
il Signor Rouffeau, o il Savoiardo a fuo nome eoa 
voce coraggiofa di nuovo A portolo , dove, quando, 
come ia Criiliana Rivelazione y o ha infegnatp , o 
ha praticato il diverfo culto : Se ella, ha Tempre 
deteinato, ed abborrito tutti i culti ,ed anche il Roufo 
feauliano di natura, e di • ragione perchè, opporti 
alla Rivelazione ; come poteva introdurle nel- fuo* 
ed infegnarii . II ' pregia gìoriofo , ed il carattere . 
magnifico della Religione rivelata io è di effere , 
una, ; di un fpl culto, da tutti i Tuoi un iirerfal men- 
te praticato, e per tale lo caratterizzò il nemico 
fteflo , quando diceva,. che in vece di portar pace 
tra gii uomini porta ferro , e -fuòco,* cioè che trat- 
tandoli di dogma , e di morale dottrina a quello uni- 
ta, non foffre, non fà tregua , nè pace colie > dot- 
trine dalla Tua lontane, ed il Savoiardo ideilo ^nel- 
la pag. 14, {oc. àt. raccontandogli l’ irtoria dei fu® \ 
fventurato, fatale dertiqo, diceva , che era flato ia 
lina^ ChieTa ( cioè, nella Cattolica , che profertato 
aveva )..la quale npn r ammetteva nè dubbj , nè culto 
diverfo. Come, poi pubblicare, che quella diverlità 
viene- dalla Rivelazione ? /*«,*• ; ,r‘* ' •*. » * ì. -, 

; Ma/' ** ^ ' 

vato y 

velata 

lici f/ancamente prpvo la -diverlità di culto nella 
dottrina, e nella prattica della Moderna Filofolia } 
nella dottrina li vantava l’Autore Troft. Apoi. pag» 

4. di e [fere amico di tutte le Religioni ; *e nel Itb. 

4. deli’ Emilio UL nel. .11. diceva v Je ’ne 

tròuve dans la Religion notarci le que P elemens deg 
Xoutcs jHeiigions ; U non tr ove altre nella Religion na- : 

' . * tu* 


le il Rouffeau, e chicchelia non ha maipro- 
pè potrà punto provare nella Religione ri- 
di va rlìrà di culto : io npr?» enn i mioi rafffi- 
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turale , gli elementi di tutte te Religioni, Per 
la pratica ho inoltrato nel capo antecedente , come 1 
ammettono ,s {ottengono , ed accoftumanfr" ad -ogni * 
genere di culto ilraniero / £ le gli luffe riufcito a' 
cotefti moderni filofofi non gii farebbe mancata le- 
sa ? e coraggio > come tanti novelli ( Zelanti Apo-' 
ftoli di publicare i loro perniciosi errori e la loro 
peffima Dottrina efecranda e diabolica non foto nel- 
le città , e province Europee ; ma ben’ anco tra 
le A f ri cane, Greche , Apatiche , ed Indiane , e iài 
introdurre il culto libero crapicciofo , che ogni re- v 
Jigione ammette* accoglie , ed onora , lenza pre-. 
Care a ciafcheduna la dovuta fede , e fommi/fione 
ed in' co-nl’eguenza tutte deridere , e burlarli di tut- 
te eccetto quei che li detta il fuo. peofare . 

Neceffitato il Filofofo Ginevrino. , dalle , ragioni 
che lo avvilivano , o dalla fua cofcienza.., che lo 
x pungeva, per isfuggire la confnfione , o lo fvergo^: 
gno nella pag. fit* dèi lib. W. Tom . III. deli’ Emi - 
Pio ,* confelfa la uniformità del' culto; £ } neceff(irio 
un culto .'uniforme y io lo pedo benijfìmo: Ecco il te*- 
• Ilo originale ; • Il fai loie un culte - uniformi}^ )e le 
veux bierr . Ma perchè è proprio dell’ errore > e dei *■ 
la menzogna far patteggio dall’uno ail’altrò fallo ,, 
„ pa<Ta poi. a foitenere , che non era quello punto si 
e/tenziale, che vi bifognava la potenza divina per 
iilabilifio Queflo punto , foggiugne egli era dunque 
sì importante ? che vi neceffitava la 'potenza divina 
per ijìajbilirlo } Non confondiamo no il ceriynoniale- 4't 
. Religione colla Religione : il culto che Dio dimanda 
è quello del cuore > e quando quefio è J incero y è few* 
pare uniforme . Si tratta di culto di Dio vero , e fin- 
cetp, fi tratta di .tributare a .Dio no culto lenza ex** 
rore, copie -fi dèe dall’uomo a Dio in riconofcenza 
del di colui fupremo, dominio ;fiopra l’ifielTo uomo, 
e non era neceffaria la potenza di Dio? Come? -VI 
necelfitò ia potenza di Dio a formare il. creato ette*- 
riore , metterlo in ordine , e dargli gli opportuni nè- 
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celiar j regolamenti ; e non ci neceffitava la divina 
potenza per ordinare l’uomo interiore ed efieriore 
verfo di Dio } Fà confillere il culto dovuto a Dio 
nel cuore folo, ed ecco da quella dottrina diroccato 
tutto il culto efirinfeco contro gl’ infegnamenti e pra- 
tica di Gesù-Crifio ; contro i (entimemi, e pratiche 
comuni di tutte. le nazioni pallate, prefenti , e fu- 
ture y contro l’illinto illefiò della natura umana , che 
è tirata a riconofcere coll’interno, ed eterno Iddio 
benefico donatore, e confervatore, ed ufargli concib 
gratitudine . Ma dato per ipotefi imponibile, che Id- 
dio efiggeffe fi folo culto interno , neppure il cuore 
umano da fé folo, e colle fue forze, lenza la rive- 
lazione pub prefentargli il dovuto culto nello fiato 
prefente di miferie , come lo riconofce egli fiefio 
nell’ aggiugnervi quelle parole, e queflo ( cioè il cul- 
to del cuore) quando è fmcero partorì fce /’ uni formìà. 
Dunque conofceva che il cuore dell’ uomo nello fia- 
to prefente non è Tempre fincero , non è di tutti 
lineerò / come dunque dal cuore umano debole , e 
imperfetto poteva fiabilirfi , e praticarfi 1’ uniformità 
di culto, 'lenza la potenza della Rivelazione ? Per 
predare infatti a Dio il culto fmcero, fia quello in- 
terno folo, fia interno, ed efierno, dee l’uomo per* 
necelfità fapere iibifogno, che ha del disino ajuto, 
e della fua grazia, la quale folo pub render l’uomo 
a Dio grato, giacché l’uomo colle fue forze, éd in- 
dufiria giammai pub prefentarfi all’immacolata , »ed 
onnipotente Maefià di Dio . Tutto quello è quel* 
che l’uomo riceve dàlia. fola Rivelazione per mez- 
zo del Mediatore Gesù-Crifio , e per virtù de’fuoi 
efempj, e dottrine, come vedremo nel feguente C<jp. 
Vili, di quello primo libro ; ficchè niente pub gio- 
vare al nofiro moderno Filòfofo, quando procura d’ 
infinuare intorno al culto dovuto a Dio, refiringen- 
dolo al folo interno . 

Nella dottrina Roufieauliana fi fidano due punti 
cardinali . I. La neceflìtà del culto uniforme , che 
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dice ben vederlo con gli ©cchj,e toccarlo colle ma- 
ni* IL La non neceflìtà della divina Rivelazione % 
che lo ttabilifce, e regola. Io ho moftrato col fat- 
to , che I’ uniformità di culto lì è confervata folo ,, 
c fi conferva nella Religione Rivelata ; ma fuppo- 
niamo per ipotefi imponibile la non neceffirà della 
divina Rivelazione *, vediamo fe colla dottrina di 
natura , e di .ragione umana puo/Iì ottenere quella 
uniformità di culto anco interiore , e co’ ientimenti 
fìe/fi dell’autore antefignano gli daremo una ibllen- 
ne mentita, e lo flringeremo ad una perpetua con- 
fufione v Nella profettìone di Fede , che mette in boc- 
ca -dell’ apoftatato Vicario Savoiardo , o che egli me- 
'defimo diflemina, parla così Lib. JP. Tom . III. nel 
IL pag . ; Per effer e io di buona , e f obietta fede,, 

non mi credo, all' intuito infallibile ' x le mie opinioni 
( rifletta bene il caro Lettore , chiama fue opinioni, 
quando fi dichiara inimicittìmo delle opinioni ) che 
mi fembrano le piti vere , fono forfè altrettante men~ 
xogne , poiché chi degli uomini non fi appiglia alle 
fue opinioni ? La illufione , che rn inganna può ben 
bene venir da me\ quejlo fpetta a lui folo ( cioè a 
Dio ) il guarirmene ; io ho fatto quanto ho potuto per 
attenermi alla verità ; ma la f or gente ( cioè Dio ) 
2 troppo f ubi ime ,* quando le forze mi, mancano dì 
andare più * in là , di che po(Jo io effer colpevole ?' 
Spetta a lui di approffimarfi a me . Ecco i fentimen- 
ti del Rouffeau fopra l’impotenza del cuore umano, 

* i ''quali io traduco fedelmente, e non gli porto nel- 
la lingua nativa per non riftuccare, chi non curò 
di apprenderla^ In quelli fentimenti confetta, fe ftef- 
io, e la fuà dottrina fallibile ; confetta fue le opi- 
nioni ; confetta che la iliufione lo inganna ; confetta 
che le fue opinioni fieno altrettante menzogne ; ed 
in quetta confefiìone s’induttria di effer creduto ve- 
ro, e lineerò, lenza avvederli , che mancando la Ri- 
velazione, la fua dottrina è fai fa , erronea , ingan- 
nevole. Doveva concludere dunque : la mia dottri- 
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«a , I a mia opinione , li culto del cuore , che io di- 
eo portarmi all’ uniformità del divin culto , è illu- 
sone, perchè le mancano le forze; dunque è necef- ' 
faria la divina Rivelazione; è neceffaria, perchè dà 
forza; è neceffaria, perchè non illude; è neceffaria, 
perchè non mentilce ; è neceffaria , perchè venendo 
da Dio porta al culto di Dio fecondo il cuore dt 
Dio , e non deli’ uomo Lo dichiara il Rouffeau > 
che fpetta a Dio folo il guarirlo dalle illufìoni , ed 
errori ; ma non vuol riconofcere la neceffità della 
Rivelazione, che toglie la .illufione , e gli errori; e 
quel che è peggio , con petto generofo fi Infinga , ^ 
fi vanta di niente effer colpevole , fe inganna , e il- 
lude ; pretendendo con folle prefunzione , che Iddio», 
fi apprettimi a lui, mentre egli lo fugge; e quello 
che è horrenàum dichi ne incolpa anco Iddio, fe lo^ 
falcia nella fua frenefia ; quando egli potrebbe git— 
rarfi ficuro nel feno della iànta Fede , e ripolàre 
tranquillo nella certezza , e potenza di Dio rivelan- 
te . Ah / che chi non cammina fui fodo , fempre vacil- 
la, e cade; e chi non paria fu le bafi della verità,, 
ièmpre fi contradice, e manca. 

Potrei affai piò oltre avvanzarmi a moftrare P 
impotenza della moderna Filofofia a confronto della 
Tanta divina Rivelazione , 'la quale da quella fi ri- 
butta in tutte le materie di * dogma , e di morale 
Religione , ma rifiuccherei il Lettore in quello Ca-' 
po con troppo proliffo parlare ; mi riflringo però in 
un foi breve' periodo ragionato , acciò la ragione 
umana non infolentifca piò cóntro la Religione ri- 
velata nel Dogma di Dio , e benanche nel Civico, 
e fociale. Il Signor Rouffeau volendo iftruire il fuo 
Emilio nel civico, e fociale, dice nel Lif>. I.Tom . 

I. pagi 6. effervi due ipecie di uomini , l’uno di 
natura, l’altro cittadino, e che l’uno, e F altro non 
fi può formare colle regole della natura ; Btfogn * 
difltnguere y die’ egli, tra il fare f uomo di natura , 
far P uomo Cittadino ; non fi pub fare P uno , e * 
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altro . Dunque per la fua (fetta confeffione , le rego- 
le della natura fono deboli a formare anche un uo- 
mo Cittadino ; con maggior ragione , ed a fortiori 
le regole di natura fono impotenti a formare un uo- 
mo di foda Religione , ' ed ordinarlo perfettamente 
a Dio, cioè renderlo spirituale, che è fuperiore al- 
la natura , ed alla focietà ; vi bifogna adunque una 
virtù fpperiorè alle regole di Natura : quello appun- 
to è quel , che dà la lanta Rivelazione , in cui Id- 
dio ha unito la grazia di rendere l’uomo di natura, 
l’uomo cittadino, l’uomo Spirituale per vivere qui 
in terra fecondo l’ordine della retta natura , fecon- 
do l’ordine della Cittadinanza, e fecondo Dio, per 
poi a fuo tempo fol leva rio a Dio, e con Dio. Que- 
lla lanta Filofofia rivelata fomminillra regole sì làu- 
te , sì opportune , sì ordinate , che unifce con armo- 
niofo concerto gli uomini nella vita naturale , nella 
vita fociale , e civile , nella vita delle virtù , che 
tutte «intteme l’ unifcono a Dio in queda vita tran- 
sitoria, ;ed al di lui godimento nell’altra . La fanta 
Filofofia rivelata dà regole proprie per unire il pic- 
colo coi grande, il povero col ricco, il fuddito col 
fovrano , il dotto coll’ ignorante , il ruflico contadi- 
no col cittadino codumato. Quello potrei provarlo, 
c confermarlo non già con fatti curiod , come fa il 
Rou/Teau alla pag. y. del eh. luogo , ma con fatti fe- 
rj ,ed accordati. Ma rimetto il caro Lettore a con- 
fultare i Sapienziali di Salomone, S. Cipriano , S# 
Ambrogio, S. Agodino, il Grifodoino , S. Bafilio, 
e S. Gregorio Papa . fi potrà benignare di legge- 
re quella mia picciola operetta di frefeo data alla 
luce col titolo : Trattato apologetico /opra la Reali 
Potejìà in ordine alla Religione . Ivi io racchiufì le 
più fode ragioni, ed autorità della cennata materia, 
ed argomento . 

Da quede ragioni fortiflìme ricavate dalla bocca 
del Filofofo antefi^nano , e comperate dalla di lui 
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dottrina y come mai potrà la moderna Filofofìa più 
infolentire contro la divina rivelazione , e farle 

• guerra crudele. Ma frema pur ella con bocca ipu- 
mante , con canina rabbia , e dente mordace , e co- 
me gli aggrada T attacchi, e morda;, ufi le più nere 
calunnie / inventi arti , macchine , invettive a Ino 

• talento , che giammai la fcuotono , e la perturbano: 
reitera Tempre immobile , ed inconcufla nella dottri- 
na del Tuo di vin Autore. Le, fuperne vifioni , le lin- 
gue feconde, gli oracoli avverati , le profezie com- 
pite,'! prodigi ammirabili , gli fiupendi miracoli , che 
feco conierva , con tutti gii altri doni fovranaturali, 
difenderanno la dottrina rivelata , per garantirla tra 

f li urti imperuofi , tra gli occhi lividi de’ moderni 
ilofofi , che Tempre confuti , ed abbattuti fi ricono- 
. fceranno . E la dottrina rivelata , quantunque offcla, 
è conculcata, pure 'con cuore affettuoTo li prega , e 
fcongiura a riconofcere le Tue Tode verità ; gli ani- 
ma a ritornare nel - Tuo aperto Teno. per accòglierli 
traviati, e loro inTegnare la firada della Talute, e con- 
durgli finalmente al porto dell’eterna felicità . Noi 
infanto Teguaci della tenta Rivelazione, ricordiamo- 
ci di quello, che fià ferino ne^P Ecc,L Cap.lII. Al- 
fiora te ne quafieris , fortiera te ne fcrutatus fue - 
ris ; f ed qua pracepit ubi. Deus y il la cogita , & in 
cperibus ejus ne fueris curiofus . Così avvertiti daf 
Tavio , ed addottrinati dalla eTperienza delie ruine 
altrui , conserviamoci fermi nella. Tana conoTciuta 
dottrina della Rivelazione, ed a Dio fedeli* 

C A P. • V. 
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la moderna Fi'lo/ofia entra in particolar tenzone con 
la Santa Rivelazione dell' Antico Tejlamento » 

4 - * . \ # 

S E’ una guerra c-rudele, cd ofiinata (cagliò la mo- 
derna FiloTofia contro la tenta Rivelazione in 
generale, era corretta dalia. dura v neceffità di attac- 
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carne le fue parti , che la componevano , e Te dava* 
no luflro, e rifalto. A quello benanco ella s’impe- 
gna, e fi accanifce, poiché la Rivelazione che ri- 
conofce il Cattolico, e. 1’ Eretico ributta è appunto, 
quanto fi contiene canonicamente , dopo legittimo 
dame uni verfal mente accettato, nell’ antico , e nei 
nuovo Teflamenlo, Quanto là nell’ antico , e nuo- 
vo Te/lamento fi contiene , lo fapeva benifiìmo if 
Roufieau con tutto il feguito de’ Naturalilli e/feT que- 
llo la lama Rivelazione, non poteva ributtarli per- 
chè Ginevrino nato nella Riforma Calvinillica , che 
li riconofceva fecondo il fsnfo adottato da >chicchfcf- 
fiaVper non contradire alla dottrina del Patriotti-. 

- fmo , e renderli alia Patria , ribelle , inventa nuovi 
ritrovati per ingarbugliarli, e nuove aftuzie per vo- 
mitare il fuo nuovo veleno . Noi dunque in quello 
Capo entriamo a lcoprire il maligno - difegno dell* 
awerfario, e ilpelfimo veleno, che nutre per infet- 

- tart? la Tana dottrina . 

Il Signor Roufleàu dopo di , efierfi ingarbugliato 
ne 1 fuoi principi cogli nielli Tuoi raziocini , coll’ at- 
taccare in generale la S. Rivelazione , con cui or 
dice , ed or difdice ; ora approva ed ora niega ; or 
difiingue, ed or confonde : finalmente fcende ai par- 
ticolare, e nel Lih . IV. Tom . III. nel ìl.'pag. 88. 
‘Colla profeflìon di fede dell Savoiardo , dichiara , che 
5 vi fono tre fpecie di fcritture , che contengono la 
^Rivelazione dagli uomini creduta : Vi fono , dice 
-, egli , quelli che ammettono una fola Rivelazione , e 
quefìa è la più antica , e ficura ; C noti il Lettore i 
Terniini antica e fi cura , parla dell’antico T diamen- 
te delie SS.^Scritture Ebree, che poco dopo le ve- 
dremo ,da lui polle in derifo, e calunniate ) vi fo- 
no quelli , che ammettono tre Rivelazioni ,e la chia- 
ma la più moderna , e che ha più feguito , e quello 
è 1? Alcorano di Maometto , formato da certe colla- 
manze Arabe , chiamate da loro tradizioni , ma fenza 
foftegnoy e prove . Noti anche il Lettore , che egli 
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Setto confetta , thè i Monfulmani riconofcono , e 
lifpettano- le due' Cattoliche * Rivelazioni ; ma nel' 
■ i Gap . 1. di quella mia opera mottrai , che ne forma- 
va finiflro concetto, quando ditte che il Crijìianefi - 
f fio prejfo il Turco è trattato per ridicolo ; e noti 
benanco,che il Criftianefimo , quantùnque in ordine 
«1 tempo fia il fecondo , ed il primo in ordine alia 
dignita,ed eccellenza, lo mette all’ ultimo luogo per 
Tenderlo inferiore, ed avvilito; Vi fono' in terzo luo- 
go uomini , che ammettono due Rivelazioni ( quello 
,4. 1’ Evangelo , il quale ammette , e riconofce Gesù- 
Grillo, divin Riparatore dell’ nomò perduto , e con- 
dannato, confumarore delle divine promette di Dio, 
0 e r -Ebreo Teftamepto adora , come quello che è 
ordinato al Vangelo, e le promette divine conferva 
del futuro Riparatore , avverare nell* unto del Si- 
gnore Criflo-Gesù Verbo Incarnato ). Del Vange- 
lo dice , che può ejfere egli il migliore , ma certa- 
mente ha j eco tutti i pregiudizi contro , e la incori- - 
Jeguenza fi /ente / 'otto gli occhj . 

Ecco come il Routteau ttpiega chiaro i fuoi fenti- 
jmenri , e forma il fuo giudizio ttopra le tre Rivela- 
zioni da lui d|ttinte, e dagli uomini credute / ma 
.cotta dee ricavarne il Lettor ragionato ? Non fi fa. 
'Chiama le antiche Scritture f cure , ed antiche , chia- 
ma P Evangelo il migliore , ma pieno di pregiudizi 
«d^inconfeguenze, chiama P Alcorano il piùfeguito, 
> dopo quelli .enunciati caratteri crede* forfè il Let- 
tore, che venga egli perciò determinato di aferiver- 
.fir o alla fi curezza dell’antico ' Tettamento , o alla 
perfezione del Vangelo , o alP attenta maggioranza 
. de’, jeguaci dell’ Alcorano ? No certamente . Conten- 
do di aver ttemplicemente, quanto gli piaceva , ri- 
ferito, tutto ributta,e condannalo vale a dire glfc'ta 
e tutto a terra ; vuol che njun debba feguirfi,ma latto!* 

J ragióne tutto regoli.* Ma sè la ttuà ragione dettagli 
, l’antico' Tettamento il più fi curo i perché non ricono- 
scerlo? Se gli lùggeriice il Vangelo migliore , per- 
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thè non abbracciarlo, feguirlo, ed adorarlo HI*Vair- 
gelo era - sì migliòre dell’ antico Tedamento , in 
guanto quello era in fpe , quello è in re; .quel lo era 
Snelle promeffe , ne’ pre parativi , nelle. Profezie , que- 
llo contiene il Profetizato, il compimento, l’àvvò* 

.raro: ma l’uno e l’altro è fondato fu la divina Ri- . / 

velazione, fu gli oracoli infallibili della divina pa- 
rola ; e perchè., nella divina Rivelazione frammi- 
fchiarci l’Alcorano; fe l’Alcorano poggiali fu di 
alcune poche, volanti tradizioni Arabe, lènza pro- 
meffe , lènza preparativi , lenz’ autorità , fenza rà- , • 
eionifE non iì fa ragionatore il RoufTeau per con- 
tendere la ragione ? Mifchia il falfo col vero per 
offufcare l’ intelletto, e metterlo nella perpleflità , e 
guadare tutto il retto ordine, che n’ è il parto fincè- 
io prodotro dalla verità . 

Ma i difenfori del RoufTeau 
re colia fua dottrina Filofofica 
difende , perchè di quelle certi Almamente n’é Iddio Taf-, 
foluto Autore , ed indubitato Padrone . Sì di quello an- 
che io ne fon ficuriflimo , purché la natura fuflè ’rimaAa 
' # fana , e non guada ; la ragione chiara , non fauciata , co- 
me ufcì dalla potenza , e fapienza di Dio ; ma la natu- 
/ ra , e ragione col ribellarfi da Dio 9 non rimafero 
, in quella rettitudine da Dio donata, come lo con- 
-fefìano, e debbono confettarlo i Naturalifti , e noi 
.a lungo , ed ex. profeffo lo noteremo nel cap. VII. 

. feguerite , che elfi lo fperi mentano , io provano , lo 
confettano, ma 4 non vogliono accordarlo; col foAe- 
, nere , dico 9r la natura umàna guada,. e la ragione 
.Panciata, in efclulione della Rivelazione fi dichiara- 
no nemici della natura , e della ragione umana ; 

..perché guade in fe delle guadano maggiórmente ’V { 

nomo , e la fua natura , e Tempre più s’ allontana- 

no da Dio . All’oppodo la Rivelazione ,* la voce 
di Dio nelle Sante Scritture , non la guada , non la j 

.diftrugge , ma la corregge , la riordina , e Tana ; la 
voce di Dio rivelante nella natura riordina il difor- 
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binato,, mette in via il traviato ; raddrizza il zop- 
picante , e guaito ; purifica il depravato ; ridona il 
•perdutole quel luilro , ‘e/ decòro , che prima godeva 

• della ribellione , per le Sante Scritture rivelate T 
uomo lo ripiglia, ed ottiene .* Ed ecco che i Signori 

♦ Rouìleauliani Naturalirti- coHa elclufione della Rive- 
lazione , invece di benificaré la natura , le fanno 

§ - uerra' crudele , e le rubano il benefizio offertole 
ella Riparazione , é Salvazione $ T allontanano (i 
dalla Rivelazione delle fcritture , che contengono 
ogni 1 medicina opportuna agli umani malori y e fo- 
no l’officina ripiena di ogni falutevole rimedio/ co- 
me le chiamava il mio 'Santo Filofofo Eafifio il 
Grande ep, ad D. Gregorium Nazianz* r Si inritth 
' converfetur ( cioè nelle SS. Scritture ) velùti ex com - 
munì medicamentorum officina , egritudini * commodum 
reperitur , Dunque per forza di ragione van/aggiofi^ 
all’ ifieffa ragione, e natura umana , i Naturai ifii iòno 
: neceffitati di garantire, e difendere le divine *fcrittu- 
re , che vantaggiano -la natura , e la riordinano a 
Dio . *• ‘ - - * - 


^ Ma per non- vagare Cól tanto bella generalità^ en- 
triamo' negli argomenti particolari / * e tocchiamo 
^quello, che gli rtringè/e gli fuffoca a^ non infòlén- 
tire contro le antiche .Scritture . L’argomento più 
•ffringente fi è appunto , cbé effi fieffi i Naturai Hh fi 
fervono * delle autorità delle antiche Scritture Jjfcr 
provare gli affumi, ed i filtemi di natura, nòti po- 
‘tendofi giugnere colla natura, e ragione. ( Quantun- 
que talvolta le ingarboglianò col falfo , talvolta* le 
contradicono, e talvolta le disfanno ). Il Fiiofofo Antefi- 
gnanO nei libro i.dell’Einif. Tom.i. pag. 88. per irt mi- 
re il fuo Allievonella forza ineguale degli Enti ,non 
- trovandovi nella natura fe non ragioni deboli, ed ofeu- 
re, fi appiglia, e Fajuta con efemp; confufi , e con 
fatti mifii di falfo, e di vero : conclude che ognuno 
dev’ effer contento di quanto gli ha dato la natura, 
t porta *in efempio 1’ Angelo ribelle , e io mette a 
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confronto dell* uomo, fuft^oftalo fano e fedele ,.e co- 
ri ragiona : L’ Angelo ribelle che dif prezzò la fua 
snatura , era più fiacco del beato Mortale , che vijfe 
■in pace fecondo la fi#* Mi dica il Signor Filofofo, 
donde (a egli, ed apprefe la ribellione dell’Angelo* 
«he ribellò la fua natura , ed appetiva la divina , 
-volendo divenir limile a Dio? Non -può certamente 
argomentarlo dalla natura , e ragione umana , per- 
che l’angelica natura non ha comunicazione , nè 
relazione coli’ umana ; <e quella è tanto inferiore ,a 
.quella, quanto la terra al .Cielo. Non l’ha potuto 
.conoscere da qualche vifione , perché egli nella Pre- 
fazione. rii’ £milio la mette in derifo ed in ifcher- 
7 lio,, - dicendo nella pag. IV, SI crederà men utile * 
jt p/'cfittevole leggere un trattato di educazione , cfye 
le rivelazioni . di un Vifionario fopra . /’ educazione , • 
.Buon per 1 ’ uomo ignorante, che nonf legge i fuol 
trattati pieni d’ingarbogli , confufioni , inganni, .e 
.bugieq che fe rralcuraffe .di leggere, gl’ infegnamenti 
idi educazione nella rivelazione -, ed nel di lui £- 
milio fi trattenefle , fi troverebbe smarrito fenz’ av- 
vederfene. Dunque le non nella -natura potè fludia- 
te la .ribellione angelica , .fe non n’ ebbe contezza 
.in. qualche p^rtjcoiar fua vifione , fe non lo lefje 
.nelle cole naturali create dopo T angelica . ribellip- 
x p$ } dovetrelo (Indiare per fortificare le fue ragioni, 
^ed argomenti nelle Sante Scritture rivelate . Per 
. mez^o. del .Profeta Ifaia lo fappiamo , «a cui parlò 
Iddio, e rivelò l’ angelica .ri bell ione nel cap. XIV. 
-V. 13. Quomodo cecidi/li de cacio lucifer : dixijii ; , 

. afcendam fuper altitudinem nubium , fimilis ero Al- 
jijfuno ; ver umt amen in infernum detrakerìs in prò- 
fundum laci . Dunque fon mecefiarie le Sante Scrit- 
ture rivelate per la cognizione de’ fatti occulti al- 
la natura , a cui non può giugnere la umana ragione. 
Nè poteva efier quefio eìempio di ifcberzo, o iro- 
nia portandolo in conferma di un liilema fondamen- 
tale di fua dottrina x aggiugnendovi confeguenze , e 
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moralità affinde e guade , còl corìfrotito , e paragone 
fuppofitizio deli’ uomo beato , che viffe in pace fe- 
condo la fua natura ; ma io vi aggiungo- di più ta 
rintuzzarlo 7 che fé fu fedele ad attaccato alle ferie- 
ture antiche nei riconofcere l’ Angelica ribellione * 
doveva anche riconofcere 1’ antico Tedamento nella 
ribellione dell’ uomo dal fuo Creatore, e lo ftràvol-* 
ge beata, ed in pace* 

Per fodenère l’udmo felke , beato, fémpre in irta— 
to di quiete , o da il caro lettore come paria il Si- 
gnor Rouffeau della creazióne dell’ uomo contro ;il 
libro del Gene!!* Tratta egli dell’ origine, ed ine* 
guaiità degli uomini > e così fi dichiara J Da ogni 
■ Filofofo crifiiano fi dee prefiaf credito , e la dovuta 
fede a' libri di Mosi , per cui convien negare , che 
gli. uomini avanti il Diluvio fieno dimorati in quel- 
lo , che dicefi fiato di pura natura ( a ) , Poi foggiu- 
gne : La ragione ci ordina di credere , che Iddìo aven- 
do cavato l 7 uomo dalla natura , fono ejfi ineguali per* 

. che Iddio hit voluto , (he lo fuffero e Ma poi la Re- 
ligione non- ci vieta di formar congetture dalla fola 
natura degli uomini , e degli E (feri * Tarmiamoci 
. per breve fratto su quello periodo / vuole qui affo- 
lutamente* che anco dal Filofofo fi predi fede a’ii- 
< bri di Mo$è , ma /egli come Filofofo draordinarip 
non vi fi accomoda. Mosè racconta l’uomo fedofc- 
to dal maligno fpirito ribelle , fotto le, fpoglic 
d’ ingannevole ’ferpe t ed f in tutto il capo II I. 
del Genefi porta come Dio fi dichiara offefò dall* 
uomo , e io puhiice della ribellione con gadigo me-' 
ritevole, tanto vifibiie, e corporale , quanto. invifi- 
. bile ,/e fpirituale.y ed egli prefuntuofa mente Io ne- 
ga , e non vuol riconofcere V uomo ribelle , e puni- 
to , ma beato , ed in pace * Mosè là 1* idoria tede 
della formazione deli’ uomo tale quale eli fu da Dia 
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rivelato , e egli fi fa lecite le congetture , e le opi- 
nioni, le quali in tutte le fue opere le odia, e de- 
tefia . E pollo io credere le congetture di un Filo- 
fofo, che per acquitfarfi la laurea, e il primato tra 
/tutti i Sapienti de’ fecoli, parla a capriccio, ed in- 
venta ? • 

Con pazienza intanto afcoitiamo le congetture che 
Gian-Giacomo porta della creazione dell’ uomo con- 
tro la Storia di Mose divinamente ricevuta . Con 
- - tuono di MaeGro univerfale parla a tutti i popoli , 
.a tutte le nazioni di qualunque Città, e Regno, e 
loroinfegna l’iGoria dell’uomo come l’ha Ietto nella 
'natura , fecondo la fua frafe:0 uomo qualunque fi a fi 
-la tua, contrada , e terra , o qualunque fieno U tue 
'opinioni , ecco la tua i fiori a tale quale io ho creduta 
leggerla nella' natura, che non menti ( ce , non già ne* 
'tuoi fitmilì , che fono bugiarda . Poi fiegue a deferi- 
vere una narrativa capricciofa, o per dir meglio, il 
fuo fanatismo, che da fe ileflò muove a rifate: dé- 
fcrive 1’ uomo /òlitario,felvàggio a piè di una quer- 
cia , nudo , difarmaro , in continua guerra colle fie- 
re , fenza fodera , fenza idee , fenza Religione : i fo- 
li mali, che teme, fono la fame, il dolore ; i foli be- 
ni, che appetì fee , fono il cibo , il fonno, il diletto 
Yenfuale ; -e là appiè della ' quercia una donna nata 
' a cafo fortuito, fe gli prefenta in focia , fenza faper 
'.da chi , come, dove ; Grappa dall’ uomo la intelli- 
gènza , la ricordanza, e lo adorna di fola libertà, e 
di una certa capacità , o fia abitudine a divenir ra- 
gionevole •• Eccola grande inventata ifioria , che fi 
Suppone il Ginevrino Filofofo di aver letto nella na- 
tura, contraria tutta, o per dir .meglio', che correg- 
ge , ed emenda quella che deferi ve Mosè nel Ge- 
irefi , feguito da Salomone ne’ Sapienziali, e da’Pra- 
•feti , ed autenticata 4 dal grande Iddio umanaro Cri- 
Go-Gesù . E può vantare di aver letta nella natura 
queGa ridicola iiìoria , quando è tutta contraria' all’ 
umana natura., che fi riconofce nobilitata dì un’ani- 
ma 
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ma non foto intelligente , ma anco dotata di me- 
moria ricordevole , e di volontà libera nelle deter- 

t 0 

«inazioni ? * 

/ Mi dica il Signor » Roudeau , o altro ftio parti- 
giano^non dide egli nell’ Emilio lib. LV. Tom. f li- 
nei IL pag. 64. , e riconobbe nell’ uomo uri anima 
fottomeffa a J enfi , ed in quelli incate na , che la 
rende in fervità , e /’ angaria , lenza libertà , e fi 
protesa di non fa per niente delia caufa , per non el- 
itre entrato ne’ divini decreti ? Più : Nell’ ifteflò E- 
milio aflferifce , che l’uomo beato era, e vide in pa- 
ce contento del Tuo edere, e qui nell’ iftoria- inven- 
tata lo mette in perturbamento e contrailo colie 
fiere ; confeda che fi deve prefiar la dovuta fede a* 
libri di Mosè, e poi mon ne fa conto , e credè- po- 
terfene formar congetture fopra. Come fu de’ divini 
voleri , fu, la. fapienza divina rivelata , che è imman- 
chevole , la fapienza umana può formar umane con- 
getture, limitate, e fallaci ? Come la ragione uma- 
na può giugnere , e fopraggiugnere all’ efattifiima 
eterna ragione di Dio , che parla a Mosè ? Il peg- 
gio fi è lo fpacciare prefuntuofamente di averlo iet- 
ro nella natura , che non mentifce . Io confedo la ' 
verità, che odervo attentamente nella natura, e per 
mia difàvventura , e debolezza non trovo, ed inter- 
preto que’ caratteri , che vi sà leggere, il Roufleau , 
ignoti non folo a.n\e , ma ofcuri a tutti i più pro- 
fondi , e faggi Filoibfi < Quella ifloria della natura 
umana non la lede nella ilteda natura un Quadrato 
Vefcovo di Atene, il più profondo Filofofo dell’an-- 
no 125., e feguenti dell’Era Crifliana;non la feppe 
leggere nella natura un Giuflino Martire , il più affan- 
nato ragionatore del i£o.; non Tertulliano nel 240. ; 
non S. Atranafio , non Lucifero di Cagliari . Quedi 
non colle armi della natura, colla fcienza filofotica,' 
colla ifioria* Roudeauliana , . ma colla dottrina del ■ 
Genefi defcritta da Mosè , attaccarono é confiderò gli 
argomenti di Coflanzo Imperatore predo Fleurv Jd* 

Tom* 
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Tom vii. p*g/373> ediz. Nap. Kon Agoftino , non 
Bafiiio , non il Nazianzeao verfatilfimi Filofofi co- 
nobbero la natura e l’ inventato del Ginevrino circa 
Fuomo creato# E fe i citati Filofofi dattolici non 
itàntìo a genio dell’inventore , mi avvanzo più in 
là, e coraggìofo attello nè anche Socrate , Catone r 
Ariftotile, Plutarco, ed il ilio recente Newton, eb- 
bero qualche barlume di quanto «gli attellava . 

Per inoltrare quanto il Roufleau dice e" difdice 
contro- i libri di Mosè, lafciamo in difparte quanto 
difie dell’ uomo creato - in continua guerra colle bel-" 
ve, ed animali, fenza dar ragione > e gratis aderito, 
.ofierviamo quanto s’ inveisce nell’ Emilio lib. II. 
Tom. I. pag. 237. contro di chi fi ciba di carne di 
animali, e porta in conferma Pittagora , che fi atten- 
ne di mangiar carne di animali , e Plutarco , éhe 
dimanda , qual coraggio ebbe il primo uomo , che 
apprettò la bocca a carne morta y ed ucciderla colle 
fue mani ; foggiugne egli.: io non poffo rifponder loro. 
A quelle che egli non pub , e non sà rifpondefe % 
quello che i due Filofofi non fi perfuadevano <era 
appunto perchè entrambi non avevano cognizione 
della Filofofia Ebrea del 'facro Genefi ,. anche iL 
Genevrino col dir non pollò rifponder loro, fi inoltra- 
va nemico giurato per caufa dell’ inventata fua ilio- 
ria della creazione umana letta nella natura, ma il 
cattolico , che legge nel Genefi di Mosè , non già 
nella fognata Moria della ^natura ,che Plutarco iftef- 
fo, e Pittagora ignoravano, il Cattolico , dico, vi 
dà la ragionata rifpotta, ed ecco la caufa , per cui 
l’uomo non ha ritegno 'di appreilar le labbra alla 
carne del bruto, ed ucciderlo , cioè pel comando di 
Dio dato all’ uomo , che domidaffe fopra tutte le be- 
lile della Terra , è fe ne ferviffe .ad ufo di cibo 
Cap. I. v 29. Ó* 30. Ecce dedi vobis omnem herbam 
afferentem femen fuper omnem terram & uritverfa 
hngna , que habent in» ferie tip fi s fementem generis 
fui y ut fint vobis in efeam , & sunti is animantibus 
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Terrà y mnique volucri coelt , & unherfir \ qua mo- 
ve n tur in Terra , & in qutbus efi anima vivens y ut 
habeant ad vefcendum : quello' luogo del cap. I del 
Genefi prova chiaro il dominio dell* uomo fopra gl* 
animali, ma non è chiara la Aia poteftà di citarte- 
ne ^co me si legge efpre/Ta nel cap. IX del Pi Ile Ite G e- 
nesi , che dille Dio a Noè e fua famiglia bibita dal- 
1 arca j omnè quod movctur , & vivit erit yobis in ci~ 
bum , qua fi olera 'diventi a' tradidt vobis omnia . Da 
quello nacque la debordante queflione tra gl’Efposi- 
tori : taluni foflengono, che lar potellà di cibarsi de- 
gl’ animali non era degl’' Antidiluviani . Il dòttite* 
Giacomo Dughet fortiene il contrario nell’ efp. su 
la Genef. c. i y pag • 192 , e feq.cdit. Pari fi del 1732» 
dove porta cinque belliffime ragioni , a cui rimet- 
to il Lettore . Con- quello Iddio nelle Sante Scrit- 
ture rivelate , fa vedere la fòmma dignità , gran- 
dezza , e dillinzione dell’uomo fopra gli altri ani- 
inali , che il Signor Roulfeau a quelli quali alfo- 
miglia y e io rende Cimile ad un bruto tenteale . 
Rifletta, bene il caro lettore, te quella dottrina è de- ‘ 
gna di teguirfl, non dico da’ cordati, e faggi del no- 
itro fecolo , ma anche dagl’ ignoranti , o da elimini- 
nar/i piuttofto; e voi 0 cari miei fratelli, che tegui-* 
te la retta ragione crilliana. Tee veti dalle paflìoni * 
a quelle mie folide pruove , non telò quella dottri- 
oa^torbida avvelenata abbonate, ina procurate anco 
ne diicorfì familiari, che la gente feraplice abbia un\ 
orróre falufevole alla dottrina sì , ma non alle per- 
tOne intinte <h quel veleno ; quelle procurino con . 
canta , e ragione di rimetterle nella dirada del rav- 
vedimento con odio alla dottrina.', 

Erano aperte , e manifelle a tutto il móndo le 
^ontradmom , i _falfi teppolli , le occulte fallacie > 
c e la moderna fllofofia^ fpargeva con la dottrina 
dei luo Roulfeau contro le fante antiche Scritture > 

~ ^olfe P Arcivescovo di Parigi Monfigrtor 
i^fUtófaro di fioaumont,che vedeva quanto il Róuf- 

feau 


\ 


* 


Digitized by Google 


9 6 

leau Yrammifchiato fra il fuo gregge, e nella Fran- 
cia dimorante, colla fua viva voce, e con le avve- 
lenate fue irruzioni date alle (lampe infettale il fuo* 
e 1’ altrui gregge , e con padorale cura , in mezzo 
' . al Clero radunato in uno , e parte de’ Tuoi elleri na- 
zionali, con pubblicato folenne mandamento , lo pro- 
fcrive; e come Eretico, lo lbggetta a tutte le pene 
fpirituali , e condanna alle fiamme tutti i fuoi ferir- 
ti MofTo il Roufleau da quelli fulmini non fo di- 
re , fe emendato , o dizzito , fi feufa , fi dichiara , 
e viepiù erutta proporzioni contro le antiche fcrit- 
ture nella lettera rifponfiva , che fa al mandamento 
di quel Vefcovo , die fu llampata in Ginevra coli’ 

• Epoca del 1781'. In que.te lettera Apologetica af> 
Boaumont , prima fi fcula, che i fentimenti deferir- 
ti nell’ Emilio circa la fede delle fcritture , e degli 
altri dogmi , erano del Savoiardo Vicario ; ma ve- 
dendo , che i fentimenti polli in bocca dei Savoiardo 
erano conformi ed unifoni i y fuoi fparfi in tutto i’E- 
milio , lo ripete in quell’ Apologia , e dalla pag.66. 
fino a 69. folli e , che quella opinione fi può di- 
fendere per la doppia maniera di concepire la origine 
delle effe ; 0 pure in due caufe diverte , V una mo- 
trice , T altra mo(fa ; /’ una caufa efficiente , /’ altra 
eaufa iflrumentale E poi foggiu^ne , che per n#i 
Cattolici, x’ incontra difficoltà nella efiflenza eterna , 
t neceffaria della materia ; la creazione non è appun- 
to meno . Con quelli fentimenti moflra dubbiezza, e 
contrarietà alia ‘ creazione dell’ uomo delcritta nel 
Genefi . E non fapendo fu qual fuligine foftenerfi , 
fi rivolge contro la traduzione del Tello Ebreo ; Io 
confeijo volentieri , dice' nella pag. ó8. della lettera 
di fua difefa a Boaumont contenente un Tornetto 
di Mifcellanee , cit. Ediz. $ Confejfo che la creazio- 
ne del mondo , effendo chiaramente enunciata nelle 
Traduzioni del Genefi , il rigettarla pofitivamente 
farebbe rigettare , fe non /* autorità de ’ fiacri libri , 
stimano delle traduzioni . Notili con attenzione > ri- 

’ # • co- 
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còndfce fa Genefi neHa creazione del móndo > 
non nella creazione dell’ uomo , come oflervammo, 
poco prima. ^ ì^rma ii/Roulfeau al fermine Ebreo 

della creazione Bàra >< 7 ? il di cui lignificato dice 
che fi può prendere piò in fenfo Formavi r , che /# s 
diè forma dalla materia elidente più magnifica, , e' 
leggiadra, in fe Itelfa inerte , ed informe; non già* 
che li polla prendere nel noflro fenfo 'cattolico crea - 
7 ùt ( Creò dal niente ) ed in quello fa confiderò tut- 
ta la dottrina del Savoiardo , che fcufa e difende , 
e ciò per metter dubbio, fe fi debba fpiegare e tra* 
durre , o nell’ una, o nell’ altra maniera ,* E dà ra-* 
gione’ il Roulfeau , che fi puoi prendere la citata 
parola nel doppio fenTo , nella pag. 69. per decide* 
re, 0 dell’ una yo dell’ altra traduzione, dice egli : 
Si dovrebbe faper e perfettamente la lingua Ebrea y ed 
ejfere fiato contemporaneo di Mosi per faper e qual* 

fenfo quegli abbia dato alla parola Bara *7? che fi 
traduce da noi creò , e per conseguenza, dice egli V, 
quello è un • dibattimento puro gramaùcale , • filofofi - 
fo y cfe la Rivelazione non ci entra p?r niente , 

- - Ali meravigli® come il Signor Filgfofo , il quale 
fi vanta d’aver lludiato nella natura , $’ impaccia a 
farla da efpofitpre di lingua Ebrea , e decide , che 
il Bara non. fignifica creò x ,mi folò produrre qual* 
^he cofa con magnificenza, e chiama quelle quellio- 
ni filofofìche , e gramaticali , in cui non., vuole , che 
41 Vefcovo Parigino vi mifchj la Religione ilo per 
jne r quantunque qella Giovanezza avelfi avuta una 
qualche cognizione della lingua Ebrea , cji cui ora 
mi è rimatlaf una picciola tintura , dibatto dalle 
varie occupazioni delj’apoftolico minillero ; pure non 
avrei avuto, nè allora, nè ora il coraggio di metter 
mano alla interpretazione di lingue ilraniere ; un 
Filofofo di natura fi fa ardito di tuttp,a typto met- 
te mano , 0 almeno richiama in dubbio quello , che fa 
.poiverfale Ebrea nazione ,^e la ferie continuata. di 


/ 


f* m è 

tanti e tanti verfatiflim! nelle Sacre Scritture per Io 

fpazio di tanti fecoli hanno interpretato , ed intefo 
la parola Bara creare , e non già produrre con ma - 

f nìficenza ; così la interpretarono Girolamo , Bafi- 
o, il Nazianzeno, il Crifofiomo verfatittimi nella 
lingua ebrea: e tante verfioni confirmate, e ricono- 
{biute da numerofittimi venerandi confetti ; e fe tutti 
quefti.a fuo parere dovevano ettere contemporanei a 
Mosè per dar retta e fcnfo a quelle parole, lo do- 
veva molto più efier egli, ed i fuoi Tettar;, che 1’ 
interpretano in oppofio lenfo ; e puoi pretendere , 
che io mi appigli ad uno o a più cervelli torbidi , 
ed inquieti , che vittero rimoti ttìmi da quella lin- 
gua, e non più tofio acchetarmi alla fpiega,e fen- 
lò de’ più prottìmi a quella lingua , ed in etta ver- 
lati , ed alla fpiega di tutta la Chiefa Ebrea, che 
è fiata la deportarla del vero Tenfo , ed interpreta- 
zione delle antiche fcritture . Oltre alla fpiega che 
ne fé il Vangelo di S. Matteo al cap. IX. v. 4 . 
Gesù Crifioiifieflo a’ Farilei : Non legtfBs , qui* 
qui fecit hominem ab tnitio ynafculum , & fceminam 
fecit eos : Si crede , che S. Mattep abbia fcritio il 
luo Vangelo in lingua Ebrea , e ne corrono anche 
al prefente molte copie , che io benanche ho avuto 
per le mani , e quel fecit lo efprime col termine 
ebreo Bara creavi: della Genefi. Cheche ne fia dei* 
io fcritto in ebreo , anche nel Tetto Greco quel 
feci: ha Pifietta forza del creavit *p<rtv noti òn\u urolito** 
quel verbo in greco epiefen viene dalla radicale 
oroitv , che lignifica facio fabricor , creo , come il 
punirne faRor Condttor , e Pifietti termini origina- 
ria! i fi trovano in S. Marco Cap. X. v. 6. Ab ini~ 
tio creatura mafculum & fceminam fecit eos Deus • 
Dunque fenza farla da Teologo il Sig. Routteau, 
o farla da efpofitore , o da interprete , poteva con 
brevi termini disbrigacene , ed in concilo rifpon- 
dere alP Areivefcovo di Parigi il Boaumonn* Io non 
fé il termine Bara non ne lò niente dell’ ebreo , 

non 
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xtoff P ho Iettò nella natura y noS'fonó entrato ne* 
fecreti di Dio( come lo fpe/feggia nelle Tue opere) 
e così non fi faceva (coprire per troppo ardimento- 
fo , e vendicativo contro il cattolico .. 

Ma il Signor Gian Giacomo vedeva che quante 
ragioni portavi a quelP Arcivefcovo di Parigi, tut- 
te tendevano a difcreditare le antiche Scritture ; per 
non tirarli (òpra viepiìui fpirituali flagelli della po- 
terà Ecclefiafiica Parigina , nella pag. 133. della 
fua lettera a quel Vefcovo pretendendo di fpiegarfi 
e fcufarfi, viepiù $’ ingarboglia , fi confonde , e da 
fe fieflò fi condanna : Con fiderate dunque di grazia , 
Monfignore y^dice egli , che Iddio tutto ha fatto nel- 
T ordine s c he i fatti umani fieno atteftati da umane 
tefiimonianze , nè ■ vi poffono e(fere affatto altre vie 
tra me ed un] altro uomo , che viffe da me lontano , 
è neceffarià che vi fieno gl' intermezzi , ed una conti- 
nuata ferie ' di tefiimonianze per quejlo mezzo io fo 
thè fuvvi Spari a , e fuvvi Roma e Ma perchè tra me 
e Dio fi doveva quefia difianza ? E coffa nè f empii-* 
ce nè naturale , che Iddio abbia dovuto cercar Mosè 
pér parlare a Gian-Giacomo Rpujjèau , niuno mi ob- 
bliga' fotte pena di dannazione il credere che fuvvi 
S parta , nè per averne dubitato farò divorato dalle 
fiamme : Ecco il gran fofiegno di tutta la fua dife- 
sa , fu cui poggiato , crede non doverlo condannare 
il Vefcovo Parigino, e diceva bene, perchè fi con- 
dannava da fe fteflò , ed oflervatélo bene . 1 

Prima egli dice , che Iddio ha fatto con ordine , 
che i fatti umani fieno attesati da tefiimonianze 
Umane , donde ne conclude , che i fatti divini , o 
fia la volontà di Dio , non puoi effere attefiata da 
tefiimonianze umane, come lo dichiara in altri ter- 
mini poco dopo nel Tefio addotto; e così vuole ri- 
buttare tutte le antiche Scritture , che le tefiificauo 
gli uomini , ed anche il Vangelo , in cui parla Cri- 
Ào Dio , e Uomo . E dove ne aadò quel generofo 
^parlare a prb di Mosè, a cui da ogni Filofofo Cri- 
• G 2 -, fo* 
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too 

ftiano fi deve predar credito, e la dovuta fede a’ li- 
bri di Mosè quando qui dice , che i fatti umani 
' devono edere atiefiati da umane teftimonianze ,enon 
già i fatti divini ; Ma mi dica il Signor Roulleau , 
0 chi altre f . a di, fuo partito; i fatti divini relativi 
* 11 ’ uomo, che riguardano di ordinare l’uomoà Dio, 
di fargli conofcere i Juoi voleri , di portarlo a Dio 
e falvarlo, per quali tefiimonianze fi debbono atre- 
dare } Egli ., ed i Tuoi feguaci rispondono, che per 
mezzo della Natura, per loro tefiimonio fedele, che 
non mentiicey ed io ripiglio , che la natura è.mu- 
. tola , e-fe parla, non parla a tutti , ma V foli Fi- 
Jolòfi. e « ragionatori , e tutti gli altri farebbero efclu- 
fi dal. conofci mento de* divini voleri , Qltreachè fe 
per natura s’ intendono tutte le cofe create , -vifibili, 
fuori dell’ uomo , perchè chiamare in teftimonianza 
le creature inienlàte, e irragionevoli , e non già gli 
uomini ragionevoli, e fenfati , che poffono communi* 
care a tutti uniyerlalmente quanto da Dio fu ordi- 
nato ali’ uòmo, e nella natura, e nella voce fua ef- 
preffa , e rivelata . Ma fe ci accordano , che i’ uo- 
mo individuo della natura creata, ma ragionevole*, 
può rendere fefiimonianza de’ fatti umani relativi a 
Dio, e che Dio gli communica , chi piò delle an- 
tiche, e nuove fcrittyre vantar può teftimonj sì fo- 
jenni , sì autentici, e chiari, e con tanta fuccefliva 
continuata ferie ? Non mi dilungo fu quelle pruove, 
che oltrepaffano V inrraprefo mio alfunto ; ma pote- 
va leggerlo il Signor Roufleau con fuoi feguaci ( a 
cui rimetto anco ogni ftudiofo cattolico) alia bellif- 
fima Cronologica fucceffione , che fa il grande* Gia- 
como Giufeppe Dughet iòpra la Genefi T%m* L pag» 
2 . ediz • Partg . del 1 733, , in. cui quel gran lettera- 
to ha moftrato a me, a lui , ed a tutti , che nelle 
fante antiche Scritture fono contenuti tutti i depofi- 
ti , e deportar; della vera Religione da Adamo- fi- 
no a Noè, da Noè ad Abramo >!da Abramo a Mo- 
aè, a cui fuccefiero j Giudici , i Re , i Profeti;* 


J 
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V ideflb Dug hét nella Prefazione aPa (piega de’ li- 
bri de* Re pag* IX. u/aut ad XIX. deir i/ieffa edìz. 
del 1738. nel Tom . VL pag . 2. Modra P impegni 
di Dio nel mantenére ir depofito della Religione , 
ed il Culto della* veri fede predò gli Ebrei colla re- 
flimonianzà Itìminofe di tanti Eroi fino all* anno 
della creazione del mondo prima- di Gesà* 

Crido 442., e moftra come fi mantenne la vera Re-- 
Jigiorte fu di mezzi fietiri , e tedimórtj continuati , 

3 ueIIo che non ha fatto", ne farà giammai la mo- 
erna Filofidfia * * ' ^ v . ! V’ 

Ma contimi ad mfolèiitire predò *il Vefcovo di 
Parigi il Filofofò Gjan-Giacomò ‘JV mefce il profa- 
no col facro , e religiofo i porta Spatta , Roma co- 
fSofciote con teflimoniartze umane , e che la nort 
credenza di 'elle , o il dubitarne , ninno la condanni 
alle fiamme eterne , come fe così* fu/Te non foggetto 
a dannazione chi 4 non crede a quanto Mosé parlò 
per parte di Dio ♦ E quel che è peggio cerca , per- 
chè tanta didanza tra me , e Dio ? Perchè Dio cer- 
Ca Mosè per parlare a Gian-GiaCdmo Róuffeau ? Oh 
che baldanza , e prefunziope ; Cercar da Dio il per- 
chè? Subito fi dimentica della fua fiìnulata umiltà j 
fpedò fpeflò ripètuta nelle fue opere , che non è egli 
entrato ne* fecreti di .Dio . Ma fe egli fton'.f* 
dalla natura il perchè, ce' 4 lo fuggerifce il Cattolico 
dalla Rivelazione . Parla Iddio a Mosè in tanta di- 
danza da lui , é parla colia voce edema , fi fa fea^ 
tire a qnellc rtelPederno per farfi feritire colle voci 
interne nel cuore non folo r dal JRoudeau , ma da 
quanti videro da Mòsé fin al Roufleau , e da edo 
quanti Vivranno ne* futuri fecoli *. Loqutmtnt ad tot ]*~ 
rufalem I/a* tap* XL< Lo Pentiva la facra Spelli 
Carit. Cap . IL DileSus meus loquYtut^mtht £ Antmm 
. ine a liquefala efi , ut dite&uf tócùruf ejl £ Cap . R» 
E fi è degnato benànco di parlare per mezzd dei 
y angelo ài Signor Roufleau , quantunque indegno f 
come lo con feda egli deffo nell’ Emilio Ttb. IV.Tom* 
. * .. «G * 3 ; * • Uh 
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///. nel IL pa& r dove dice Cónfeffo Ja fan- 
ùtà del Vangelo parla ejfo ai mio cuore , come più 
a lungo vedremo, nel Capo feguenre . .. ♦ 

Riflringo tutto il difordinato dire del Filofofo, e 
’le fue contraddizioni riguardo alle antiche Scritture, 
e le metto in breve fono gli .occhi, del leggitore per • 
deteflarlo . Se mi lì ammette , che fi dee preflar cre- 
dito a’iibìi di Moisè , Te mi. lì confetta la fanti tà 
del Vangelo , ed altre Scritture, che parlano a! cuo- 
re; 'dunque non, vengono dagli \ uomini ., ma da Dio 
per gli uomini; dunque fon divine, e non già opi- 
nioni ; fono infallibili in ogni tempo ,• e non già 
mutabili: fono^n Jomma di fede, e k fede non ammette 
di danza nè di tempo, nè di luogo, come pretendeva 
Vavverfario ; ma è tutta a tutti , che. la. ricevono iti 
ogni luogo, in ogni tempo, come in ognUuogo.c 
tempo elìde Iddio • Non cosi di Sparta . -La efìflen— 
za, la quale viene a notizia degli uomini ftranieri 
non da Dio per gli uomini , ma dagli uomini per 
^gli uomini , percib il dubitare, e non crederlo,non 
jt per i fuppliz) eterni ; ma il non credere quello 
che la fede infegna di Dio , delfina ad elfer divorato 
dalie fiamme; e rifletto Moisè divenne grande coir 
Ja fede, e per la fede al divin Rimuneratore, e com- 
fumatore dei tutto Criflo-Gesu Verbo di Dio incar* 
nato, come diceva il mio Apoflolo S. Paolo v £/>* 
' fi à Hebt. Cap. XL v. 24. & 25- Cito qui i; Apo- 
'«flblo, ì perchè- Routteau lo cita al Vefcovo di Pam 
gi nella pa*. 152. ib. , e lo porta in quello che 
dice nella li. a. Timoteo cap. ILv. . 23. Stultas au^ 
4 em & fme dij cip lina quafiiones devita , fciens quia 
generarti lites . Avverte .il Vefcovo Parigino a fug- 
gir le quiftioni di Religione, ed egli ne va in cerca , 
.colla lanterna di Diogene , le compra a carittìmo 
prezza per non acchetarli alla fede , ed alle SS. Scrit- 
ture , che lt confonde coir ifloria profana di Sparta, 
e Roma, e pretende che. Iddio dovette parlare a eia* 
fcheduno individuo di noi uomini per .dichiararci 1 % 
fu* volontà, e falvarci* Quaa- 
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Quantunque il Signor Gian-Giaco'mo fuflé si av- 
verto alle iàcre Scritture, pure ne conosceva il va- 
lore, la dignità,* e la forza divina, per cui era ne- 
ceffitato confettar la fua debolezza a comprenderle , 
e fi confondeva per non conofc^re la di loro virtù: 
Riguardo a* libri della Rivelazióne , diceva eeli nel- 
]’ Emilio lib. IV. Tom. III. ijd IL pag. 95. ì f 
io fuflì meglio iftruito , forfè frenerei la fu veri- 
tà, il fuo utile a prò di coloro' che la riconofeono* ; 
ma io vedo a fuo favore prove che non pojjfo combat- 
tere , obbiezzioni che non pojfo fci ogliere ... io non 
* ho pre funzione .di effere infallibile , gli altri uomini 
hanno potuto decidere quello che fmbrami indecifo , 

, io non li biafimo , e non /’ imito , il loro giudizio 
pub effer meglio di me . E nella pag. 104. Se io m* 
inganno , queflo è mio malgrado , colui che legge il 
fondo del mio cuore <, sà bene che non amo tl mio ac - 
ciecamento . Io confetto la verità , che per quanto 
ho letto nelle mie ferie applicazioni , non ho tro- 
vato limile fconcerto di' parlare, e limile confufione. 
Nella mia giovanezza lelfi Cicerone, Fedro , Ovi- 
dio, Celare, Livio, Monita Ifocra tea Omero , e 
tanti a ltri Autori Gentili ; e non ho trovato mai 
limile feompaginamento di parlare , che ora loda , 
ora vitupera, ora nega, ora approva , ora dubita , 
ora fi perfuade ; paria della verità , ed utile delie 
Scritture, e defidera di effer meglio istruito per fò- 
uenerle : confeffa che quelle lono fofienute da prove 
da non poterli combattere, da obbiezióni indiffolu- 
bili , e fi tace fiupido , ed ammurolifce; lo ricono- 
lce dee ilo dall altri , quello che egli non può ne sà 
decidere, dice che non gli biafima , ma non vuole 
imitarli j con franco parlare vuol perfuadere , che ciò 
fa fuo malgrado, e che egli non ama il proprio ac- 
cecamento • E non è quello un’ accecamento da 
compiangerli a calde lagrime fopra ogni altra ceci- 
tà : E parmi avverato^ in effo$ ; e fuoi feguaci quel- 
la che rinfacciò Gesù-Gri Ilo -in S. ' Giovanni Cap.ISC* 

Q 4 a’Fa- 
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*’ Fàrifei, e fuoi imitatori : Ini udir rum ego in huné 
mwidum veni , ^ ho* v’tdent videant , 

vident caci fiartt.» Noi Cattolici ci riconolciamo cie- 
chi , e mi feri nella natura , e vediamo folo in Gesù-*- 
Grifo , e nelle fante Scritture * I Naturalifi che col 
Roufleau vedono nella natura refono ciechi nelle fan- 
te Scritture . I FarifeL riipoiero a Cri;to , come i 
Roufleau! iani L- $ * che elfi non erano ciechi * e non 
amavano la cecità , guardando nella natura ; Gesù 
Criflo rii'poie ; Si caci fuiffetis ^ peccatimi non hube- 
retis i Se là cecità è peccato , perché lenza peccato 
Tpiega S. Agallino Tr.it, XLIV, in Joa. tona, IX* 
fap. 71. a t* ediz, Pari/, del 15 7 1 • Sì vos cacos av~ 
Verter etis • Si Vos cjecos diceretis , ad medi cuna recur- 
rereti s * * * * Dicendo videmus ? Medi cuna non qua* 
retis , & in eccitate ve/tra remanetis * Ecco il cafo 
de’ moderni Fiiofofi i fi credono illuminati nella na- 
tura, non ricorrono al medico , ed alla medicina del- 
le fante Scritture * e reflano avviluppati nella loro 
Cecità e come £a mai , che limili ciechi voglian 
far da Maeflri che illuminano ì Cari Fratelli fug- 
-fiiamo limili Duci per non cader unitamente nella 
fofla dell’eterna dannazione » , , .. 

AcciS fi conofea da tutti in quale àcciecamenro 
portò Contro le SS. Scritture i fuoi Settatori la mo- 
derna Filofofia, voglio finalmente concluderlo da ua 
fatto, ed una pruova , che mi fom mini Ara il Rouf- 
feu in .quel Trattato , ,che compote prima dell’ E- 
miiio,.fopra* i Teatri . Voleva egli confutare M. A- 
lambert per la inconvenienza .de 1 Teatri , e nella 
pag, 250. ediz, di A njìerdam 1758. per ifvel irli af- 
ferifee che il Demonio vi fi frarnmifehia a farla da 
Attore cinquand anni prima volentieri , dice egli , 
non poteva darmi a credere , che il Diavolo * e TAn- 
, ticrijlo d avejfero fatta la loro compar fa ( Nota il 
lettore, che qui nomina Diavolo , ed Anticriflo ter- 
mini apprefi dalla Rivelazione ) Porta poi fotta di 
.quella pagina una nota fegnau colla lettera fu) in 




eu? racconta db fatto da -luk letto m una Tragedia* 
. effendo .giovine , in cui fi rapprcfemava .la fcaiazio- 
■lie di una Citta , e tra Scalatori eravi un rappre- 
' c * » avolo j c cfaff in >que Usi (cena una voi- 

4 ta .fi vide quello perfonaggio dupiicaro , coinè Te 

' W TtS n‘J°^ e - S elo f 0 . *!*(/*. conttaf acefc , ed />. un 
- tjiantc fi fuggire tutta la gènte, e finì la, rappresa 
tanza . Quefio racemo è burlefco , e Jlarà bene piò, 
M Parigi che a Ginevra .frattanto fe fi prendono 
ad tmprejhto le fuperfiizionl , fi troverà un effetto 
Teatrale , e veramente fp ave nt evale , A quello" vi 

controporte* spaventevole della Scrittu- 
ra in quelli teròiihi : Io non mt Yapprefento che una 
Spettacolo il piò /empiice l e terribile ancora, Zè li 
mano chi efee dal muro , e deferivi caratteri incogni- 
ti nel fefimo di Salì affane ; Quella fola idea mi fa 
raccapricciare - Mt pare che i noftri Poeti lirici fona 

’ ur f£ t f ì u -fl e Juveazioni fuélimi \ ejl fanno un fri* 
enfio dt apparati feentei fenza effetto - ■ » 

. Ecco, come il Kouffeau confuta la pratica de’Tea- 
tri col lodi mire ed obbiettare •. un. fatto fcritturale 
portato dal Profeta Daniele Cap, V, , accaduto d 
Ke’.BaMaflarre in punizione; delia facriiega Tua pro- 
fanazione de’ Sacri: Vali del Tempio di, Dio ."Am- 

*? ert ^U CK ^ a > e< l cfalta; le fiorie profetiche dello an- 
tico Tesamente» , e poi con faciltà fi lafcia fcappar 
dalla penna , che fono contrarie - alle opinioni , e che 
niente alla opinione accordar vogliono . E/Ii non re- 
.fiano periuafi del, a verità di quelle Sacre iflorie per 

l Zi de[ , h T ’ e *Uempo. Tutto quefio 
ho porto fiotto Jp fipa/fionato Criterio del mio fraio 

lettore , acciò «moka , che quella fincentà é vera 

anione , che il , Rotifieair vanta nella fina dottrina , 

affiatto non fi ritrova j rtja fi ritrova ficura ne’, libri 


n quefioj nuovo firtema di R digiuna 

foli e vatp contro ogni retta ragione* e contro 3 turt$ 
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le verità cònofciute > ed ognuno prenda a fchifo, ed 
in isdegno di leggere que’Iibri , che una tal dottri- 
na garentifcono ; ed io mi crederei molto infelice e 
colpevole fé 1’ avelli letti per Tempi ice curiofità , 

' febbene colla dovuta licenza ; ma perchè fpinto m’ha 
V amore della verità della S. Re.igione , il vantag- 
gio , ed il difinganno di tanti, e tanti che correvano 
ciechi pretto le novità , e eli errori , per Scoprirli 
sd unqucm , mi accinti a leggerli per mottrarne il 
veleno. ' * \ 

> * 

C A P. t VI. 

* * •* *> * . . . .*■ . . ■ * » 

» # 

Za Moderna Filo/ofia col fuo Rouffeàu s'arma con* 
tro il Vangelo , e tutto il nuovo T e fi amento \ 

' 1 v . „ * • 

i 

O Dio immortale aveva -concepito la moderna Filo- 
lotta Routteauiiana alla Divina Ritrazione, con- . 
fondendola con altre umane opinioni , pervadendoli 
che quetta ilrappata della Mente umana, facilmen- 
te gli riufciva di piantare la Tua nuova Religione di 
Natura, e di Ragione, o per dirla più proprio , la 
Religione di libertà iqprdinata , e capricciofa ; per- 
ciò nccome audacemente con caville , invettive, ed 
invenzioni fai Te , erronee ed immaginarie attaccò U 
Rivelazione dell’ antico ’Tettamento , il quale chia- 
ma più antico , e fi curo , e poi lo tratta come Te 
fotte .il più v bugiardo , ed impottore , ttccome otter- 
varnmo nel* capo antecedente ; collo tteflb paraggi® 
doveva trattare il nuovo Teilamento , che era il 
compimento del primo , e quantùnque dichiara que- 
llo fecondo il migliore delle tre Rivelazioni , così 
da Te dittinte , e feparate , pure lo chiama pieno di 
pregiudizi ed inconfeguenze.y che dice di vederle /ot- 
to gli occhi . Quelli pregiudizi, ed inconfeguenze , 
che li Roqtteau con' faciltà addotta all’ Evangelo 
noi vedremo in quetto capo , che Tono , caratterini- 
che certe, « ttcuie delia Tua dottrina , da fitta inTe* 

para- 
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.parabili per gli errori perniciofi , e novità infuffi- 
ritenti y. che ella contiene. 

Il Signor Gian-Giacomo nel libro IV. deli’Enif- 
.1 io , Tom. III. nel II. pag. 96. e 97. per bocca del 
-Savojardo , o vero p finto che ila fpiega i fupi 
.ietitimenti fopra l’ Evangelo, e le Scritture, e così 
..comincia con uno apparato fallofo di laudi ed enco- 
mj. Io confejjo per certo , dice egli , che la Mac li* 
delle Scritture 'mi fot prende , la Santità del Vangelo 
parla al mio cuore . Vedete i libri de' Filofofi core 
—tutta la lor pompa come fono effi piccioli a confronto 

J m cifrai fi a-i f A — (TI Z - / . a _ _ 1 * i 1* a» m ' - 


ai cui quii lo narra l tjterts 
Jia un puro uomo? E' forfè quefia voce di. . .un Fa» a- 
’atco fO di uno ambtziofu ? Qual dolcezza -, . aitai pu- 
dt eojtumi y qual grazia penetrante nelle fue i- 
fìruzioni ! Qual fublimità nelle fue muffirne Qual 
Sapienza piofonda nffuoi difcorfi ! Che frefenza di 
f Che finezza e polizia nelle fue ri fpojl e . . . 
" UOm ° > * ^ Savio y che fappia agire , 

/offrire , e morire fenza fiacchezza ed' ofient ariane ? 
Quando Piatone dsfcrtve il.fuo giufìo immaginario c 
toperto da tutta la confeffione. del peccata : TraO. de 
Kep-Dtal. i. è dopa dt tutto il prezzo , r merito del- 
la virtù , egli dipinge 1 tratto per tratta Gecù-Crijìo ; 
la fomtghanza e s) flupenda , che tutti, i Padri P 
hanno f entità , e notata: ed ìimp.ffMe f ingannar- 

| r^> • • ^ _ , Quale a tele c amento non è il 

tiaV'cTe Ìf‘* " tè* 0 ™* al Ma- 

r/a • Che diflanza e differenza tra Fimo e T altro f 

lt, P T * morte d f. ^ ocrate lenza dolore ed igno- 
™ nter ?ne il fuo per fonale in tutto pun- 

5 ° riti ^ efCrlVe I a - t0r deI,a Morstle 5 dice che 

^ uant ? * ,Trl avevano praticato j dice che A- 
nitide- eri guitto pri madie Socrate avette deferirto là 
giuitizia , e che Leonide era morto per la fua Pa- 
tria prima che Socrate 1’ averte fcritto , e formato 

uà 
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un dovere il morir* per fi Patria . Applica fittala 
mente il tutto a Gesù- Crilto, e così conclude. Ma 
• tue Gestì aVsva egli apprefo ^quefla Morale elevata t 
fura f di citi égli fola ne ha datò la lezione , e F efém- 
pio ( fono ? a pagi 97* lofi citi fa poi la nota legna- 
ta col- turni. - 1*5. e cita il dilcorfo fatto da Ges^Cri- 
-fto in S. Mirteo Capi V* delle otto Beatitudini fui 
'monte ** e la confe/lfc più perfetta*, della Morale di 
.. Moisè ) . 'Dal feno del piti furiofo fj«ia?ifmo la piti 
alta fapienzd fi fe fentire , è la fé nplicith d*lle p'ù 
fèrriche virtù onorò il più vile di tutti i popoli . t Par- 
la del Popolo Ebreo , e 1’- àvvilifce lotto tutre le 
nazioni * ‘ quello che egli (opra riconobbe H «piii ri- 
cette voi e per r antichità , e chiama Fanatiimb !a 
kggà Ebrea * che egli intitola la piùi Gcurà ftome 
•©Servammo nel capo -antecedenti . ' ) Li Move dì 
Socrate filofofarido tranquillamente tra* fuoi amici è 
la più dolce che pojfa de fi derar fi , quella dì Gesù 
f tirando tra tormenti * ingiurie , Buffonerie , male- 
detto da un - Popolo intiero è la più orribile che 
foffa temerfì Socrate prendbndo ld tazza avvelenata f 
e bevendola , benedice colui che tra ’ pianti la porge- 
va: Gesù in mezzo ad un fupplizio fprvéntevolé pre- 
ga per ì^f mi accaniti carnefici 'i Per verità fe la vi- 
ta i é hi Morte di Sacrate fono di uu f apiente ,* la 
vita i la Morte di Gesù fon: di un Dio * Diremo 
dunque che f\i fioria del Vangelo fia inventata a pia- 
ceri capri cciofo ? No, non è quella la condotta din- 
ventate , amico mio , ed infatti <j li Se tra: e , di cur 
niun ne dubita , fono meno ài te fiati di quelli di Qé- 
tù~Crifio 4 e . 5 «• L y ' Evangelo ha de 1 caratteri 'di ve- 
rità sì grandi , sì Jlupendt * Sì perfettamente ini dit- 
ta bili y che l\ inventore farebbe più fiupendo , che F 
iroe\loche è incredibile » * v/ 

Ecco gii encomi * e gli •'Onorevoli preggl, che il 
Signor Gian-Giacomo RojfTeau dà al mio divin Re- 
dentore Gesù-Crillo, ed al Tuo Sagro Santo Evan- 
% ' 1 — • * .« ge lo 
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gelo , che fe io l’ averti riferiti fenza nominar l’ au- 
tore,; da cui fi fcriflero , ognuno 1’ avrebbe creduti 
fcritti da un accordato , /Incero veridico Autore, 
da perfetto Cattolico Crifiiano profeffore della San- 
ta Romana fede, o da una elevata penna di Santo. 
Padre / per cui io, e con me tutti i figli della 
Santa Cattolica -.Romana credenza fu di quello con 
cento bocche , e mille io rendiamo dovuti ringra-. 
ziameni , e gli ripetiamo la frafe, che usò quell’ in-, 
(igne letterato dei coltro. Secolo Ale/fio Simmaco 
Mazzocchi Canonico degniffimo della nollra Napo- 
letang Metropolitana Chiefa allora quando il fuo 
Cenfore Monfignor Sabatino attaccava con impro- 
prie ofierva/ioni il di colui trattato fub A/c i a \ ma 
fu le altre di lui erudite opere Jo editava con mol- 
ti élogj , a cui rirpondeva*. il Mazzocchi con una 
nota fotto all’opera del fuo cenfore ; Benigne qui* 
dem . Co?ì ripeto ai Signor Filofofo G ian ^Jacopo 9 
Benigne quidem . Mille ringraziamenti , che tanto 
ha lodato Gesij-Crifio, e il luo Vangelo / ma mol- 
to piò proprio dico , eterni ringraziamene? al nollro 
grande Iddio della verità , che per. confondere i ne- 
mici delia Santa verità , /'caglia ne’ di loro cuori 
acute faette di verità ? che gli muovono a proferir 
coila bocca quello che con fatti non vogliono rico- 
nofeere , e.penlano ributtare* ma per profitto, e 
ravvedimento del Popolo /empi ice , ed ignorante , 
come di/re , il Salmifia nei, Salmo XLiy. $ agiti* 
tua acut£ p optili fptb te cadent in corde inimteorum 

lo S. AgofHno nei Sal- 

mo X \ LI V. .Tom. Vili. pag. 89. Mali ti a t homi- 
nuw Jternens tonnate fua . , . ,.qui ceqderutit^ qui 
per fecuU.funt : tn corde ibi inimici fe erigebant ad - 
verjus Chrijlum , & cadent ante Qhrifium > . . ini- 
mta erant , acceperunt fagittas tuas , & ceciderunt 

ante te. Si cadde sì umiliato il Roufleau con quel- 
le lue rifle/fioni vinto dalla forza della verità la 


* *10 

conobbe , I* confefsb , ma refpinto dall* ‘ violenza 
delie fue accefe pafiìoni , che voleva mantenere,, ci- * 
curate , ed unirle alle leggi del Vangelo * che non 
te accordava, efce di ttrada,ed in poche parole con 
un Ma girta a terra quanti encomi proferì di Cri- 
fio, e dei Vangelo; Udite quello che aggiugne im- 
mediatamente dopo i fopra addotti Elog; : Ciò non 
•fi ante quejlo Evangelo è pieno di cofe incredibili , 
elye ripugnano alla ragione , e lo 2 imponibile ad ogni 
Momo fenfato di concepirlo , non che di ammetterlo . 
Porto il tetto originale di . quette parole per non 
fembrare di alterare un Jota / Avec tous cela ce ma- 
rne Evangile ejl plein des chofes incroybles , des cho - 
fes che repugnent a la r ai fon , e eh ' ejl impojjìble a 
tout homme fensè de concevir ni d ' ametre . 

Ecco dove andarono a terminare . i (blenni fattoli 
elogi, ehe la fìlofofia del nottro fecolo diede a Cri- 
Ho, ed al Ilio Vangelo ; finirono con una vergogna 
d’ impolfibilità d’ incredibilità , di repugnanza all* 
umana ragione , che non può concepirlo ;non che 
ammetterlo : .^rlochè non rincrefca al mio Lettore, 
che io fopra gli efpotti fentimtnti vi formi una ac- 
corciata analifi, acciò con elattezza fi conofca il Tor- 
tile penetrante veleno , che qui gitta ' in aria il 
RoufTeay per penetrare ne’ Tempi ici cuori , e de- 
viarli dalla Santa Cattolica Religione Prima di 
ogni altro entro nello Tcrutinio Te gii encomi dati 
da lui ai Vangelo , c a Gesù-Critto furono (inceri, 

© per ironia : non mi fi può dire per ironia , la 
quale effendo una finzione , che altro lente nello 
interno , ed altro profferì Ice colla bocca , farebbe 
fiato difonorevole ad un Filofofo , che vanta veri- 
tà , e candidezza 1 nello feri vere , ad tifarla fpecial- 
mente in materia di Storiale di Religione , che 
ricerca la più lineerà probità , la più femplice pie- 
tà, ed efattezza ; farebbe il parlare ironico di fom- 
mo fmacco ad un Fiiolòfo fottile , e penetrante , 
ed a’ Tuoi difenfori , che fi prefumono fpiriti forti , 

e co- 


\ 




Digitized-by 


UÈ 

c coraggio/! nelle fcienze ; anzi farebbe imo fmac- 
co a tutta intiera .la moderna Filoiòfìa per queZo 
metodo di fcrivere , perchè là mettendoli in con- 
fronto ^CriZo con Socrate , e tutti i capi della Fi- 
lofofia antica , e la Filofofia iilefTa la più efatta 
col Vangelo ; dando a CriZo ed al Vangelo la pal- 
ma , ed il bravìo fopra tutta la Filofofia, fe con 
ironia quello trattava , anco cqsì trattavanfi i Filo- 
fofi , e loro Filofofia, : ed in confeguenza , perchè 
dotjrina buffonefica , e da burla quella , cosi quella 
che non poteva configgere gli altrui errori , e mo- 
llrar la verità . Oltre a che 'fe fi folfe 1’ Autore 
fervito della figura ironica , farebbe gito contro i 
precetti della Rettorica , la quale vuole , che le fi- 
gure dell’arte fua incominciate fi continuino in tut- 
to il fuo fenfo, e periodo , il che non fa l’Auto- 
re > ma pattato farebbe della ironia alla figura chia- 
mata Correzione y Aggiungendo , ma con tutto que~ 
fio &c. . Dunque rella faìdo , e fermo , , che gli 
elogi proferiti dal RoulTeau a prò dei Vangelo, e di 
Gesù-Crillo non furono per ironia , e ludibrio, mi 
con fincerità di vera conofceaza , e confezione. 

Pofla queZa ri fiefiione , vediamo in quali anfrat- 
ti , ed in quanti errori cade un Filolofo di fiottile 
ed acuto intelletto ; ed io mi meraviglio , come 
potè fcriverli nel tempo iZetto, che profetta ragione. 

; La retta ragione diilingue Fumano dal Divino , e 

noi confonde , e mefce, fottopone l’intelletto crea- 
to, e limitato alla intelligenza increata incompren- 
fibile , in fe efiZente : Gtan-Jacopo riconofce F E- 
vangel© opra Divina , e il fuo Aurore Dio; dun- 
que F Evangelo contiene .cofe divine , fuperiori alF 
umano intelletto creato , e finito , a cui la ragio- 
ne umana non puovvi giugnere , ed ha bifogno F 
umana debolezza etter dalla Fede rinforzala • Nel 
i Vangelo vi fono molte cofe, che non fi ponno dall’ 

uomo concepire col debole intelletto ma la Fede 
i F ammette riconofcen<jo iyi la maellà > il fublime 
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de! Divino ; perche chiamarli incredibili ^ 

perche impof&bili ? La difficoltà , la impoflìbilità 
non ità nelle cole del Vangelo , che fono divine y 
ma nella debolezza deli’ -umano intelletto ; appun- 
to come quando da un Filofofo fi parla al Conta-* 
dino di fcienze Geometriche * Gnomoniche, Agro- 
nomiche', o di altre che non fono a feconda della 
portata del Conradino : fe quelli non le compren- 
de , il Filofofo non ributta, c cenfura quelleìcien- 
ze , perche non intelligibili a’ Coiyadini , nè tam- 
poco crede, e decreta non doverli immettere limili 
fcienze , ma pià lotto fi fide deuil di colui infuffi- 
jcienza /■ Siccome anco • il RutticoX, il- Contadino 
non le crede favole , o menzogne , ''parche, fuperio* 
xi- alla fua capacità , ma con baffi* filmaci fe ftrf* 
fo ammira ottequiolo le altrui fcienze , che in fe 
Hello non vede ; che le quello fuccede nelle cofe di 
natura , maggiormente avverar fi debbono > e ricor 1 
nolcere nel Divino, . *- , * 

Or chi crederebbe, che la natura fi abbatta , e 
fi annichila , non già infolentifce , e gonfia nelh* 
cole fuperiori alla fua capacità .$ il Filofofo poi di 
natura non vuole umiliarli , e riconofcere cónruo 
l’evangelica Filofofia fuperiore all’umana capacita* 
e dove parla di Dio , non pub giugneryi ragione 
umana debole, ed incapace di Dio, fe non le in 
quello che Dio vuole , acciò- non infolentilca \ U 
dovrebbe perfuadere la Filofofia umana , che anche 
nella fua dottrina vi fono cofe fuperiori alia capa- 
cità umana' : Quel moto del mare fempre. m agi- 
tazione ; e non mai eguale in tutti gli anni, IH 
tutti i tempi , ora innalza ed or fi abbatta; là tur- 
gida , e là tranquilla : qui raccapriccia tetro di or- 
rore, qui diletta limpido, e erittattino follazza • 04 
ammira il Pianeta maggiore , che • quotidianamente 
Scintilla di fua fottanza , e noti difetta .• fiupiice il 
corfo regolato de Pianeti diverfo, e diftinto da queb- 

lo delle ^Stelle , * le Comete che irregolarmente 
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Magano ed appaiono ; v e miH<r altre meraviglie , 
che la fola \Attronornia , e la Fifica fperimentale ri.- 
tonofce ed ammette nelle fue * fcieHze , e pure niuno 
le caratterizzà per impo/fibili, repugnanti alla ragio- 
ne, e da -non crederli, non ottante che non li veg- 
gono cogli occhi , ne fi' argomentano da fodi prin- 
cipi , e da ficure confeguenzeV e nelle divine cofe , 
che hanno in fe la verità, la certezza , le confe- 
renze ficure, fi trova repugnanza , incredibilità , o 
T impo/Fibile . * v'V* ; .• « 


Io vorfei, che il Signor Roufifeau aveflfe letto quel 
gran libro del Filofofo Gentile sì, ma cottumato e 
di fenno , che disgombrò da fe il: Gentilefimo colla 
femplice ragione , e meritò ricevere la Rivelazione, 
dico il 'libro di Giobbe, e vorrei che Favelle. letto, 
e lo leggefiero i Tuoi feguaci non già come ifpirato 
è di fuperiore autorità , come noi Cattolici lo te- 
niamo, e crediamo: ma come femplicilfimo.F’ilofofo 
di natura fenza lumi acquittati dalla divina Rivela.- 
zione. Se il Ginevorino, ed i Naturalifli avellerò 
letto quello libro che parla fenza trappole ed in- 
garbogli , fgombro da palfioni di odio,e di vendetr 
ta y troverebbe in . elio nel Cap. XXXVIII. , che 
.Egli fi rapprele ntava Iddio fupremo fattore^ e re gr 
gitor del Creato, che afpramente lo riprendeva ; per.- 
*chè voiefie colla debole umana ragione efarn in are le 
'Caufe occulti della natura: Chi mai può dar ragio- 
ni 6 • c i ie mare ^ arretti , ed infranga gli orgoglio!! 

? fuoi flutti, e là dilati tranquillo le fue onde r Chi 
può dar ragione.!^ quali bali poggi la terra, e ehi 
può con dimoflrazioni filolòfiche indicare dell’ Auto- 
re la Fede: tutte quelle lòde difficoltà' s -«incontrano 
«elio ttudio-^Ra naturale Filofofia y a cui non„.può 
*gmgnére> umano intelletto *; . e ragione y e poi fi 
^pretènde da cotefti nottri odierni, filofofi , colla na- 
tura , e ragione fcoprire la difficoltà delle cofe di- 
vine, fopranaturali , ~ e toglierne .la ripugnanza che 
¥ uomo fperimenta , anzi ridurle ad evidenza * Or 
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fie la Filofiofia non tiene per imponibile, ed incre- 
dibile , ma pieghevole pacificamente ammette quan- 
to di difficile trova nella natura ., e .repugnante alla 
ragione , poi con orgogliofio. ardire cenfiura , e ri- 
prende il divino Evangelo ? A quelle ragioni fe 
avefife feriamente riflettuto, il RpuÌTeau,o riflettefle- 
ro i fapienti Filofiofi fiuoi partigiani ^ riconofcereb be- 
re la Filofofia Evangelica pura ,; (incera , vera , ed 
immetterebbero in tutte le fue parti , come la pii 
degna di edere riconofciuta , abbracciata , ed adorata, 
e non ifipargerebbero contro di quella tanti cavilli 
ed impofture per la loro ruina, e la ruina di tanta 
gente iemplice ; che non riflette al di coloro vele- 
no , ed inganni . 

, Profieguiamo intanto gli elogi dati dai Roufleau 
a Cri fio , ed al fuo Evangelo unitamente 1’ Anace- 
faleofi colla quale gli fi oppone, e contraria.- parla 
Egli del Vangelo,, e lo chiama di fatti /empiice le 
Jubltme: lo mette in confronto di' tutti i libri de* 
filofofi , e confeffa quelli piccioli con tutta la loro 
pompa a villa di quello, e lenza vergognarcene di- 
chiara quello Vangelo repugnante alia ragione , ed 
incredibile all’uomo alfennato, e non già la fua Fi- 
lofofia pompofia ; chiama quelli piccoli , e quello 
fublime e femplice , e poi nell’ Anacefaleofi , quello 
impicciolifce fiotto la ragione fiiofiofica., e ne dichia- 
ra molte cole di elfo imponìbili .* E come mai può 
perfuadermi, che chi fcrive così impropriamente cer- 
ca ritrovar la verità, e non già di sfogare gii odj, 
e rancori concepiti contro il Vangelo , e la Santa 
Religione Crifliana fonte di loda verità? Se ne co- 
nofee la maefià del Vangelo, perchè volerlo fiogget- 
tare alla debolezza , e piccioiezza dell’umano intel- 
letto ? Perchè non cattivare V umano intelletto ai dì 
colui offequio , e venerazione ? Se io confelfia opra 
non dell 1 uomo faiiace,ma di Dio verace per eflenza, 
perchè lo vuole fecondo la ragione , é la credibilità 
umana, ed a quella accomodato?. Or chi non chia- 
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ma quello parlare un puro purismo delirio , cJsu 
non lo caratterizza per frenerà , e fanatifmo ? 

Io ho fatto avvertito il lettore con quali elogi di 
oratore verfato ha riconofciuto Gesù-Crifto non (em- 
pi ice uòmo , ma vero Dio umanato , ed autor del 
Vangelo , e con ragionato dite ha confettato il Van- 
gelo divino , e Crifio fuo autore per Dio ; Io. hi 
egli comproyato dalla dolcezza e purità di coltami, 
Jo ha mofirato dalla grazia penetrante della di lui 
profonda fapien za ne’ difcorfi ; del di colui intatto 
collume , ed operar fenza difetto.; dal patir lenza fiac- 
chezza; dal morir fenza ofientazione ; e che fa Tem- 
pi i^cità delle più eroiche virtù onorò quello che era 
tenuto pel più vile tra il popolo ; e conclude che 
la di colui vita e morte non poteva effere fe non 
fe di un Dio . Or mi dica il Signor Filofofo òian- 
Giacomo’yper etter il mio corto talento ifiruito dal 
fuo profondo penfare , e Tortile ingegno, ( ma però 
parli pur fenza trappole^ ed ingarbogii colla foljt femr 
plicittìma verità e fchiettezza) mi dica e mi nfchia- 
ri fe Crifio è riconofciuto da lui per Dio , e il fuo 
Vangelo divino, puoi darli in quefto' repugnanza , 

» incredibilità , e i’ impottibile ? Ammettere in Dio 
limili qualità, quello farebbe un parlare, o di ftoli* 
do fenza fenno , e ragione , o di un empio , incre- 
dulo fenza Religione , è fenza Dio ! In una di que- 
lle c latti , o dirò meglio in amendue han portato il 
Routte.au e,d i Tuoi ieguaci il filofofico lor ragiona- 
re, indipendente dalla Rivelazione , per far guerra 
alia verità , ,ed alla ragione divina .Ah quanto mi- 
glior partito farebbe fiato pel Signor: Gian- Jacopo , 
c quanto lo farebbe migliore per i prefenti fuoi fe- 
guaci , fe vantaggiaflero delle cognizioni Filofofiche 
ai ravvedimento , e convezione del cuore, e pattaf- 
fero dalla falfità del loro ingannevole ragionare , e 
capricciofa Filofofia ,aifa verità della nofira foda ra- 
gionata Filofofia Grififana , ed imbatterò il gran 
Giufiino , che fin dai fecolo II, nel 150. dell’ .Era 
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Volgare , *con cognizion di' caufa lafciò fa vanità 
della capricciofa umana Filofofìa , o per dir meglio, 
unì alla Filofofìa umana quella del Vangelo , e da 
quelle regolato fcoprì la foda verità , con quella 
camminò nella verità, e morì per la verità, come 
rapporta il Fleury Hifl. Eccl. Tom . L pag. idi. e 
feqq. ediz. Napol.y a cui rimetto il Lettore! 

Bifogna finalmente , che ternani le mie rifie filoni 
(opra l’elogio, che dà il RoufTeau al mio 5. Evan- 
gelo con una notabiiiflima rifleflìone ,che è di mol- 
to vantaggio a tutto il Cattolico gregge , a’ dotti , 
a’femplici non applicati alle fcienze della Scrittura. i 

Sul principio che il RoufTeau pubblicava nell’ Emi- 
lio già citato F elogio del Vàngelo , diceva.* Con- 
feffo che la fqntith del Vangelo parla al mio cuore • 

Io dico così / fe parla al Tuo cuore , perchè non 
ascoltarlo, perchè non corrifpondere alle Tue dottri- 
ne ? Inveflirfi e perfuaderfi della verità là contenu- 
te ? udir la voce del Padre e' non feguirla pie- 
ghevole , è proprio di ribaldo ofiinato ; udir la vo- 
ce del Pallore , che eforta e riprende , e parla al 
cuore : ed anima a non, partir dall’ ovile ; e volerli 
otturar le orecchie , ed ufcir di là , vai lo flefTo che 
darli in preda de’ lupi per effer divorato . Quefio ap- 
punto è quel che fà il RoufTeau colla fua Filofofìa.- 
afcolta la voce del Vangelo che gli parla al cuore, 

<e gli dice di non ufcir dal porto , e dal ficuro na- 
viglio y ed egli fi gitta a nuoto colle Tue fole for- 
ze per incontrar il naufragio , col non curar la dot- 
trina del Vangelo. Ma fe il Vangelo è Santo, fe 
la làncità del Vangelo gli parla al cuore , non il 
vizio , non l’iniquità , non la libertà difordinata 
della moderna Filofofìa y * perchè fuggir quello , ed 
\ odiarlo, ed abbracciare, e feguir quella, e farne un * 

generale fillema , e pretendere , che da tutti fi rico- 
nofca ? perchè alzar cattedra da Maeftro , e sforzarli 
rendere q nella lua Filofofìa plaufibile a’ popoli , ed 
&T Vangelo odiolò ì 
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Oltre a ciò il Signor Rouflfeau confe/Ta in Gefu- 
Crido una grazia penetrante ne' di f cor fi y una purità 
nel cofiumt , fublimità nelle fue majfime , che lo per- 
vadono della fantità del Vangelo , della Divinità 
del Legislatore . E perchè non recarne convinto, ed 
umiliato? Perchè (travòlgerlo colla repugnanza, in- 
credibilità , ed impoflibilità ? Se Ci cercafle ragione 
onde fuccede sì drana inudita metamorfofi nella mo- 
derna Filofofia , e fuoi Filofofi ; io per, me altra 
non addurrei , fe non quella che S. Anodino ne ad- 
dufle di Ario , che non fu tirato dal Padre Divino 
dall’ errore alla verità , perchè # credette Crido crea- 
tura , e non Dio vero da Dio vero eguale in tutto 
al ' Padre ; perciò la grazia divina non lo tirò rav- 
veduto , e lo condufle smarrito all’ Ovile A ugufi . 
TraB. XXVI. in Job. Tom. IX. pag. 49. . L’ iflefTo 
ripeter giudamente fi può del Roufleau , e Tuoi egua- 
li . Se riconofcono effi la fantità del Vangelo ,, la 
penetrante grazia di Gesò-Crido , e non la feguiro- 
no, perchè Pater non traxit ; non gli tirò perché 
orgoglio!! volontari, amanti del proprio fapere,che 
vuole Crido foggerto alla ragione debole naturale, 
che feconda le maffime delia carne guada e corrot- 
ta . Conofcono sì Crido , e la fua dottrina , ma la 
vorrebbero alle loro capricciofe idee umane accor- 
data ; perciò abbandonati dalla divina grazia pene^ 
frante , fi trasfigurano come Satanaflò in Angeli di 
luce per cogliere gl’ incauti nelle rete degli errori , 
e la fanno da falfi Apodoli , che annunciano un 
nuovo Vangelo dravolto . ^ 

Noi intanto cari Fratelli , figli della Santa Cat- 
tolica Chiefa , Popolo fedele del novello acquido di 
Gesù Crido , noi temiamo e raccapricciamo a vi- 
lla dell’altrui rovina 5 e fe quelli caddero in una ir- 
reparabile diferzione, perchè .prefuntuofi , e troppo 
fidati nel proprio talento, e fapere , infolentirono con- 
tro la S. CJiiefa , e divennero Maedri fuddoli > ed 

Architetti dell’errore, «he odiano la verità , giuda 
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fi promulgò da Crifto, e fi fparfe per tutto il Mon- 
do dagli Aportoli ? Certo certi/Tuno , che i Preti 
tengono quel Vahgelo, che Crilio comandò più vol- 
te a’ fuoi feguaci di predicarlo al Mondo intiero ; 
Certo certiflììmo , che quello Vangelo fu abbraccia- 
i to dalle più rimote nazioni nella predicazione Apo- 

flolica;' certo, che 'nel quarto fecolo dell’ Era volga- 
re 1’ Afia , P Affrica , 1’ Europa , P America , che 
contengonfi ne’ quattro punti di tutta la terra Levan- 
te , Occidente , Mezzo-giorno , Settentrione , quell’ 
ifteflìflìmo Vangelo riconofce vano , ed in feguitofuc- 
ceflìvamente, e fedelmente (ino a quello nortrofeco- 
• lo così fi è creduto da’ Preti , o fe pur vuoi parla- 
re aggiurtatamente da tutti la Chiefa Cattolica ; 
non può negarlo il Filofofo per non ricevere una 
follenne mentita da tutte le ifiorie , da tutte le na- 
zioni di qualunque culto, e religione; tanto più, che 
Egli ben sà la proibizione , e le penali terribili che . 
il criftianefimo infligge a’ Tuoi ofifervatori, fe immu- 
tano un jota da quanto le fu confegnaro dalla pri- 
ma origine dei S, Vanesio . Lo fa ben anche colla 
fperienza della fua infelice Riforma , che per per- 
» mettere a tutti , ed a ciafcheduno la intelligenza, 

la verfione, e lo fconvólgimento del Vangelo al lo- 
ro fenfo , e capriccio ; per quelli ed altri capi fono 
flati recifi dal corpo della Chiefa, ed un iverfale cre- 
denza ; perchè i Protertanti Iettatori della nuova Ri- 
« forma Calvinirtica concedono, e permettono di ag- 
giugnere , 'e levare , e giudicare del Vangelo, fe* 
condo ciafcheduno vuol intenderlo come notai nel 
cap. i. Ma dal Cattolico fi è creduto, e credefi unum 
Evangelium , & idem Jefus negaturus omnem negan - 
' tem yìf, dice Tertulliano de Coren.cap. li. eS. Ago- 

ftino .* Quatuor libri unius Evangeli* « Dunque im- 
meritevolmente incolpa i’ Preti come autori di un 
diverfo Vangelo; ma più torto dee incolpare i fuoi 
malvagi difegni contro il Vangelo , i fuoi ìrragio- 
eevoli trafporti. , le fue orgogliofe pretefe > i tuoi 
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fuperbl difpretti , Ia fui sregolata ambizione coltro 
i Preti confervatori , e difpenfatdri di quel i'acro 
. «Jepofito y in fornirla in una paróla dee incolpare il 
fuo amor proprio , che lo tira a dannofe apprenfìo- 
ni, a diaboliche fperanze , a fenfuali compiacenze* 
Taccia dunque , ed ammutoijfca la Filofófia moder-?. 
na nei /uo Duce edAntefighano co’ fuoi caviali , ed 
invettive contro i Cattolici , ed umile riconofca , 
ed adori il Santo Evangelo , come lo riconofce.la 
Chiefa Univerfale . .Ma ella la moderna Fiiofofia 
in luogo di tacere maggiormente infoientifee , e con 
nuove calunnie, ed invettive quelli, che fi protetta-, 
no di non inveire, nè caricano i Cattolici . Udite 
come ne park }i R outtéau nella citata lettera pag . 
9,?*> e quanto ci maltratta y Pfofeff ori della menzo- 
gna ( declama egli ) yuejlo è per ingannare ; il fin- 
gere . d* iflruire è come yue' ladri di mare che metto* 
no la fiaccola ne j cogli y Voi illufirate per perderli . 
E nella pag. *104. chiama la nottra credenza non 
altro che apparente ., ed i nofiri cofiumi come la no - 
J ira Fede • E di quelle invettive ci caricano perchè 
cerchiamo con carità , e dolcezza ; riunirli a Gefu- 
Crifto, alla Chiefa, alla falvezza . .Ma noi Catto- 
lici li lafciamo e gli rimettiamo gli ufati difprezzi 
cd invettive, e giammai cefiìamo di prefentargli le 
nottre fané dottrine , e di porgere a Dio ferventi 
preci pel loro ravvedimento , affinchè la Santa Chie- 
fa 'goda ìieir accoglierli Ravveduti nel fuo feno , , e 
nel fup ovile fotto di un.fol Pallore. 

Io però acciò non infolentifcano , e rimbrottino 
i fettarj del Routtfeau contro di me * perchè incolpo 
il loro Maettro indebitamente , che fi malmena il 
S. Vangelo, quando egli rapporta Colo nell’ Emilio 
quello, che il Savoiardo gl’ infegnava fu le fcritture, 
e quella ittelfa feufa porta , il medefimo Roufleau a 
Monfignor di Parigi Crittofaro Beaumont nella fua 
lettera difenfiva ; io rifpondo li convinco , e li - 
fcuopro mentitori con quello, che ii medefimo fcrifie 
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nel Trattato Apologetica dùllà fna Giftevra. contro 
IVL d’ Alembert, che nella Enciclopedia io cenfura 
per non aver Teatri ; perchè Ih Apologetico di Gi- 
nevra fu fcfitto prima nei 1758. ed egii.lo fcita nel- 
T Emilio lib. IL Tom* I. fatto i* pag . i 8 j. dei; 177 ?* 
Jn quei Trattato dunque fcritto prima contro d’ A- 
iembert così aveva fpiegato i fentimenti contro il 
.Vangelo pag . 8. Ninno è piò penetrato di me , e 
commoffo dalP amore, e rifpetto pel piò fublime di tut- 
ti i libri ; Egli mi confola , ni ifiruij ce giornalmen- 
te , quando gli altri, non m' ifpirano piò che difguflo 
e nota . Così parla gloriofamente a vanto dei Van- 
gelo, e poi foggiugne quella particella correttiva 
Ma, fecondo il fu© folito flile , colla quale lo de*» 
turpa, ed .avvilisce •* Ma io foflengo , ecco l’aggiun-, 
to , y che fe la Scrittura fiejfa ci donaffe qualche idea 
di Dio indegna di lui , è ne ce jf ar io rigettarla in que- 
Jlo ; come voi ributtate in Geometria le dima frazio- 
ni , che portano ad ajffurde ccmclufyoni * Ecco le maf- 
fime guade che concepifce la moderna, Filofofia nel 
fuo RoufTeau fopra il S. .Vangelo, che poi le ripe- 
te quali col medefimo fenfà nell’ Emilio-, per bocca 
del Savoiardo , come (opra offervammo . 

Con/ìderi dunque, e, rifletta bene fe-puoflt predar 
credito alla dottrina della moderna . Fi lofofl a , ed 
Filofofi intorno alla credenza del Vangelo r giacché 
vantano verità, e fpargono folenni menzogne . Dice 
l’Autore di rifpettare.il Vangelo pel più fublime 
di tutti ( libri, che lo cònfola,i’iflruifce^.a confron- 
to di tutti g]i altri , i quali lo difgulìano, ed anno- 
iano ; e poi fuppone indegnamente , che quello libro, 
che è divino , fomminillri idee indegne di Dio. Ma 
fe il libro è divino, come mai può racchiudere, in- 
degne idee, ed aflurdi da ributtarli? Se lo iftruifce*, 
perchè ributta le fue iflruzioni dogmatiche, e mora-; 
li? Tutte le altre Filofofie le annoiano, e rilìuccano,. 
e non lo rileccarono a.fmaltirle con tanti libri , e. 

trattati ? Se vi fente difgullo , perchè non darle a , 
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gnor! Canonico delta noftra Cattedrale di Napoli 
D. Giufeppe Vinaccia, approvato anco, e lodato eoa 
Reai Diploma per imiverfai profitto, ho trovato f 
dico , ragazzi , e ragazze , alle quali dimandando fé 
Iddio potette far difetto, e peccato , rrfpondevano di 
nò: li ripigliava.' Dunque non è onnipotente? Ri- 
fpondevano immediatamente, che il difetto, e l’er-* 
rore non fi appartengano alla onnipotenza, perchè fo- 
no impotenze, che non fono in Dio del pari, che 
l’ ignoranza . La fola '.dottrina Roufieauiiana V am- 
mette con . tutto lo fpeciofo talento di Filofofo • 
Quello però che dà maggior pefo a’ pelfimi errori 
ideila dottrina del RoufTeau ,. e Tuoi partiggiani con-* 
tro il Vangelo , lo è appunto quella profeflion di 
fede, che fa pretto il Veicovo di Parigi nella cita- 
ta lettera difenfiva , che gli manda da’ Monti dopo* 
di aver feufata la profeflton di fede polla in bocca 
del Vicario Savoiardo nel fuo Emilio piò volte da 
me citato è Qui in quella lettera difenfiva con tutta 
cognizione di caufa piena, e profonda alza la voce e<f 
efpone la fua così nella pag. 7 5. e 76. della ciu 
ediz. Io dirò la mia Religione altamente , perché io 
ne ho una , ed ho il foraggio di dirlo 1 Qui fi di- 
mentica di aver detto \ nell’ Apologia della fua Gi- 
nevra pag. 4. che era amico di tutte le Religioni 
pacifiche, dove fi ferve il Supremo Ente fecondo la 
Ragione, e lo dice francamente: Sarebbe a defide - 
tarlo pel bene degli uomini , che quefia fttffe di tut- 
to il genere umano : Monfignore io fon Crifiiano e 
Jinceramente Crifiiano . Si dichiara poi Crifiiano fe- 
condo il Vangelo non come d;fcepolo de’ Preti, co- 
me rifletemmo fopra , indi foggiugne : Il mio Mae - 
firo ha poco fotti lizzato fopra il dogma , e molto ha 
infifiito fopra i doveri ; Égli preferive men di arti- 
coli di fede , che di opere buone y Egli non ordinava 
di credere , fe non quello che era neceffario per ejfer 
buono y quando riaffumeva la legge , e i Profeti . E 
quella d la fincerità del fuo Crillianefimo ? Quella è 
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la jcogtiitione vera , che ha di Criflo , e del Van- 
gelo? Come prefumere, che Crifto,e il Vangelo era 
poco curante degli articoli di fede , e tutto impegna- 
to della morale ? Dunque Egli, e non già i Preti, 
leggeva un’altro Vangelo, differente da quello, che 
ha letto tutta la continuata ferie della fua antichi- 
tà ; Credo, che aveva troncato dal fuo Vangelo, o 
non aveva letto quanto Crirto s’impegnava, per la 
fede,. e la credenza de’ dogmi . Gesù Crirto la prima 
predica , che fa dopo quella del Battifta al Popolo , 
fu quella portata da'S. Marco cap. i. v. 15. Imple- 
tum efi temput & appropinquava regnum Dei , pce~ 
nitemtni, & credito Evangelio ♦ Al Padre di quel 
muto agitato dallo fpirito immondo , prefentato a 
Gesù-Crirto , le di/le il Signore Si potes credere 
emnia poffibilia funt credenti . Marc. cap. IX* v. 22 * 
Nella fede * principalmente come bafe fondamentale 
ripofe la nortra fai vazione , quando diffe in S. Mar- 
co a’ fuoi Apertoli cap . XVI. v. 16. Predicate 2 T- 
vangelium omni creatura ; qui crediderit , & bapt't - 
%atus fuerit falvus erit *• Gesù-Crirto decife efprefla- 
mente in S. Gi e>: % cap. XVII. v. 3. che la vita eter- 
na rta riporta nella credenza in Dio , e nel fuo mefc 
fo Gesù Crirto ; Hac ejì vita aterna , ut cognofcant 
te folum Deum , & quem mififii Jefum Chrifium ; 
e chiunque voleva operar grazie corporali , e fpiri- 
tuali, prima l’interrogava della Fede, per perva- 
dere a tutti , che la fede è la bafe di nortra falva- 
zione. Come poi il Rouffeau arditamente eruttava, 
che il divin Maertro ha poco fottiiizato fopra il 
Dogma , e molto ha infittito fopra a’ doveri ? A che 
fervirfi di qOe’ termini poco fottilizzato , molto infila 
fitto, che fono propr; di un Maertro debole , che 
cerca, e fi sforza di trovar la verità, come fa il Fi- 
lofofo , ed appropriarli al divin Maertro Gesù-Cri- 
fto, che infegnava da Dio fenza sforzo, con atti li- 
beri, e (ignorili, con dottrine non acquifite ,ma con 
quelle dei celerte-Padre feco dall’ alto portate .? E 
beftemia orrenda ! .ET 


E* vero veriffimo, io ne fon perfuafo,e Io con- 
rfefTo come dogma di Fe6e , che alia Fede debbono 
concorrere le opere buone per la falvazione ; ma fe- 
condo la fede vera , fecondo la Religione fanta, pu- 
ra, immanchevole ; acciò i doveri non fieno viziati, 
e guafii vi neceflìta una Religione , una fede , che 
riconofce dogmi fani , (inceri , e non guadi , da qua- 
li , come dalla radice dipende il frutto delle opere 
buone, o maligne; e che fomminidri regole rette, e 
non difettofe , e viziate . Onde fenza la fede, ed il dog- 
ma, come i’hà infegnato Gesu-Crido, ed i fuoi A- 
podoli l’hanno dilatata , non può ottenerli vera fal- 
vazione, Nè può il Filofofo fenza faìfità fcreditare 
la cattolica Religione di fottigliezza nel dogma, fc 
il Cattolico conferva la prima fondamentali 5 dottri- 
na dogmatica dagli Apodoli infegnata , tale quale 
da Crìdo la impararono, e la dilatarono ; quando 
e(fo,e la fua Filofofia l’abbandonarono per leguire 
le fottigliezze filofofkhe, o dirò meglio, per fegui- 
re la loro libertà, e capriccio , finalizzarono per ve- 
nire il dogma di nuove idee , ed ofcurarlo dal pri- 
miero lume , e dalla fua natia chiarezza , e (incera 
verità ; * 

Finalmente per concbiudere quedo capo riaffumo 
tutta la credenza del Rou(Teau , che modra di. prò* 
fefiare al Vefcovo di Parigi, per fottrarfi da’ fulmi- 
ni^ dagli anatemi da quello fentenziatigli coi man- 
damento; e la fua odinazione contradicente , che cer- 
ca, e non ceda di voler infettare coi fuo occulto ve- 
leno il lemplice incauto Cridiano,e l’amatore del-» 
la novità, e della libertà inordinata . Parla egli a 
Monfignor di Beaumont nella pag. 78. della lettera 
inviatagli in fua difefa da’ Monti , e così gli dice 
della Reiigion Cridiana , che è la pià ragionevole > 
la pià /anta /opra la terra ; chiama felice chi in 
quella è nato ( ma non fi conofce egli con tutti i 
fuoi della novella Riforma per infelici , che vivono 
imperverfati i n una dottrina recente, che è ignobile, 


fa, e nell* unione^ de* fedeli tributare a Dio i dovu- 
ti omaggi , ma più totto-di tirare al loro diabolico 
perverfo feguito li popoli innoceati, e fanti . £ tutto 
quello, che io avanzo a dire delia di lui (incera , e 
cordiale protetta , ma fuddola , ed ingannevole , me 
lo fomminittra lo (letto Rouffeau , che immediata- 
mente dopo alla pag. 94. della medefima lettera fog- 
giugne, e fi protetta di non etter perfuafo della. Ri-' 
velazione del Vangelo : Se io , dice egli , non hi 
punto il piacere di vedere nella Rivelazione la evi- 
denza che ejji vi trovano • • • Se io non la vedo di - 
mojìrata'y e non b chiara a miei occhi , non ho che 
farci • Ecco, che niega la Rivelazione * e fi difcotta 
da quella comunione, in cui defiderava entrare fen- 
za entrarci . Da quanto fi è ottervato in quello Ca- 
po di guado, e di maligno, che la moderna Filofo- 
fìa ha inventato contro il Santo Vangelo , vorrei' 
che fi ravvedettero i parteggiani ; ed i miei fedeli 
Cattolici concepittero orrore, e raccapriccio alla let- 
tura de 5 di loro pettiferi libri, che con T edema tin- 
tura di laudi, che danno aCritto,ed al fuo Vange- 
lo, coi melato lor dire , e dolci difcorfi feducono.l 
fempiici cuori , e l’ inaccorti lettori avvelenano nel- 
r errore / e confetto la verità che do nella ferma 
jrifoluzione , che compita quella mia opera , per cui 
fu neceffitato con la dovuta licenza, e fubordinazio-’ 
ne a’ miei fuperiori ,a fol oggetto di giovare il mio 
ProflSmo, e vantaggiare la vera Religione, compi- 
ta l’opera, diceva, di mai pià mettere occhio a li- 
mili libri, che han ri matto in me uno Schifo di leg- 
gerli, non folo pe* mali che contengono , ma ben- 
anche perchè mi fanno perdere la metodo del retto 
ragionare, il gutto delle fode fcienze, e mi attediu- 
mie confuete applicazioni allo Audio* 
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• II Dogma del peccato Originale ì odio/o alla moderna 
Filo/ofia , che' lo vuole dijìrutto . ' " 


t > 


■* 

L A bafe fondamentale fu cui pofano tutti i loro 
■ errori i moderni Filofofi , fi è appunto il non 
volere ammettere , e riconofcere il peccato Origina- 
le . v Nega la moderna Fiiofofia il peccato di origine, 
trasfufo , per dar rifaito., e lufiro alla nuova dottri- 
na di natura ordinata, e retta , non laudata. ragio- 
ne ; e che la non lefa ragione , e natura ficura può 
condurre alla vera religione, ed alla ficura lai vazio- 
«e v Non*è mio allumo in quello capo di portare 
argomenti, e ragioni, che fi dia peccato di origine, 
come di fatti fi dà , e farei obbligato di ripetere 
que’ argomenti -, • di cui fi fervirono S. Agofiino , 
S. Profpero , S: Leone , S. Bernardo , e tariti PP? 
della Chiefa , i quali non vanno a genio de’ moder- 
ni ‘Filofofi . Il mio difegno qui è di riferire. 1 fen^ 
«menti, e le ragioni , che gli avverfarj portano per 
toglier di mezzo la colpa originale , e dimoiargli- 
irragionevoli infuffiilenti , ed erronei , acciò rivót 1 
gendo le loro fiefie armi contro gF impegnatoli 
maggiormente fi perfuadino , e cedano alla ferita v 
Chi non sà , che per peccato Originale s intenda 
da tutti quella colpa co mm ella dal primo uomd 
damo con la trafgrellione .del. comando impofiogri 
dal Supremo Creatore Iddio, di cui noi tutti parte- 
cipiamo ^ perchè elfendo egli capQ e principio della 
natura umana , fe confervato fi foffe intatto e fedele 
a Dio , con lui tutti noi altri uomini faremmo rimaiti 
intatti nella noia natura, e fedeli a Dio \ ed ii Su* 
premo facitore fu’ Tuoi altiflimi inefcrutabili difegni* 
nella volontà del primo edere umano ripofe.la volontà 
.di tutti i di colui poderi , e difendenti con la li- 
bera poteftà di eliggere o il bene , o il male, o 1 ub- 
bidienza a’ divini comandi , thè lo rendeva con fuoi 
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eternamente felice ; o la trasgreflìone di quelli che 
lo gittava con tutta la natura in orrende miferie , 
per T abufo di quella libertà , che mifericordioia- 
mente l’aveva concedo ; onde il primo Efiere di 
natura deviando da’ fupremi ordini , infettò tutta la 
umana natura, trasfondendo in efia il l'uo reato , e 
la macchia deforme della fua colpa . Quella è la 
credenza che tiene la Chieda Cattolica decida : e de- 
finita dalle Sante divine Scritture dell’uno, e l’ al- 
tro Tefiamento , e chiaramente riferita ed efpofia, 
e confermata in tanti venerabili generali Concili e 
Sinodi nazionali di lontana antichità. 

A quella dottrina univerfale poggiata fu le divi- 
ne fcritture , e la noflra propria efperienza , fi op- 
pone la moderna Filodofia del noltro fecolo nel duo 
duce, ed antefignanp Roufieau , e rifveglia con piò 
baldanza, libertà, prefunzione, e sfrontatezza a’ no- 
{fri tempi il Pelagianismo per far trionfare la nuo- 
va inventata Religione di Ragione , e di Natura . 
Reco come parla 1 ’ inventore del nuovo fifiema di 
Religione Filofofica il Rou/Teau nell* EmiL ito . n. 
Torri, r. pag. 112. ediz. di jfmjìerdam del 1773* 
Fijfiamo per maffima incontrali abile , che i primi mo- 
vimenti della natura fono fempre rett i y non evvi per - 
verfttà originale nel cuore umano ; ?ic trova fi punto 
un fol vizio di cui pojfa dirfi il come , e per dove 
Jiavì entrato . Porto anche il tefio Originale ; Po- 
fons pour maxime incontejlable , che lee primiere mo+ 
vernane de la nature , fone touìoure droit ; )l #’ y a 
foint de perverfitì originelee nel coeur humain : il 
ne e* y trouve pae un foul vice , dont on ne puijfe di- 
re coment , & par ou il y efl entrè . Ecco con una 
femplice afiertiva di un privato autore, diftrutto un 
dogma fi fiato dalle SS. Scritture : ecco in un fem- 
plice periodo Roufieauliano non ragionato , lacerato 
- il libro della Genefi , i libri di Salomone, e la mag- 
gior parte dell’antico Tefiamento , che ne parla, 
pollo in non -cale* il Sagrodanto Vangelo, S. Paolo, 
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]to fparfo a terra i fudori , ed i travagli di. tanti e 
tanti eroi di fapienza , che tanto fi affaticarono per 
ritrovare, la verità di quel dogma . « Con quanta f*- 
ciltà decide, e decreta chi vanta libertà difordinata, 
.ed indipendenza diabolica ! Si decide affolutamente 
dal Fiiofofo di natura quello che la natura fenza la 
Rivelazione non può decidere , anzi quello che la 
natura irteli* , e la ragione contraria , e fmentifce. 

Sentiva Gian-Jacopo la debolezza, impotenza, ed 
ignoranza dell’ umana natura^ ed in fé fletto la prò- 
Vftv a, e Sperimentava contraria all’affunto Tuo firte- 

ma . La Rivelazione lo condannava , e per difender- 
fi da un’ errore ne mette in campo cento , e cento 
altri . In prima mette in campo la cofcienza , 1* 

* quale, come dice nell’ Emilio Vfb*W* Tom . UL nel 

ll. p. 60. fu data da Dio per guida ftcura dell ’ ef* 
fere ignorante , e limitato , ma intelligente , e libero > 
Con quella Tua filofofica invenzione , fenza pruova, 
fenza veruna autorità j fi crede fottratto da tutta 1* 
forza degli argomenti cattolici fu la colpa originale* 
ed io ripiglio colla Filofofìa dei cattolico: Se i’efc 
fere dell’uomo è ignorante, dond’è l’ignoranza che 

10 affligge, ed umilia, fe non.fe dalia colpa primi* 

11 va , che viziò tutta la natura dell’uomo ì Se lo 
vuole ignorante naturalmente , come così creato , e 
perchè f certo , che non può rifponderyi con tutte le 
fue fottigliezze, fe non col rifondere a Dio Santif* 
fimo , e Sapientiflimo tutto il difordine , ed il ma- 
le, fe non lo riconofce dall’uomo , come efpreffa- 
mente c’ incapò poco prima , e noi roffervaremo 
con diftinzione .indi a poco. Ma fiacosì, fupponia* 
mo che il penfar Rouffeauliano fia yero , che la co* 
fcienza fu data da Dio per guida, C; notili il termi^ 
ne ) di un’ettere ignorante , dunque la cofcienza di 
un ignorante per guida della ignoranza ? Per forte* 
nere quell’ allumo, li dovrebbero, dUlruggere tutte le 


quali tutto il nuovo Teftamento, dove ce ne par* 
, e fi difende ecco con un folo capricciofo det* 


règole della Dialettica , e formarne una nuova Rouf- 
feauliana. Oh quanti afiurdi , ed incongruenze peyr 
non battere fu la firada della verità , e riconofcere 
i Dogmi della Rivelazione/ 

Vedeva la Fiiofofia moderna , e fuoi Filofofi la 
natura guada , e viziata , £ per non ammettere il 
peccato di origine , fi accieca a riconofcere per buo- 
no iJJlifordine delle pafiioni fiefie , che rendono 1* 
uomo infelice . Ecco come ne parla il Rouflfeau lib . 

I III. Tom . IL nel i. pag. 91. e fegg. ; Le nojìre • 
pajjìoni fono P ì frumento principale di nojìra conferà 
v azione . E' una ìntraprefa vana , e ridicola il vo- 

• Urie diflruggere ' 7 quejìo è voler riprendere , e cènf ti- 
rare la natura ; queflo è riformare l'opera di Dio ; 
fe Dio diceffè alP uomo di annientare le pajfioni > che 
li 'doni , Iddio vorrebbe , e non vorrebbe , e contradi-, 
rebbe del tutto a fe flejfo . Noti bene il lettore la 
congerie di errori , che il Filoiqfo colla fua Filofo- 
fia pronunzia , per non ammettere una conofciuta 
verità, il dogma del peccato originale. Dichiara le 
pafiioni umane principali ijlrumenti della nojìra con- 
fervazione , fenza difiinzione alcuna delle fpirituali, 
e corporali , le mette, tutte in un fafcio , e le con* • 
fonde . Ma come pub fuccedere , che la pafiione , la 
quale è difordine , quando non è pafiione in ver 
Dio, ed ordinata a Dio come P a mote , pofla con- 
fervare e non difiruggere ? Come fia mai che la 
pafiione fpirituale , che ne’ firetti limiti di pafiione 
è fuoco, non offufchi , e fconvolga lo fpirito , per 
fviarlo dal bene, e contrariarlo? Come può conler- 
var la fai u te ? Come può darli pafiione corporea 
che fcompone i fenfi > e fcompagina la nofira 
china , e poi diviene nofira confervazione ? Doveva 
quegli conofcerlo , e confettarlo per non mentire 9 
come lo confefsò. S. Paolo a Rom. cap. 7 f y. 23. ? 
Video ali am legem in membri s meis , repugnantew 
legi mentis mete, & captiy antem me in lege psccatiy 
qux e/l in membris meis • Infelix ego homo ^ quis me 
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liberwbit ! de torpore morti s hujus ? Così doveva il 
-Fi tolbfo Ginevrino ’ confeflarlo con tutto il genere 
umano, per la luttuofa efperienza, e pruova; febe- 
ne poi nell’ ideilo Emilio lib . IV. Tom . Ili* nel IT 
pig. 65., o per corriggere il groflòhno errore frap- 
patogli a difefa 'delie palfioni , o per difendere la 
libertà tanto da lui decantata , aflTerifrc che / 
della libertà è merito alla fede , e ci prepara la gl*-, 
ria combattendo le paffioni • Or fé quelle fi coni at- 
reno i dunque fon nemiche l Dunque tramano alla 
vita Spirituale, e corporale ? Quindi dir non li poi 
fono i Strumenti principali di nojlra confervaztone . ■ - 
Ma gli errori, che foggiunge in difefa- delle pai-’ 
/ioni , lòno più notabili , e degni di maggior conli- 
derazione . Dice in' quel §. del lib. III. pag. 9 l > 
che il voler dijlruggere le pajjieni i tntraprefa vana 
. e ridicola , ed è ancora un voler cenfurar la natura. 
Con quello vuol attaccare la nolìra S. Rivelazione, 
che ci ordina di ufar violenza fopra noi fieli» ; che 
i -violenti rapifeono il Regno di Dio, come ci 1 
fe" Gesù Crillo in S. Matteo cap. XI. v. «».i che 
ci comanda di entrare nella falvazione per la parte, 
{fretta della mortificazione, Matt. verf. 7. cap. I 3 *i 
che mette in villa delle turbe Ebree, e- tutu noi 1 ® 
rìaide mortificazioni del Bardita per imitarlo y Matt.j 
XI, : ! e che fa dire al dilcepolo Paolo - a Corinti 
cap. Q- t>. 27. , cafligo corpus meum , & *n / erv, *?‘” 
tem redigo , per frenare la ribellion della carne con- 
. tro Io fpirito . Quello giudica per intrapreia ridico- 
la, e vana , acciò fi lafci Un campo aperto , e tara 
ali’ umana difordinara libertà di operare fecondo *» 
sfrenatezza del fenlo , ed introdurre il gu* , 

luto cofiume . Ndti il mio lettore , che quelli è quel 
. Gian-Giacomo Rouffeau , che nel cap. precedente 
pretendeva, e fi fpiegava al Vefcovo di- Parigi, che 
il fuo divin Maeftro Gesù-Crillo poco fottiltzzava 
/ opra al dogma , e molto infifltva fui morale , e q 
incominaia a mollraxe la gualla morale , che . 


* 


Ta nel cuore, per corromperla negli altri , ed avve- 
lenaria fenza imitare la morale di Gesù-Crido , e 
delia fua dottrina, che comanda di opporli alle pafi- 
fioni , e frenarle colla mortificazione , quando egli} 

10 (lima vano , e ridicolo . Ma ci vuol pervadere- 

la moderna Filofofìa , che chi non vuol feguire da 
fede! cridiano Gesù-Crido nel dogma , non può 
Kemmen feguirlo nei Morale . ' Q 

Quello che è il più orrendo in quedo periodo! 
che difende le paffioni , fi è appunto , che Iddio do- 
no le pajfioni , e /e vorrebbe diflruggere quello che 
donò , contrada ebbe a fe Jieffo , e le chiama operandi 
Dio che noi pretendiamo riformare . Oh che orrenda 
bedemmiaf, Oh che efecranda ingiuria al fuprema 
Ente / E dov’è la di lui Santità , Giudizia, Prov* 
videnza , Beatitudine ? Il dichiararlo Autore del di- 
lordine, del guado, del maligno , l’aborre 1’ Ateo, 
medefìmo . Per -i’oppodo fe noi mettiamo freno, 
facciamo refidenza alle paffioni, non è impegnova* 
no, e ridicolo , non pretendiamo di riformare i’oper 
ra di Dio, ma l’opera dell’uomo, il difòrdine in- 
tromefiò dall’uomo per la libertà mala ufata ; non 
andiamo contro la natura da Dio creata , ma contro 

11 guado, il maligno, il viziato dell’uomo aggiun- 
tovi dall’ uomo medefimo ; E quando ci fi comanda 
nella Rivelazione di non fecondare le nodre paffio- 
ni , e farle violenza , non fi contradice , ne vuole 
annientare il fuo datoci , ma vuole didrurro quello 
che l’uomo idefiò vi ha intromeffo collo abufo del** 
la libertà , il viziofo, e guado : Vuole Iddio che i’ uo- 
mo bifognofo. della iua grazia, ricorra a lui per ot- 
tenerla, e guarirli dal maligno, e velenofo nella na- 
tura intromedò .* Dio vuole riordinata la natura uma- 
na alla retta ragione , e al fuo principio , che è il me- 
defimo Dio, da cui fi parti col dilordine ; acciòxjuella 
libertà , che malamente tifata lo traviò , fuffe* nell’ 
uomo tutta dipendente da Dio , e non deviaffe da’ 
Puoi voleri , meritafì'e col bene , e rifarciffe 1’ «fato 
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male ; onde non è cola ridicoli riformare l’uomo 
difordinato dall’ uomo , e riformarlo colla folita fi- 
ducia della grazia, e fottegno del divin riparatore: 
non è ridicolo mettere in . freno quelle pattìoni, che 
fecondate ci tengono da Dio feparati non è rifor- 
mare l’opera di Dio, ma riordinare a Dio permez- ' - / 

lo di Dio T opera di Dio difordinata dall’ uomo • 

Quetta è la nottra Crittiana Cattolica- Filofofia , * 
quetta smafchera le menzogne della moderna Filofa- 
fia , e confonde gli errori di quella , che per noi*, 
ammettere il Dogma della originai colpa nella 
Santa Rivelazione dichiarato , va a rompicollo di 
errore in' errore, in mina irreparabile* 

Noti ottante i poderofi sforzi, che ufava Rouffeail 
Cón la fua nuova dottrina per atterrare il dogmst 
dell’originale peccato, vinto dalla ragione, ed efpe- 
rienza , era necettlrato di confettare i difordini e gli 
fcompigli della iiottra umanità : Gli uomini tutti f 
diceva nell’ Emilio lib. HI. Tom. z. nel i* pag. 3.* 
fono nati ( oggetti alle miferie della vita , alle tri - 
fie zze ; a' mali , a dolori , a bifogni di ogni fpec'te , 
a finalmente condannati alla morte : ecco quello che ' 
è veramenee dell 1 uomo / ecco quello di cui ni un mor- 
tale và efente. Li termini originali fono efprettìvi , 
e generali : Tous font nei * * • tous fu)et * . « enfin. 
tous font coadamnes a la mort . « • nul mortel n ’ efl 
exempt* Or io la difcorrocasì co’difenfori dellamo- 
dema Filofofia .• Certo certittimo , che la miferia , , 
la trittezza, i dolori, la condanna alla morte , fo- 
no mali di pena, che hanno origine dalla colpa per 
confettarne (fetta del loro duce) ed antefignano * altri- 
menti quatti fi darebbe a fcrupolo incolpare Dio d’ 
ingiuftìzia i’ aver creato 1’ uomo foggetto a quelle 
pene fenza colpa .• Ih quetti mali penali pel Rouf* 
feau * 'tutti gli uomini dalla nafeita fono avvolti, 
fenza colpa propria, e perfonale, che ne vanno efen- 
ti tutti nella nafeita ; dunque deefi confettare ed am- 
mettere nella umana natura un feme guatto , e pec- 

r * * • * carni- . ” 


Digitized by Googlc 


•Carni nofo , ette obbliga Iddio a punirli, ed aggravar- 
la del male di pena. Quello Teme colpevole è quel- 
lo appunto che la mia Santa Cattolica Religione 
chiama colpa originale , riconofeendo coll* Apoftolo, 
ad Rom . cap* fy.V* 1 2. che , per unum hominem pec - 
catum intravit in mundum , per peccatum mors y 
in quo orrmei peccaverune ; ed è quella, che la mo- 
dèrna Filofofia /ugge ed abborre , nel tempo che lo 
«onfefla . Io porto , e tocco folo le ragioni , ed argo- • 
menti , che usò il Filofofo , per non ufeir di pro- 
pofito , ed affamo difegho, lafciando di leggerne al- 
tre piò profonde in S. Agoftino , ed altri SS. PP. 

Il piò forte argomento, e Parmatura piò podero- 
fa, che fomminiftra a’ Cattolici per difenderei fo- 
ftenere il peccato originale il Signor Roufleau, fi è 
quella che ci porge nel Trattato Apologetico della 
fua Ginevra contro Mr. d* Alembert .Spieghi ama, 
dal principio i Tuoi fentimenti * Voleva provare ad 
Alembert gP inconvenienti , e difordini Teatrali, e 
tra gli altri mette nella pag. 14 7. ima forbente dì 
malvagi còfiumi nel di f or dine delle attrici , che {or- 
za e trafeina quelli Ettori « Nella pag. 1 50 afferi- 
fee che dal portamento delle donne fi giudica e fé 
ne deduce quello degli uomini Porta che il coftu- 
ne e la portata delle donne per efifer buono dev* 
effere la vita ritirata , e domefiica ; la loro porzione 
fono le cure domefiiche , ed il maneggio della fami* 
glia y la dignità del feffo loro confifle nella loro 
modeflia , e che la bontà e il pudore fono in f epura- 
ti lì dalV onefià ; ed il ricercare lo /guardo degli uo- 
mini , qutfla cerca laftiarft depravare , ed ogni don- 
na che fa vifia di fe fiejfa , da fe fieffa fi dif onora . 
Noti qui il lettore con quant’ aggiuftatezza dipinge, 
e regola ia portata delle donne , che noi vedremo 
in quefto ifieffo trattato volgere la Medaglia nel 
lib. II. di qòefP opera quando tratteremo del mora- 
ie • Dopo di aver deferitto cosi P autore il male 
thè fanno le Attirici ne’ Te tri contro il decoro dei 
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propriò feflb , fa ufcire in campo la taodcrnà Fifa- 
fofia che lo fgrida » che quanto t egii aveva aflferitò 
erano pregiudizi popolari , inganni lufing Eteri della 
legge, e de IT educazione. Che vuol dire quella vergo -, 
gna ? La vergogna è niente : ejfa è una invenzione r 
della legge f octale per mettere a coperto il diritto de 
Padri , e de 1 Spofi , e mantenere qualche ordine nel -*• 
le famiglie. A. quella obbiezione fattagli con invet-, 
tiva dalla FiloiòHa moderna, che intendeva il Rouf- a 
feau la Filofofia Deifica , la quale, rimetteva a Dio 
l’aver creato Fuomo colla genialità de’ felli , e che. 
ella non curava fapere il perchè ♦ Il RoulTeau nel 
rifpondere, e rintuzzare il propostogli dalla Filofofia 
Deifica , così paria nella pag. 1 5 1. di quel Trat-* 
tato, prima gli frufr che fieno frappati a que’Filq- 
fofi que’ fentimeoxi dell’ obbiezione fattagli , difende- 
il pudore , e la verecondia per i gran beni -che fé— 
co portano, e donano.* finalmente conclude con una 
beliifiTima lentenza, degna di fiamparfi con caratteri 
indelebili , ed eterni , per chiudergli ^ternamente la 
bocca a non più gridare contro il peccato originale. 
Eccqla nella pag. 152. di quell’opera:, che io la 
porto prima nella lingua nativa * e poi la traduco 
nel noltro idioma , per la intelligenza di tutti : 
Qufitqii ils dbfent , da honetà . • • >ejl quelche cofe * t 
Elle efl la fauvegarde comune , que la nature, a don- 
ni aux deux fexe , dans un etat de foihleffe & d? 
oublivion d? eux-memès , qui les livre a la merci del. 
primitr venu . Ed ecco la traduzione fedele per «gl* 
infcj del gallico idioma: Cheche ne dicono ( cioè i 
Filofofi Deifti ) la vergogna ed il pudore £ qualche 
cofa. Ella è la faina guardia comune , che la natura 
ha donato a due feffi , in uno fiato di fiacchezza , e 
di oblivione di Je fiejì , che li libera delle merci, 
del primo veleno . • ì 

. Non poteva il RoulTeau pon termini più chiari 9 
e decifivi efprimere il dogma del peccato originale 
hi primiero veleno , termine ufato da S. A gollino , 
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da’ noftri *SS. PP. di tutta la Chiefa Cattolica * 
Vedeva egli il Ginevrino Filofofo, che colla Tua FI» 
lofofia di natura non poteva refidere , e rintuzzare 
Ja Filofofia Dei dica nelle fue obbiezioni propodegii, 
fi- ferve della dottrina Cattolica , ed ammette con- 
tro fua. voglia il primitivo, veleno , ma ci vuol me» 
(colare la natura , e decide che la natura ha comu- 
nicato all’uomo la verecondia , e il pudore , per 
fot trarlo dalla forza dei 'primo veleno , che lo trar 
Teina al peccato ed al difordine. Ma fé a vede parla- 
to con piò aggiudàtezza , avrebbe dato gloria a Dio, 

“ ed alla grazia di Gesù-Crido che trionfò del pec^ 
caco originale , fomminidrando forza, e vigore al pu- 
dore e- verecondia , - per perfuadere ali’ uomo dell* 
indecente -, ed inonedo , che contenevano quelle 
azioni , che la natura avvelenata da fe fola non 
poteva fomminidrargli lena e vigore. 

La dottrina delia moderna Filofofia nel fuo Rouf* 
feau , faceva drepirofi chiatti - nel clero di Parigi * 
per cui l’ Arcivefcovo di quel tempo Mr. di Beau* 
mont , fu necedìrato profcriverlo, e condannare al- 
le fiamme i Tuoi dampati , fpecialmente l’Emilia 
contenente mille errori contro il dogma, e il mora- 
le * e fpecialmente contro la grazia -, e H peccata r 
originale , rinovando il Pelagianismo ; ma quegli 
fcrive da’ Monti una lettera Apologetica per Sfug- 
gire gli anatemi vergogno!!, e non potendod feder- 
ili ire , confufo ammette, e confeda nella pag. 24. dì 
quella lettera ediz. Genev . 1781 * che non fi di* 
peccato originale , ma che tutti i vtzj che s* imputano 
al cuore umano , nafeono dalle alterazioni fucceffìve 
della loro bontà originale , e dalla pag. 24 fino alla 
32 , difende il fuo errore adunto , fenza ragioni , 
con femplice adertive inventate a capriccio, fpecial- 
mente nella pag. 28 aflerifee che quefio dogma non 
X contenuto nelle fcritture , ne s) chiaramente , ne sX 
pfiinatamente , come ? piaciuto al Retore Agofiino ; 
ma co/a egli guadagni i - 
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A quefte efpreffioni del Rouffeau mi permetta il 
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caro lettore , che io in onore della verità vi con- 
troponga uri piò diilefo periodo, ed una matura fe- 
fia oflervaziòrie a (mentire le dicolui menfogne , 
«d inganni * Dice egli , che il dògma del peccato 
•riginale nori è contenuto chiaramente nelle Scrit^ 
ture : e come può pretendere quel dogma dalie 
fritture * quando egli non le riconofce ed adora con 
femplicità } e fi protefta d’àver ftudiato folo nel li- 
bro della datura. 4 né poteva provare per contrario 
fa non efiftenza della colpa originale * perchè egli o 
bon l’ha letto, o non ha faputo legete quelle ferita 
ture che odiava. Agóflino per l'oppofio potea otti- 
tiàrfi nel difendere la efiftenza della colpa originale, 
e vi fi oftinò, perchè verfatiflìmo nelle divine Scrit- 
ture a tal fegno , che erario divenute fue* delizie , 
perciò da quelle córtòfeendone chiaramente il dogma 
idei peccato Originale glotiofamente lo difefe contro 
gl’ impugna fori di quello , ed anco ai prefente con 
le fue opere, e ferirti fi difende quel dogma , e fi 
confonde , ed abbatte l’ ifteflò Rou/feau , e tutti 
fuei moderni , che fi sforzano rinov eli are quella 
Èrefia fin dal fecolo quinto abbattuta « E come il 
Signor Roulfeau con forte fpirito , ed audace penna 
ardifee proferire: cofa egli guadagnò ? cioè fòpra il 
peccato Originale . Lo sà beniffimo , ed affetta di 
non fapere 1 trionfi da Agofiino riportati fòpra i* 
P afiuto Pelagio , sù 1 * accanito Celellio , e sù fot- 
tilifitmo Giuliano , che era Vefcovo di Eclano cit- 
tà nel nollro regno, al prefente Trincente incorpo- 
rato ad Avellino: di quei trionfi ne fannò chiara la 
teftimonianza le lettere dal mio Agollino fcritte la 
157 a Unorato nel* Tom. 2: dell 1 iilefla ed* 


106 , le tre lettere oo , 92 , e 95 al Pontefice In- 
nocenzo Pag. 8<5 ad cf o; la lettera 104 a Siilo Sa- 
cerdote*, la lerrera 107 a Vitale pe/Tuno Pelagiano. 
I pieni guadagni , e gl’ ubertofi manipoli riportati 
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da Agbfiino Copra fa erefia Pelagiana fò dimofirano 
patente il trattato Baptismo parvulorum a Mar* 
cellino Tom < VIL P* i.4$>;ed al mede fimo Marceli-* 
no i tre libri de peccai or uni meriti s , & remiffionm 
T. VII < P* 1 57« e quello de fpiritu , & liner a ali* 
ifieflò Tom, IIL P. 18 1 quello de Natura e Grati** 
fcritto a Timafio, e Giacobo T*VII. P, 1 57: quel- 
lo de Grati a Chrifli y & de peccate Orig, contro 
Pelagio , e Celefiio Té VII P . 165 , quello' contro 
Giuliano , quello contra due lettere de Pelagianm 
in 4 libri a Papa Bonifacio , quello de Gratin e li-* 
bero arbitrio 2 Valentino , e Cuoi Monaci , quello 
de pradeflin attone Sontlorum , de bono per fever arnia 
a Profpero, ed 1 1 ario tutti contenuti nei TV VII 
dalla Pag, 18* /ino a 272, e cento ìltrr chef spar- 
ii fi leggono nell’ opere di Agofiinoj tutti tutti fo- 
no gloriofi monumenti de’ Iucrofi guadagni , che ri-» j 
portò quell’ inclito Eroe fopra il peccato Originalo 
ad onta di Pelagio , Celefiio , e Giuliano , ed ad. 
onta di Roufléau benànco , e fua dottrina , che nom 
dico per modefiia s/rontatamente , . ma fconfigliat*- 
mente eruttò / che guadagnò il Retore Ago fièno * 
fopra il peccato Originale.. 

- Ma maggiormente egli fi riempie* di opprobrio, o 
toafullane in materia li tteraria , quando con 4 udH 
brio tratta AgofiinO'da Retore, come fé fu fife fiato 
un femplice pedante ed Oratore, e non firtgoiari (fi- 
mo Teologo / quell’ Agoftino che fcrifie contro i 
Gentili idolatri, Pagani Academici , ed a loro smac- 
co, e confufione diede alle (lampe il libro de . Ma~ * 
giftfo , de vera Religione , de Fide , & Symbolo p 
quello' che difputo a fronte , e fcrifie afifente contro 
de Manichei , e li viflfe umiliati col trattato de mo - 


ri bue Manie haorum & de morib. e cele fu: e tanti al- 
tri trattati nel Tom.,L P , nz ufque ad 167 , ed 
Tom . IIL IV, V. Quella che contro gl’ Arriani fcrif- 
fe il trattato' de Trin, Tom. HI, P. 5 3 de divi ni - 
tate Trinitatis ad Optatum Ti VI P. 167 : queU v 

Aso- 


Agogno, che ridtiffe a partito i Donatici, e Clrcum- 
tillioni con particolar renfone in tanti particolari 
Concil; provinciali e con innumerevoli ferirti. Cer- 
to è che non avrebbe trattato A godi no con buffo- 
nerie da Retore il Ginevrino Filosofo fe avefle iet- 
to folo di A golfi no , quel aureo libro de Chi tate 
Dei fatto a richieda del Tribuno Marcellino, che 
ne lo pregò caldamente coli’ uccafione de’ rinfacci 
«he foffrivano i Crifiiani - da Gentili in quei tempo 
per la inondazione de’ Barbari , sò della qual opra 
il S. Dottore ivi fpefe anni i } s di fatica , efi'endo 
ferial e fcabrofa : la divife in 22 libri, e ne’ dieci 
primi vi difende la focietà de’ figli di Dio cioè la 
Chi efa , contro i figli del fecolo , attaccando i Pagani 
idolatriche pretendevono il culto Je’ dei neceflari© 
© per la profperità temporale , o per la gloria nell’ altro 
mondo. Ne’ feguenti 12 libri difende la verità del- 
la Crifiiana Religione . Ma in tutta quell’opera ri- 
splende un’ accuratezza d’ ifipria la piò remora ; una 
fottijjliezza di Fiiofofia , una profondità, di Teologia 
la piò Tana ; una elquiiitezza di ogni genere di 
feienza loda , e veridica; che piò fi fianca la mia 
penna a ridirlo che la fua mente a penfarlo , e 
mandarlo alle fiampe. Se quefi 1 opera fola di Ago- 
fiino, ripeto , ave/fe letta il Rouffeau fenza preven- 
zione , t paffione a Tuoi {travolti errori , « con ogni 
. dovuto offequip con giufio merito l’averebbe tribu- 
tato ri titolo decorofo d’inclito profondo Teologo 
cortfumato in ogni genere di feienza e di dottrina • 

. Ma fe il Signor Rouffeau o per aderire a fuoi 
errori , o per affettata ignoranza calunnia , e deni- 
gra il merito del grande Agofiino acciò la menfo- 
gna , ed il fuo fallò fili ema di Religione rifalti . Io 
però 'a vanto, e gloria delia mia cattolica Crifiiana 
dottrina, e per confoiazione de’ Cattolici ricordo ai 
publico cero de letterati il carattere che dà ad Aga- 
llino queS celeberrimo fcrittore contemporaneo il 
grande profondiamo* Teologo , e verfatillimo nelle 
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lingue Greche Ebbree, e Caldaiche S. Girolamo i 
di cui lentimenti fenza adulazione, ed inganno ave- 
ranno più forza e pefo deli’ iilufo torbido Roufleaut 
prefTo la Republica letteraria . Girolamo dunque . L* 
oracolo della Chiefa Orientale ed occidentale che 
fcriveva nel IV. fecolo e principio del V. fà una 
lettera ad Agol&no che è la XXIV nell’ opere di 
Agoil. Tom . 2. P . 20. desiderando di aver penne dì 
colomba per abbracciarlo da vicino , li dicea da lon- 
tano in Paledina : Vobis cooper atoribus , & aU fiori - 
bus bare fis Cdlefiina iugulata \ejl ; con la voftra 
confervazione ed autorità unita a quella degli altri 
Vefcovi la Erelia di Celeftio è Hata llrangolata : e 
v nella lettera XXV. Ibid . a u Ij da quello epilogato, 
elogio : Omni quidem tempore beatitudinem tuam , e et 
quo decet honore • veneratus fum x ■■ & habitarttem in 
te dilexi Dominum Salvatorem ; fed nane, fi'fitr» 
potefl j cumulo aliquid addimuf y & piena compito- 
mus , ut abfque tui nomini s mentione , ne unam 
quidem horam preterire patiamur , qui controvento s 
flantes , ardore fidei perfijìis , maini fiique , quantum 
in te fuit , fot us liberavi de Sodomie , quam cune 
pereuntib . commorari . Scit quid die am prudenti a tus 
Mafie virtute , in orbe celebraci si Catholici te con - 
di totem tur fum antiqua fidei verter antur , atque fu-. 
Jpiciunt , & quod fignum majoris gloria e fi , omnes 
hareùci ditejìantur 9 & me pari per/ eqauntur odio >. 
ut quos gladiis nequeunty odio interficiunttincoiumem 9 
Ù* mei memorem te Chrijìi domini clementi a tueatur ; 
domine venerande Sanfiiffime Praful . Ma per con- 
folazione di quei che non fono ve/fati nella lingua, 
latina mi prendo l’ardire e P incomodo di tradurre 
sì auree parole nell’ Italiana, E volea dirli: io in 
ogni tempo uvea rifpettato con dovuto onore la vo /ira- 
beatitudine y ed ho amato il noftro Signor Salvatore 9 
che abita in té ; ma ora fe puo/fi avverare y e com- 
pir fi y al colmo delle vojiré glorie una qualche cofa 
vi aggiungiamo ^ , * compiamo la pienezza dt forta 
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thè 9 ni pure un tura permettiamo che pajji forza rfo 
membranza del yoftro nome 9 il quale refijle con ar- 
der della fede contro gli JìrepitoJì venti che fojfiano 
della Erefia : ed ama/li meglio > per quanto vi fu 
aonceffo , folo fottrarti da Sodoma f che rattenertì tra 
Naufraghi : la tua prudenza sà quanto voglio dire • 
tdrefci pure , ed awanza in virtù , nell* orbe intero . 
fii pure celebre ; i Cattolici fempre più ti venerano y 
od ameranno come rijlauratore dell' antica fedele per 
fegno di tua maggior gloria ; tutti gV eretici ti ab-, 
borrifcond e con ugual odio anco me pcrfeguhano , 
per ■. troncar di mezzo coir odio quelli y che non ponna 
colla fpada , ed il ferro : La clemenza di Cri/lo Si- 
gnore ti cujlodtfca fanoy e / alvo 9 e ricordevole di ma 
m venerando Signore , Santijfimo Prelato ,) 4 

Ecco quanto del grande Agoftino feri ve va in in- 
aisi eiogj Girolamo il grande quali prefago di quan- 
to gl’ eretici machinaro averebbero contro della di 
colui Tana dottrina; il che morrai! avverato in quel- 
la fentenza Rou/feauliana , che noi ftiamo offervan- 
ik> contro A golfino, colla quale cercò con odio av- 
vilirlo ed atterrarlo , non potendo col nudo ferro ,, 
e sfoderata fpada /Meglio era per il Signor Filofo- 
io Genevrino , giacché cercava far le fue fortune 
fempre raminco io terre alienigene , e ftraniere che 
non avelie inveito contro Agoftino e fua dottrina ; 
ma che avelie imitato quei grandi Eroi della Gal- 
lica Nazione proffimi ai fuo fecolo un Daniele Hue- 
v zio , un Giusep Giacomo Dughet, un Benigno Bof- 

fuet , un M*. Nicole -, Mr. Pafcal , 1’ Abate Fleu- 
ri, e tanti altri, i quali imbevuti ed ebrj di S. A* 
goflinq fotto di quei, duce , . e m.aeftro riportarono 
fempre palme , e vittorie nelle feienze umane e di- 
vine *, Condona benigno il caro lettore., fe io fin’ 
ora mi fono dilungato sùvdi quello più del foliro , 
febbene non abs re , e fuor ,di difegno , perchè an-, 
cor vivono tra la mia Napoli , ed* in inoltillime 
Cattoliche città quelli che infettati dalia lettura del 
. . ^ ' Rouf- 
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Routoau, (parlane maledettamente de! mìo S.Dottore 
Agotono > e lo fpacciano per un cervello torbido 
perturbator della Repubblica li «erari a , anzi peggio 
del JUufleau al prefente fi Tentano da noi denigrar- 
lo da Impollore, e ftolido , ma non sò con qual tu- 
ta cofcienza, fano criterio , e ragione lo ponno pro- 
ferire. Dicono pur quanto vogliono coteffi fconfigliati 
che la yerità tempre trionfa delia invidia , e dello 
buggia. Inquanto^ a me confiderando di Agoftino il 
profondo fapere in tanti firn immenfi volumi pu^ 
biicato, mi umilio 9 mi annichilo , e nel nulla che 
fono non fo altro che tributare ai nofiro grande Id- 
dio , padre del nofiro Signor Ge$à Crifto gloria , 
onore e benedizioni eterne , che fi benignò di far 
risplendere nella Tua Chiefa a noi donata sì alti 
fublimi chiariffimi luminar; di profonda feienza e 
vero fapere per fottrarci dagl’ errori , e dal veleno 
della mofiruofa Tempre efecranda Erefia. * 

Ritorniamo ai propofito, e rimettiamoci in itot- 
ela ad efamixure quello che il Routoau ferito con- 
tro il peccato originale . E per perfuadere la non 
efifienza di quello, fi fa lecito d’inventare, ch$tut+ 
ti i t tiz/ , f quali i imputano al cuore umano 4 na+ 
Jcono dall* alterazione fuccejjrva della loro bontà or/- 
ginaU • Prima Egli nella eh. Un. dpol. all Vefco- 
vo di Parigi nella, pag. 34, , ffima difficiliffimo il 
poter rinvenire l’origine del viziofo nella natura 
umana ^ e poi fi fa lecito di eftorquexla dall’ alte- 
razione /ycce(fwaì Io voglio etor prudente e cauto- 
a ripetergli invettive ed affronti $ Dio guardi- 
mi dalPpfar loro quello che effi ufan con noi 5 ma 
con tutta la modetoa e dovuto rifpetto, dico , che 
Te pel Filofofo e la Filofofìa , è difficiliffimo ritro- 
vare l’origine del viziofo nella natura $ pei catto- 
lico e cattolicismo i faciliffimo , e fi mofira ovvio 
e chiaro nella Rivelazione. Ma come lo dichiara 
difficiliffimo, è poi con fbmma faciltà a Tuo capric- 
cio lo xiconofc e alterazione fueceirtvM * Io voglio' 

eto* 
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crfer benfgniffimo ; fi a come vuole dall* alterazio- 
ne , aia ci onori di dirlo , da chi , in «qual tempo, 
in qual luogo , come, venne V alterazione fucceffì- 
va.ì Certo fhe elio noi sa , nè puoi dirlo , perchè 
fe io fapeva 1’ avrebbe detto , o almeno prometto 
di dirlo: niente di quello evvi nelle Tue Opere. Io 
perù francamente , e con petto generofo , nella mia 
Santa Rivelazione dico, e monto in fu a icoprirne 
r origine . Specifico Adamo, ed Èva primi proge- 
nitori delinquenti j dico che per la loro trasgrettio- 
«e come principio di natura viziarono tutta l’urna- 
- na natura : dico che fu per irtigazione del Drago 
infernale , che volevano infolentiti divenir limili a 
Dio,: e dico chearamifero il reo attentato nel giar- 
dino delle delizie , .predando fede più torto alie irti- 
gazioni nemiche , , t che alla voce di Dio , che proi- 
biva Ecco per me ed il mio Cattolico certa e fi- 
cura 1’ origine del viziofo y e per etti? incerta . ofcu-* 
ra > fenza tertimonianza , , capricciofa , e menfognie- 
ra V alter azion fucceflìva . Per quanto m’ immaginò^ 
nell’ alterazione futcejfiva voleva risvegliare i fenti- 
menti di Pelagio già condannato da 14. fecoli ; il 
qnale per fedurre la .Vergine Santa Demetriade che 
era potente, e coglierla al fuo partito li feri ve una, 
lettera. che è riferita da S*Agoft. ep. 17. e 12., ed 
a S.Gijolamo epijl.i.f.p. nella quale li dicea: Che 
piente cagiona in noi la difflcultà di bene operare fe 
non fe la lunga confuetudine de viz / che c infetta- 
no dalP infanzia , e p affano come in natura v 
Olrre 9 che i’alterazion faccettava doveva rkSno* 
£cer tempo notabiliffimo , forfè anche di fecoli fen- 
za il viziofo ; dunque il viziofo $’ infinuava nello 
fpirito per la forza dell’efempio , #on già nel cor- 
po, e nella natura generalmente , ma nel partico- 
lare alterato : e fe dove vali .fpacciare quella altera- 
tone intrometta generalmente in diverfi , e diffiti 
obbietti, s\ incuferebbe Dio come Autor di male* 
che ha alteratp generalmente. la natura. Più.- il vi- 
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♦zio di natura , fe non fuffe comunicato dal primo 
principio di natura, ma da un gruppo di Enti'fuc- 
ceffi vi , fi ammetterebbero per tanti fecoii ceti fuc^ - 
ceduti fucceflìvamente a’ viziati , ed altri fecoii non 
viziati fucceduti a’ non viziati ; lo che è contro, la 
ragione la retta giuffizia di Dio , la efperienza , e 
contro l’ifieffa Filofofia moderna , che tutta la na- 
tura intiera' confe/Ta viziata ab Ovo . 

* ” , f • » *• 

I Cattolici .della Romana credenza opponevano 
al Filofofo Rouffeau la neceffrà'del Battefimo per 
poter cancellare il reatò, della' colpa originale , ed 
in confeguenza sfuggire ; la pena eterna al reato 
tmita e immedefimata ^ quantunque iafciaflfe nell* 
uomo rigenerato i fanelli effetti delta colpa origina- 
ria. Sii di quello il Rouffeau rifponde nella fua eh* 
iett. pag. 30. con una profonda* (lima e rifpettò al 
Sangue di G. C., e forza della fua grazia , e vip- 
e come diceva egli .• fi crede da’ Cattolici di 
tanta vile forza , e valore il fangue di Gesh-Criilo 
applicato nel Battefimo, che abbia poffanza di ftrug- 
gere il reato., e la pena eterna, lenza poter diftrug- 
gere gli effetti, che Iòno la peiia temporale ,'e li'- 
tendenza al ma le; e la debolezza f-Écco come por 
difendere il valore porentiffimo di Gesh-Crifio , è 
la copiofa fua ' Redenzione , dà per conceffo il * pec- 
cato originale , ammette il peccato trasfufo nella 
- natura , e non intromeffa dall’alterazione fucceffva, 
per effer la* Redenzione copiofa generalmente - io 
tutta la natura umana .• fuppone che la natura cjcvV 
effere univerfalmente purgata dal Sangue di G. C. 
da un vizio univerlale, e* comune, che il Cattolico 
chiama peccato originale. Ma fe il Cattolico rico- 
nofee nel Battefimo tolto il reato e la pena eterna 
del peccato originale y e non già Tuoi effetti del (a* 
debolezza, ignoranza , dell’ effer (oggetti a peaq > 
triftezze , dolori ed alla condanna di morte terft- 
, porale , , ciò avviene no» per impotenza della co- 
piofiffma Redenzione , ma in legno delia univerr 

*?'. ' 4 KV Tale 
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Tale ribellione tifata dalPumana natura contro il fu® 
Creatore, falcia Iddio nell’ anima dell’uomo uit 
Chirografo, una cicatrice , come nella natura fi la** 
fida dalla ferita corporale, e quella per tenerlo umi-’ 
Jiato, da Dio dipendente , e fi 'bordinato * proveden- 
do anco in quello modo ai "vantaggio dell’uomo di 
non più infoi entir'e contro Dio , acciò vedendoli i* 
nomo fiotto gli occhj , dentro di fie fiefifo V umilia-, 
aione,. piegale profondamente la fronte ., e ricono- 
fceffie Iddio per fuo Sovrano , e Signore , e Crea- 
tore; lo pregale a non dipartirli da lui . Quello 
imparai io dalle lame Rivelazioni, perchè Iddio la,- 
"Iciò in noi i legni del peccato di origine ; Fiumi - 
Hat io tua , ci diffie il Profeta Michea.:^, Vh 14.- > 
in medio tui : -tu comedes , & non [attira Feri s , fe- 
min abis , •& non metes .Ed ecco come Iddio di vi- 
ariamente , e con un tratto di J’ua divina lapienza , 
dalla moderna Filolofia non conosciuta, fa conpfce- 
re nella fina Rivelazione a’ Cattolici , come bella- 
mente accorda, infieme giuffizia, e mifiericordia. Lft 
giuffizia fi appaga con la umiliazione y e confufione 
dell’uomo; e la mifericordia fai va {’ uomo un^il iato, 

® trionfa , • v - * ' * ; . / ’ 

Riaflimriamo I* erronea dottrina della moderna 
Filofofìa sù del peccato originale . ' Ella in tutti i 
conti , per qualunque ragione , ed in ogni, maniera 
vuol contraffare il peccata di origine ». Mal’ ideile ; 
lue dottrine , e fuoi principi ffeifi , le medefime lue 
confeguenze l’obbligano a riconolcere un vizio nel- 
la natura : P ignoranza, che confeifia è una vifibile 
manifeffa penalità di quella ribellione, che l’uomo, 
attentò contro al fuo Creatore , la quale la colei en- 
za dell’ uomo reo non può giammai efpellere , nè 
può fiervirgii di guida ficura a riacquiffare la perdu^ 
ta* Icienza « La fola grazia dei divin «Mediatore ne 
ripara le perdite. Le paifioni, che effia confeifia nell* 
uomo, non fono iftrumento dell’umana confervazio- 

ne , ma del dilordine , e feompigiio rimaffo nella 

* na- 
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. natura umana per V oltraggio tifatola! Tuo Autore. 
17 alterazione iucceifiva inventata da quella Filofo- 
fia , ' non poteva avvelenare la natura uni ver l'ale , 
come la riconofce effo avvelenata .* la fola radice vi- 
ziata può viziare tutta la pianta : il folo fonte che 
prima era limpide» , e cridallino , fe vi fi gi tra dei 
torbido e maligno può diffondere le fue guade li- 
macciofe acque ne’ fiumi e rufcelli ; il fqlo primo En-, 
te creato guadatoli e corrotto Y poteva corrompere, 
e guadare il. rimanente degli uomini dall’ Ente malf 
fano .generati La natura, la ragione , la regola di 
9 gni retto penfare la infegna , e perfuade \ dunque 
gridi pur quanto voglia , e drepiti la moderna Ft* 
lolòfia contro il peccato originale > che fenza prò 
batte l’aria, pelea nel torbido, e camina ali’oiaH 
to -, poiché fe la medefima Filofofìa necefd tata dal- 
la natura, dalla ragione, e dalla propria *cfperien- 
za confefla quel medefimo , che dice ,S« Bernarr 
do fcrm. XLIL de diverf, num* 2. Mijerino? \ mi- 
fer abili ter nati , * qui bus datum e fi nafeì in meero - 
te , vivere in labore y & tn dolore mori ; Dev’ an- 
co cqnfeflare e rjconofcere per necefiaria, illazione 
legitima , ed incontradabile^ ; quel che riepnofee la 
Chiefà Cattolica , e quel che il medefimo S. Ber- 
nardo ne tirò per confeguenza \ De peccatore pec- 
catore? , de ^debitore debitore? , de corrupto cqrruptt\ 
Io intanto condotti i miei Cattolici \ oltre alla nar 
tura , alla ragionf , ed all’umana efpenenza , che 

'.tutti perfuadona , e convincono ,"io , dico , e tutti 
i cattolici , fodenuti da’ fàcri Conci !;!• , dalla fanta 
Tradizione de’ Padri , dalla divina Scrittura, e deli’ 
infallibilità della phieia universe , crediamo e 
profefltamo di credere per fempre contro le antiche, 
-« moderne Erefie > il dogma del peccato originale , 
anche colla eflfafione del proprio fangue , per la di- 
pela della verità # .. .. .. v ' 
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CAP. Vili. 


Si fcuoprono gli errori della Moderna Tihfofìa t 
\ che attaccano la nccejfità , ed ejficact a della 
' Grazia di Gesti Crtjto • 


jrStTàntunque la moderna Filofofia di ragione, e 
xj natura riconofcefle Iddio Autore, e provvedi- 
tore di tutto il creato corporeo , e fpimuale; 
Quantunque tributi a Dio il moto de. corpi «tettai, 
e terrefiri , pure niega a quel iupremo Autore quel- 
la grazia , che muove lo fpirito ad operare il bene, 
e' fuggire il male. Confettano , che lenza la di con. 
lui profonda fapienza reggitrice del creato, ^on po- 
trebbero, i corpi terreni , e celeftt reggerli , er folte- 
“ , fi . . — : - F.n/inn^ r»ìP non è neceffaria all. 


) 1 corpi tcnciii ) W ' • li» 

e poi pretendono , che non è neceffana all. 

- 1. . aUq u irrigua & iDinsa ai 


nerii ; e poi prcicuuv/u*. > •* — - r . « 

umana nltura una graziat, che la muova e fpWga 
bene, e i’ allontani dal male. Si itudia .la modern 
Filofofìa baldanzofa • risvegliare' nel Griihanefit$o l 
empio errore di Pelagio , Celetho , e Aliano da 
quali 14. lecoli abbattuto ed atterrato , 

introdurre di più , fupponendo la umana natura 
illefa ed innocente fono il più viltofo ammanto , , * 
foitenendo che gli abbia Iddio comunicata tutta la 
grazia da 'poteri reggere da fe ltella , di non ca.e- 
re in alcun male, di dilettarli àeì l. 'beile» 
fua volra. Qui fi dimentica della già fognata alce- 
tazcon fuccejjiva , con cui confetta , quantunque un- . 
propriamente, la natura ignorante >' aebo1 ^ ™ j*°T 

ti-fecoli cóm iattùta, e vinta da’ notiti Si. PP-> «» 
al prefente incanutita farebbe nellofqua , Ri. 
la oblivione morta , fe i Setta*! *«» 

forma 'Cai vinifica potendo fuffjftw Mite g» 

erronea dottrina , fi sforzano di unirfi a 
fomiglievoli , o inventarne delie nuove . Noi " ' 
fio if mio difegno attaccar quella, per *on 

• ' ' ' . - 
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come fi dice, acque nel Mare, legna al Bofco, ci- 
vette in Atene . Solo mio difegno fi è inoltrare co- 
me i miferi Filqfofi del noftro fecolo , fi fan lecito 
adottare gli errori , ed erelia ne’fecoli paffati icon- 
fitte , ma col vellirie di graziofo ammanto v per far 
viltà di difendere la verità, ed il^aqueare la Templi- 
ce gente ne’ loro pelli mi errori con inganni , ed 
aguati., ' .. # } 

Vediamo prima con quanta deprezza , e felloni* , 
il Sig. Rouffeau Duce, ed Antefìgnano della moder- 
na Filofofìa , e de’ Tuoi pelfirni errori , fi iludii oc- 
cultamente , e con fentenze remote dal propolto dog- 
ma della grazia di Tpargere il veleno contro la 
grazia di Dio , e del Tuo divin mediatore Gesu- 
Crilto . Egli nell’ Apologetico a prò della Tua Gi- 
nevra contro Mr. d’ Alembert, che lo fcriile molti 
anni prima dell’ Emilio , , in tempo, cui non fiera 
dichiarato per capo di partito , e di nuovo filtema . 
di Religione , ma occultamente fpargeva il veleno 
nella Cattolica Città . In quell’ Apologetico dopo . 
di aver numerati i difordini, e le funelle conieguen- 
ze, che producono i Teatri nella pag. 180. dell’edi- 
zione di Amlierdam- del 1758. parla così.- Se alca- 
ne perfine fi aficngono in -Parigi di andare a [pena- 
toli Teatrali , ciò unicamente accade per motivo di 
Religione , il quale ficuramsnte non farà men for • 
te preffo di noi } e noi’ ne avremo di più forti 
motivi del cofiume , della virtù , del Patriotifmo , che 
ritengono e frenano quelli \ , che la Religione affatto 
non riterrebbe 0 frenerebbe . Aggiungo il. tetto ori- 
ginale . S i quelqucs perfunnes s* abfienriient a Paris 
d aller au Spettarle , s* e fi uniquement par un pria- 
Pipe de Religion , qui furement ne fera pas moins 
fort pormi nous , .& nous avrons de plus le motifs 
de meurs , de virtù , de Patrìotifme , qui retiendrons 
encore ceux que la Religion ne reiriendroit pas . Noti 
attentamente il lettore que’ termini: più forti motivi : 
che la Religione affatto non frenerebbe , e riterrebbe . 

' ' . \- ' K $ : Hcco 

. ' . A 
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Ecco come il Signor Gian-Giacoino principia Ì 
4uoi xarmi , vie , e lamentazioni della Tua infetta 
dottrina contro la gràzia , e la Religione. Temeva 
egli allora la potelfà fécolare , temeva la offervan- 
te Religione dei Clero , e del Popolo Cattolico ; 
non voleva difguftarlo , ed inimicarlelo , per farvi 
i fuoi progrefli maligni che alla pur fine infetta- 
rono il gregge fedele. Loda l’ofiervanre Religione 
di quel Popolo Cattolico, che molti di effi non in- 
tervenivano a’ fpettacoli per motivi di Religione , . 
e farebbe fiatò per lui baflevole non pafìare più 
avanti; ma perchè dichiarare il cojlwv/t , e il Pa~ 
triotismo più forti motivi della Religione ? Perchè. 

, decidere , che la Religione , la fua forza , la fuà 
grazia non pub ritenere e raffrenare quelli , che il 
Patriotismo , e il coftume raffrena ? Incomincia ad 
ìnfìnuarfi , che là grazia , e la forza della Religio- 
ne fia men poderofa,', che la forza del collume , fe 
patriotismo : fi fa coraggio di perfuadere > che il mo- 
tivo spirituale , e fovranaturale della grazia fià più 
debole del motivo naturale, ed umano : giudica più 
nobili , e glòriofi i motivi di pnà comparfa virtuO- 
fa ,’ dell’affetto alla Patria, che la forza della Re- 
ligione, e la virtù, che Iddio a quella attaccò . Ca- 
rne ? la Religione inferiore alla natura ; il rispetto' 
3 i Dio all’atrìOT della Patria ? A che dunque gio- 
va al Rouffeau , ed alla iua dottrina filolofica quel 
profondo rifpetro al lupremo Ente , quella folenne\ 
* protesa fatta fièlla pagina 4. della fieffa fua opera, 
e he fi a egli amico di tutte le Religioni , in cui fi 
ferve /’ ejfere eterno , fecondo la ragione , che ci ha 
donato , quando fuori di ogni ragione avvilifce la 
religione lotto la natura, e la indebolire , come fe 
quella non fufife quel culto , che Iddio ha inferito 
jneMa natura, e nella ragione dell’uomo per ricono- 
scere Dio? Dove è gito quell’ elogio , che egli die- 
de a G. C. nell’ Emilio, come vedemmo fopra nel 
,cap. "VJ. , che parlava al ftto- cuori , che il colui 
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coftume e grazia penetrante lo rapiva, e gli parlai 
va al cuore ,* e come fi dimentica fubito quello che 
le diceva in S. Giovanni cap. XV. v. 5* c hc c ^ f i 
con lui unito, , come il tralcio alla vite, quelli por- 
ta il frutto Mibertofo delle buone opere ; e ne afie- 
gna la iolenne ragione di dogma , e di morale , 
quia fine me nrhiì' potefiis facere . 

Oltre a che perchè vanta il Filofofo, che la Re- 
ligione vera , e la Tua grazia non può quello , che 
la natura potrebbe operare , Te il fatto e la espe* 
rienza gii dà nel volto una folienne mentita, e io 
convince di efecranda fallita . E come non ha letto 
nelle ìliorie della Criftiana Religione gl’ innumere*» 
voli trionfi , che effo ha riportati.. l'opra i piò squi- 
lla tormenti , e le. piò crude carneficine" per la 
confezione della verità > de’ Tuoi dogmi colla grazia 
del Tuo riparatore .Crifio Gesò , , gloriola trionfi* 
della idolatrìa menfogniera , e della sfrontata erefia, 
che non avrebbe potuto colle l'empiici forze della 
natura, e del Patriorismo .-.perché voler leggere nel 
libro foìo della natura*, e non leggere anche le Ta- 
ne accurate iiiorie ? Poteva leggere in tante cele- 
berrime i/ìorie anco di Pagani , poteva leggere dal 
grande Ab. Claudio FJeury io ftuolo immenfo di 
ranti, e tanti eroi della foda cotlanza, che dal pri- 
mo i'ecolo fino aLVI colla grazia di noilro Signo- 
re G. .C. Tuperarono gli piò atroci inuditi tormen- 
ti inventati daiia piò /cruda barbaria della ferocia 
tiranna, poteva quelli éon faciltà, come aveva let- 
to, e riferito la morte di Socrate , ed i tormenti 
(offerti , lodandola da Eroe , da Filofofo , così am- 
mirare la forza , e la virtò , e la grazia del cri* 
ftianefimo , non piò* udita, e raccontata . E dove 
mai prima del Crifiianefimo , o lenza la fede, e la 
fiducia nella virtò del riparatore fi udirono trionfi * 
si prodigio!] , conte quelli della Griftiana. Religio- 
ne ? L>o vantai ha Ietto fintili trofei della natura, 
e del pàmptismo l Dove tù fomiglievoie forza 'nei 
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fuo Gal vino net promulgare la fua riforma , che 
ramingo , e pavido andava in cerca di (campo e 
di afilo per patrocinare la fua malfondata dottrina ? 
Dove fu quei petto forte in Lutero per folleneré 
4X>lla effufione del (angue le fine Inventate erefie , 
quando foio daUe grotte, e dalie fpelonche sfogava 
il fuo odio contro il Catrolico dogma con occulta 
maliziòfa penna ? E per non dilungarmi in fatti 
triti , dove fu il coraggio , e fortezza del Signor 
Rouffeau , che tanto prefumeva nelle forze^ della 
satura , rtia fcoverto della fua erronea dottrina di 
natura , in cui poggiava tutte fe verità decantate .» 
cercava ne’monti,e tra covili lo fcampo di (uà vita* 
privo di quella divina grazia, che poteva reggerlo, 
ed abbandonato fuggiva . Sì sì la grazia di G. C. 
e della fua Religione incoraggi tanti cambioni Cat- 
tolici , la grazia di G* C. li riveli! di quello Spi- 
rito , che animò 800 Cittadini di Otranto del no- 
firo Regno Napoletano , per imitare i martiri de’ 
fccoli antichi , e come quelli confervarono il depo- 
fito della Crifiiana fede contro le accanite voglie 
di ' Maometto nel Secolo XV*. , così dalla medefima- 
grazia faranno foftenuti ! veri figli della Chieia 
contro ogni sforzo futuro del malnato errore Rouf- 
foliano^, e ficcome la Legione Tebea nella fine del 
Se c. III. fotto Maffimiano • Galerio tutta fù a fil di 
fpada trucidata per non partecipare negli empi ido- 
latri Sacrifizj > Così tanti fedeli Cattolici folìenuti 
dalla grazia del di v in Redentore coraggiofi foffrirono, 
e (offriranno., per non imbrattarli nelle fordide dot- 
tine delia Moderna Filofofia, fparfe da Gian-Ciaco- 
mo Rouflèau. 

*• Io m’immagino intanto , che il Signor Rouffeau 
fotte ben perfttafo , che dava ' affai più del dovere 
all’ umana natura ed alle Lorze naturali con decapi- 
to della Religione , e della grazia di G. C. ; nel 
luogo, che diamo offervando del Trattato Apologe- 
tico di Ginevra , iì arroffifce egli (ledo / e vuol 
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mettervi qualche cencio pervertirlo al Poneflo, per- 
ciò fotto la citata pag 180. di quel trattato , vi . 

‘ foggiugne una nota fegnara colla lettera ( e ) , e 
così parla per colorire quel periodo r ma viepiù lo 
deturpa, e li fmentifce : Io non intendo, dice egli , 

, affatto con quello là , che fi poffa effer virtuojo , 
fenza Religione ; fui molto tempo in quefia opinione 
( ecco come fcuopre da fe fteffo il l'uo cuore in** 
fettp ed avvelenato ) fui in quefia opinione inganne- 
vole , confefìà,che opina, e declama contro la opi- 
nione , non come la Tua ingannevole , di cui lòia 
dice , ne fcf affai difingannato , e rif chiarito : ma . 
intendo , che itn Cittadino può afienerfi talvolta 
fer motivi di virtù, puramente f odali da certe azioni 
indifferenti per fe . fieffe f e che non intereffano la ce* % 
fetenza , come è quella di andare a y spettacoli . Efa« : 
mini il caro lettore i grandi ingarbogli di quello 
aftuto maliziofo parlare .* Sì è vero che < puoll't da 
tun Cittadino attenerli da’ fpettacoli per motivi d’in-^ 
terefft , per non dilpendiarli , per non trascurare i, 
Tuoi lucrofi negozj \ il timore di non efporre i do- 
mettici beni a 9 ladri notturni , il timore perdonale ‘ 
di non efporlì à qualche pericolo di perdere elio gli 
f averi portatili , o di deteriorare la falute , o di 
el’porrt a ferite, e morte: quelli sì fono motivi* pu- . 
ramente narurali r e lodevoli , che non interefìano 
nè la cofcienza, nè la Religione ; ma egli nel.luo 
Apologetico numerando i mali , numera anche i 
mali puramente spirituali , che intereffano la colcìen- 
za , e la Religione , come fono gii atteggiamenti 
- immodettì , il commercio familiare di due ieffi , e 
cento altri confimili , che - egli confonde , co’ motivi 
temporali , quali non raccatterò la cofcienza , che 
egli chiama nell’ Emilio guida ficura a ben operare * 
e perchè tutti con/onderii in un fafeio* che li pof- 
fono praticar fenza la Religione, e la grazia? Per- 
chè dar tanta forza alla natura , che giugne là do* . 

. ve non pub giugnere la Religione Griiuana , eh* 
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in Grillo , e bella Tua Grazia fi poggia ? Oltre a 
che que ? motivi Civici e naturali fe hanno con ne f- 
fione col fopranaturale' e fpiritùale , neppure può 1* 
uomo colle forze della natura lènza la » grazie , e 
foccorio fopranaturale compirlo nel fuo tòta! e ; 
Perchè fecondo ogni regola della* Dialettica , e di 
qualunque ordinata Filolofia, gli effetti debbono ef- 
fer proporzionati alla ior caula , ed i motivi al lor 
fine ; Or l’ effètto è appunto la fuga del male mo- 
rale ; ed il* fine è di ordinare un buon cittadino a 
fe fletto per falvarfi , ed a Dio che 1 ' lo Ulva; 
ma il mal morale non fi può fcanzare fenza la 
grazia , ne fi può confeguire quei bramato fine fen- 
za gli ajuti fopranaturali , dunque la caufa di que- 
• ffa fuga non pofiono effere i fognati motivi civici , 
e fociali del Roufieau, ma foprattutto efler debbo- 
no i fopranaturali ajuti della divina grazia. 

Fin qui ilRouflèau,e la fua Filofofia non .attaccò 
apertamente la divina grazia , ma lòtto varj aipetti 
e pretetti. Il luogo dove egli svela il' fuò Pelagla- 
nismo e tutto fi dichiara nemico manifetto é giura- 
to, della 'grazia è quel dialogo- che mette in bócca 
del -Vicario Savoiardo preffo il fuo Emilio lib. II\ 
Tom • III. nel II. pag. So. ad 86. In quello Dialo- 
go rapprefenta come in ifcena due Pertonaggi l’uno 
chiamato l’ Ispirato l’altro il Ragionatore , lòtto quel 
primo fa -parlare il Cattolico , e lòtto 4 il fecondo 
il Filolòfo naturalilfa ragionante, offia il fuo parti- 
to e la fua dottrina. Ài x primo mette in bocca* do- 
mande improprie^ e formate a fuo capriccio per di- 
fcreditare la Religione Cattolica rivelata, ed occulta 
la vera credenza del Rivelato , per cui ne cava a 
fuo talentò da’ medefimi fuoi principi piantati con- 
feguenze afiurde, ed impoflure, per mettere in vi- 
Aa e far rifiatare la fua di natura e di ragione > e 
vale addire , vuol far parlare un Cattolico con la 
bocca , e con i fent-i nienti di un nemico e deprava- 
to * Io non porto qui tutto il Dialogo per, non ef- 
fere 
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fere tutto a proposto di queRo capo , ma pòrto i 
termini genuini di tutte le Sentenze erronee . Prima 
di ogni altro e^li fa dire al Cattolico ispirato , che 
da parte di Dio comanda al Ragionatore Roulfoiia- 
no , che non ammettere per certo che la parte è mag- 
giore del tutto , contro V umana ragione , che detta 
il contrario . Quello alTurdo chimerico mette in boc-‘ 
ca al Caitolico, che mai. l’ha fognato, e-P è paf- 
fato per 1’ immaginazione , e come lì lagna prima- 
dei dialogo nell’ ille/Ta pagina, che il Min Jiro della 
verità non tiranneggia la ragione , ma la rifrhiara , 
quando egli allume un allindo immaginario, e lo pianta 
come noltro dogma generale , e non moiira qual’ è 
il noftro dogma comprefo nella fallita del fu*' af- 
funto; quella 'è fallacia dialettica . - Così feguita si 
quella fallita affittita le interrogative del Cattolico 
ispirati) , e le fa corrispondere rispose à talento 
delle interrogative, fin a ranto che fupponé il Cat- 
tolico ispirato, che* lì sdegna contro il ragionante , 
c così li parla crucciofo : O cuore indurito ! la gra- 
fia non vi parla affatto : c rocca il punfo della gra- 
zia per vomitare il fuo veleno, e risponde così in 
corto periodo : Queflo non 2 mio difetto , poiché fé-* 
condo Voi è neceffatio di *aver ricevuto la grazia per 
f aperta dimandare : Cominciate Voi dunque a parlar- 
mi in fuo luogo ? Qui cambia afpetto e muta argò- 
mento.* prima fi fcufa non effer fuo difetto , che non 
ha la grazia che gli parli ; pretende la grazia , e 
ne incolpa la grazia che non ha : confelfa di non 
averla, e non incolpa la fua refìffenza , fa fua fop- 
pofizione, la fua ofiinatione a ributtarla : anco fifa 
imbevuto della Dottrina Cattolica , che bifognà ef- 
fer prevenuto di dnà grazia a cui' fi dee cotrif pò ri- 
dere per poter elfer feguito da un’altra ; che una 
grazia preveniente difpone ad altre fe gitemi , q uan^ 
do don è ributtata, ed egli tiel tempo iiteffo ia ri- 
butta \ cerca nella perfona del Ragionatore > che i* 
Ifpirato gii parli in luogo della grazia , ma io non 

ca- 
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capifco come doveva parlargli Puomo in Juogocfel- * 

la grazia di Dio forfè che Puomo colla ragione 
umana fupplifce- a quello, che fuppone non aver fa t-, . 
to Iddio , o che avelie più forza la ragione , che 
afpettava dallo Ifpirato , che quanto fperar potava 
da Dio . A quelli due punti tende la' rifpofta ofcura 
del Ragionatore , tutti e due èmpj errori , rifpoife buf- 
fonefehe . Ma io lenza entrare nella mente dei Ra- 
gionatore , mi attengo alia femplice efprefiìone dei-, 
la lettera Cominciate Voi a parlarmi in fuo luogo f 
e che ne riporterebbe da Voi P Ifpirato parlandovi 
lenza la grazia ? Certo che niun frutto . Credo cha - 
il lettore fi ricordi, che egli ftelfo confelsò , portati^ 
do nell’ Emilio medelìmo come notammo iòprac>p; 
VI. gli Elog; di G. C. , e del fuo -Vangelo , che 
gli parlava al cuore , e che la gratta penetrante /# 
allettava ; al prefente fi fmenrifce , finge di non 
averli parlato e di non aver udita la^voce della' 
grazia di G. C. , e peri uader voleva P Ifpirato, che 
gli parlalfe in luogo della grazia còlla voce della 
natura , e della ragione su cui fondava tutta la fu a 
nuova dottrina , quafichè non fia Dio quel fupremo 
motore che da alia voce , che paria e forza e vir- 
tù ,• . ma tutta la virtù la ripone nella perfuafione 
del raziocinio . Io però rifpondo, che fe la grazia 
penetrante di G. C . , fe la forza del Vangelo non 
lo recarono a terra abbattuto , fe Egli io ributtava 
credendo , che conteneva cofe incredibili , e repu- 
tanti alla ragione , molto più avrebbe ributtato il 
parlar dell’ Ifpirato , perchè non accordava niente 
neppure un jota alla opinione : fe ributtava la voce 
del maeftro principale , che parla vagli nel Vangelo , ha 
con che orrore avrebbe otturate le orecchie fe udi- 
va parlar P Ifpirato, che P annunziava le iflefle ve- 
rità rivelate da G. C. nel Vangelo. Ecco la rifpo-' 
fta che doveva mettere il Ragionatore Roulfeau in 
bocca del Cattolico ifpirato , gli doveva far dire 
foltanto , che quegli lo fa , ed e^li non l’afcolray 
. - ‘ r .■ * ■ non 
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non gli fa portar ragione, e pqi lo diverte, e {Vol- 
ge alle profezie per attaccarle co’ miracoli , e decre- 
tarle per impotture , e così fciolto il Dialogo ma- 
ledettamente inveifce contro le profezie, ed i mira- 
coli ; ma io ceffo di più inoltrarmi , trattando tjuì 
de’ foli errori contro la grazia. 

L argomento più forte e la ragione più efficace 
per abbattere' la dottrina della ..poderna Filofoba 
contro la virtù della grazia Divina per efaltare 
l’umana forza , appunto rifletta dcrtrina i onda- 
mentale , e rifletto Alterna piantato v dal la moderna 
' mal poggiata Fiioiòfia . Richiamo un pò da lungi la 
pruova, e ripeto in accorcio il fiflema tanto decan- 
tato della prefente Filofofia pel completò de’ Tuoi 
afrurdi . La baie ed il foltegno della moderna Filo- 
iòfia è P accordare all’ umana natura tanta forza , e 
•tanti lumi , e tanti preggi , che giugne anche a dar- 
li quello, che, è proprio di Dio donatore . • L’ uomo 
in i Itero di creatura e di e/fere creato , dee ricono- * 
fcere'.ii Creatore in tutto ciò che le bifogna alla 
confervazione del corpo e dello fpirito ^ che anche 
riconofcer dee il fuo Autore, e mottrare una conti- 
nuata fucce/flva dipendenza del divin : facitore . Il 
Filolòfo moderno pianta per Portegno della fua in- 
traprefa a favor della ragione un\ altro fcflun to fen- 
za -prtiova r fenza ragione , fenza autorità , che ba- 
cava ali’ uomo di aver ricevuto da Dio l’effere in- 
tellettuale , cognofcibile , e libero , pere hè 1’ ifleflò 
libero regola v. intelligibile , ed il cognofcibile al 
Ino Autore rddio: Cori la libertà ricevuta da Dio, 
riceveva anco da Dio ia fòrza, 'e da potelià di cono- 
feere bene Iddio fenza ingannarli , di amarlo fenza 
abufarfene di operar bene fenza deviarli: e vale a dire 
che dava alla creatura la indipendenza dal creatore * 
ali ùomo accordava Paffoluto dominio di fe fletto , 
Tenia riconofcenza di Dio , eofa che nè Dio può ac- 
cordare , nè 1’ uomo può giammai pretendere, ed otte- 
nere ; Coi tratto di tempo {ì accorgeva la moderna 
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JilofofJa , che if troppo concedere alla natura con- \ 
trariava la natura , e l’ efperienza infegnava, che era 
cinta da mille mali , e pedime inclinazioni , pd ef- 
fi* inventò la fuccejjìvi t alterazione dell’uomo, e con 
ciò vedevafi nella dura necedità di riconofcere il bi- 
fogno della divina grazia : ed egli nel Dialogo ri- 
ferito s’ ingarboglia, e confonde, aderendo che tocca- 
va a Dio darcela , che fecondo noi una grazia di- 
fponeva all’ altra, e che l’Ifpirato Cattolico lo di- 
fponede all’ una per ottener le altre . Ma non co- 
nolce il fuo traviamento , che per dar tutto alla na- 
tura creata, fi diparte dalla grazia del Creatore , e 
non trova a fua difefa quella ragione, che vorrebbe 
per principio di fua Religione , e 1’ ideila ragione 
chiamala da lui in difefa fe gli avventa contro e 
fi ribella a contradarli le fue falfe intraprefe* e ri- 
conoscere le fode verità nella fola rivelazione . 

L’ultimo mio argomento, che abbatte ed ammu- 
toliice la moderna Filofofia contro la necedità del-, 

,Ia divina grazia , e lo falcia in preda alla fua fol- 
lia, è appunto la dottrina del Roudeau nel pianta- 
le il contratto /optale } o fia il fidema focievoie * 

Egli per fidemare il lbcievole ne fa un trattato pie- 
no, e voluminofo, ma non é caduto nelle mie ma- 
pi; pur nondimeno ha fparfo ancora quedi fuoi fen- 
timenti nelle altre fue opere , e nell’ Emilio lib . 
in.. pagaie#* ne parla adai in difefa; ivi egli pri- 
ma ingigantifee la debolezza umana, e poi ne con- 
clude la necedità della focietà umana , e così argo- 
menta: Quejla è la debolezza del /’ uomo che lo ren- 
de Socievole • Le miferie comuni Spingono il no /irò 
(iter e al/ umanità ; ogni attacco è f e % no in/u/fijlenrt 
za : /e cia/cun di not non aveffe alcun bi fogno degli 
filtri , non guari curar ebbe di unirji ad altri . Prim- 
pipi fenfati fon quedi che li dirige a fodenere il 
punto del focievoie xr\a Io confondono nell’ errore 
che vomita conrró il peccato originale , e contro il 
bifogno delia Divina grazia * al quale dogma acca- 
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nito fi oppone ed io si di quefta iftefla dottrina 
riattumo un breve argomento : le per la miferia, 
debolezze', ed indigenze » che i! Rouffeau riconofce, 
e confetta nell’uomo, quelli dee cercare ajuto e foc- 
corfo al fuo fimile , per cui tutti fi rendono lode- 
voli , e- vivono in una fcambievole unione; dunque 
per maggior forza , e ragione per vivere lo fpirito 
limano a ; Dio unito , che è il principio di focietà 
spirituale, ma increato, indipendente, ed in fettef- 
fo pienamente fuffiftente, le bifogna il divino ajuto, 
o foccorlo,nè può lo ipi rito umano nella fua igno- 
ranza , debolezza , ed impotenza Tperario nè da fé 
fletto, 4 nè dal tuo fimile , che l’uno al par dell’ al-’ 
tro fi riconolcono impotenti , Dunque dobbiamo ot- 
tenere il lòccorio e la grazia delio fpirito , • e fpe-. 
rare, come il confetta il Cattolico , dall’ Ente Su- 
premo Iddio , donatore di ogni dono perfetto , per 
Io Divino Mediatore G. C. , nelle di cui mani fi 
jripofero i Tetòri delie grazie divine. 

Fremi dunque quanto vuole la moderna Filofofia 
contro Ja. grazia Divjnaper innalzarla debole im- 
potente natura dell’uomo, , che farà fempre nella 
dura necettìtà di confettare contro fua voglia la mi- 
fericordiofiiiìma grazia del fupremo Signore. Strepiti 
e^fi accanifca contro il Cattolico , che lo convince 
dt errore e fallita nella fua dottrina ; infolentifca g 
Y $’ innalzi fuperba nelle forze della natura, che ia 
col mio Cattolico , umile e riconcentrata nel mio 
niente , a iòrrjiglianza del Pubblicano ritirato umU 
le nel cantonclno del mio cuore ,r col cuore e colla 
bocca confefiò e pubblico avanti di Dio, degli Aa* 
gioii , e degli uomini , la mia ignoranza , impala* 
za , e il biiògnp che ho della divina grazia ; e *nQil 
celierò mai coli’ ajuto e‘ forza di quella che confetto, 
di ottenere quella trionfante e vittrice della, finale 
fedele perfeveranza , e morire a Dio unito, èd alla 
fua grazia, acciò collocato nel fuó regno di fra- 
zione , canterò fieuro le Divine miiericordie nella 
perpetua eternità , CAP. 
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La moderna Filo/ofìa fi dichiara contro la Pre+ 
ghiera ed Orazione • 

* ■ ■ ■ ‘ ■ _> 

L A neceffità della grazia feco porta e contiene 
la indifpenfabile alfolura neceffità della fant* 
preghiera , ed orazione . La Filofofia di natura , che 
non riconofce la neceffità , e il bifogno che l’uomo 
ha della divina grazia , sdegna le preci , ed abborre 
le orazioni , e tutra la fiducia di ialvarfi la ripone 
nelle forze della natura , da quella (pera il Sollievo 
nelle miferie corporali ; da’ Tuoi limili , e da 1 focie- 
voli fi promette la felicità terrena ; e fi* ficura di 
e/Ter disbrigata dalle miferie dello fpirito, dalla de»-. 
, bolezza, dall’ ignoranza , e dalla propenzione al ma» 
ie, con quello che 1’ ha dato Dio nella creazione 
cioè coll’ intelletto , la cofcienza e la volontà^ 
quantunque confettarti? e riconofceffe ignorante Fund*. 
debole ed impotente l’altra, e la terza guafia e vi- 
ziata. Ma il Cattolico che riconofce veramente le 
lue miferie di corpo e di fpirito, e cerca veramen- 
te il rimedio per mitigarle acciò non infolentifchi- 
no, fe non può all’ intutto disbrigarcene , ricorre al- 
la medicina efficace della divina grazia , la quale 
non fi può ottenere fenza replicate richiede, e pian- 
ti forti , e* continuati dell’ infermo. Perciò il Cat-, 
fdico riconofce la neceffità della divina grazia, che 
bifogna alle fue infermità fpiriruali , e fi applica 
ad incettati preghiere, ed orazioni per efier guari»* 
to. QpCfìe dottrine fono fiate a fondo trattate da* 
nofiri.S^, PP* i quali per effere fiati i difepfori 
della grazia divina , difefero ben anche a meraviglia 
il dogma della preghiera . Il mio ' affunto però in 
quefio capitoletto farà di dimoftrar? i grandi ingar- 
bo gli, ed i forti lacciuoli , che la moderna filoiofia 
aggiugne alia dottrina Pelagiana, e Semipelagiaoa* 
che erta fieffa le dà* in mano del Cattolico per 
. . . , v firin- 
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iringerla argoaumt| kafevoli,, c . chiudergli la bocca 
avvelenata , a non infolentire . , e far chiafli contro 
il Cattolicifmo . * , t *\\ [ ■ ... # ' ; 

» Il Signor Gian-Giacopo , che come duce e difen- 
fore della nuova Filofofìa^ di natura ,. fi preferì* af- 
famo di dimottrare la preghiera .Crifiiana a Dio 
oflenfiva * e diffrattiva delle di Colui fagge oper 
re. Egli , nell’ Emilio Uh. III. Tom. IL nel i, 
pag. léò. v. 7» prima, maliziofamente tratta 1’ af- 
fare con motivi temporali , e cosi dice a* Cattoli- 
ci^ Voi credete cP ifiruire t vofiri\ figli còl? in re- 
gnarli certe contur fumi di corpo , e sene formole dì 
parole , che non Significano nienti ; e vi foggi ugne , 
che egli infegna al fuo Emilio sì ^ ma a pr oc curar- 
fi il pane. Ecco come batte il Cattolico, perchè av*?;, 
vezza il fuo allievo,- alle preci . ^ Che credete opposte 
N alfa buona educazione, le qùali> preci mette inde - 
rifo con aria buffonefca , e mette fotto gli oech; £ 
faoi ammaeftra menti . che iftruifcono a vivere con fe' 
fletto f e , procurarli il . pane » Beato e felice quell* 
allievo fe dalle Roffoliane ittruzioni fi procura/Te* 
il panerei. pari che fe lo procurò i’iftruttore , che 
fcacciato da tutte le Corti, e ramingo per rinco- 
rante fua dottrina, e tenor di vita , fi ridufle * * 
comperar carte da Mufica, e da folleggio per proc -f 
curarli il vkto * giufto merito alle rovine cagionate. 

.Patta poi a fveiarfi contrp la* preghiera . nel lib. 
IV. deli’ Emilio tom. Ill. nei n» pag. 67» dóve 
per bocca del Vicario Savoiardo erutta il fuo dia-, 
boli co veleno ; Io medito /’ ordine dell ’ unrverfo non 
per esplicarlo con vanì fijlemi ( così parla egli co A 
la bocca, ma col fatto in ogni punto inventa nuo- 
vi fittemi ) ma per , ammirare continuamente , per 
adorare il Saggio tutore che vi fi fa Sentire y 10 pe- 
netro profondo tutte le mie facoltà nella fua divina 
ejfenza , mi appiglio tf fuoi benefizi, benedico ' i fuoi 
doni , ma non lo prego affatto. E di -che devo pr?-* 
garlo ? Che lf dimanderò, che cambi per me il cor- 
ifa delle effe} Che faccia de* miracoli a mio favore* 
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lHà et è devo io • amare fopr a T ordine della natura 
da lui fiabilito , e ' mantenuto dalla provvidenza ? 
Che queji' ordine /offe turbato per caufa mia ? No , 
nù:,queJio de fiderio temerario meriterebbe più tojìo 
éffer punito , che e faudito ; E non ha dato egli la co+‘ 
fetenza per amaretti bene , la regione per conof cerio y 
le volontà per eli g gèrio ? \ . il dimandarli , che 

€ambj la mia volontà , quejìo è quello che egli dir 
manda' da me , queflo è volere , che egli faccia l'ope- 
ra mia > ed io ne raccòlga il fatarlo » Conclude fi- 
lialmente con una efclamazione enfatica , e con trar 
{porto poetico grida : Sorgente di giufirzta , e veri- 
tà , Dio clemente , e buono , defidero che la tua vo- 
lontà fi a fatta , ed unen domivi fo quello che tu fai • 
Oh H bel dire iufinghevòle ed imbellettato dei gran 
fijoioft) eccò il parlare ingannevole , ed affato, 
che fotio lo afpetto di pietà foda, ed interna unio* 
xie con Dio fi di icofia; lungi da Dio , ed al fommo 
ì e ne fepara , fenza ricónofcere da Dio ia forza di 
portatei 'a lui , e chiedergli quello che da noi noti 
pófiiàmo Dice di penetrar colle fue facoltà nella 
Divina di lui effenza , e poi non io ficonófce np y 
divini attributi tutti, che ne coffituifcono Pelfenza, 
come qui da fe fteffo fe Io incolpa, e noi io ciimo- 
Arammo chiaro nel Cap.'ilf. di quello libro . Si 
applica a* benefizj di Dio, ma non all’ immeniò be- 
nefìzio da lui fattoci. della noftra umana liberazione, 
attribuendoli alla natura umana la forza e la po* 
tenza .* ficonófce i doni di Dio e ia loia grazia Di- 
. Vina t che è riguardo a noi il dóno principale , non 
. ha incontrato bene preflo di Jui , che lo baratta vilr 
mente, e lo malmena* Si protetta {blamente', che 
non lo prega affatto , e fi dichiara iiolido ed igno- 
rante di che deve pregarlo .* fapeva pregare gii 
uomini a foccorrere le lue indigente , lapeva prega- 
re i principi del iangue per eifere ammeflò nella 
iffruzione , ed educazione della lor prole , lapeva 
pregar M. r Arcivefcovo di Parigi Beaumoat a nota 
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tanto. in veirfi contro,! Tuoi .errgri * fepeva pregare 
la fua Ginevra a non dare il bando ad un ledei 

^ • « * * ■ * v ; . . i*. * .v « •» ** • 



ne ? Non aveva., fi i moli di carne da fuperaré , che* 



quella debolezza 

fpefio ipeOo da lui 5 deplorata , che o neceiTitava a 
cercar le 1 dovute forze /.E come poi fi pretella cgl’ 
fupremo Ente-, che fperta a lui dargli quello ; che 
l£ biiognà £..Come piantar di nuovo il quietiimo , che 
nello fiato di peccato anche attuale ammira , adora, e 
s\interna col faggio autor della natura Iddio , da cui 
niente ha qi r biibgno , e di nulla lo prega ? Come ri- 
conolce , che .Dio cerca da noi , che mutiamo “il nolìro 
cuore, e io rivolgiamo a lui^ed ei crede già mutato 
Cd a lui rivolto y iuppone la neceflita della mutazione, 
e, vuoi *reflare infingardo nei cercare il foccorfo , e 

J ecide* che quello defider io e ; preghiera meriterebbe 
i efler punito Dio lo dimanda da' noi , dunque di- 
manda cofe degne di caligo \ poiché dimandando noi • 
fa Dio Ja mqtazione , che per lui è degna di calli? 
go, farà pioItQ ( p\p[ disdicevole , e improprio a Dio, 
efie, cerchi da noi la mutazione , che non bifogna j 
fecondo i lenti menti . Roti fieauli ani . -Ah follia ! Ah 
cavilli «elecrandi ! Ah dete. labili . afiurdi / ‘Oh Dio 
Santo e mitericordiolb allontanare' dalle pie e rei i- 
giole orecchie invenzioni si orrende , : trapoIe sì in- 
gannevoli, e falle. V ' • ‘ ‘ f 

t Maggiormente^ fi feoprifee , ' che quanto dice nel 
pennato periodo contro la preghiera , fieno ttapole, 
£d inganni, quando io , e ciaichedun Cattolico gii, 
inoltri am chiaro , che- G. f C. nel Sacrosanto Vange- 
lo , con precetti a fio futi y ed eferripj raanifefli decife 
la uecelfita dell’ orazione per ottenere contro il ma- 
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le un feudo per camminar ficuri nella via 

del ben operare, e per aver un pegno di noita eter- 
na falvazione: oportet femper orare, Ù* nunquam de- 
ficere Lue. Cap. XVIII. Gesù quantunque fuflfeDio 
ed uomo , pure le notti intiere confumava nelle ora- 
' Zioni> Exiìtin montem orare ; & erat pernottane 
in trattone Dei Lue. cap. VI. v. 12. Anche nel* 
giorno di buon mattino, foggiarne S. Marco cap.r. 
V. 35. Et diluculo vai de furgens , egreffus ibat in 
dsfertum , ib'tque orabat f Anzi egli lefio in S. Lu- 
ca cap. XI. v. 2. ci Jafcih la forinola di pregare / 
Qum oratis diche ; s Pater nofter , qui es in Cheli f 
&c. E quelle forinole da Crilo lanciate , con cui 
il Cattolico ilruifce il fuo^ allievo , non andavano 
tv genio del Rouleau , e le cenfurava maledettamen- 
te nel lib. III. dell’ Emilio Tom. il. nel 1. pag. 

1 66 v. 2 f Come io lignificai poco prima in quefto 
Capo. Stupifco , che egli tanto encomi il ditcorfo 
fa;to da Crilo lui monte nell’ Emilio lib. IV. tom. 
III. nel II. pag. 9 7. , e con una nota al di fotta 
della notata pagina encomia la perfezione della di 
lui legge al di fopra di quella dell’ Ebrei , citando 
5 . Matt. cap. V. v. 2 1. e poi dimentico del detto si 
avventa centra la formoia della preghiera raccoman* 
data da G. C. , quando la lente in bocca del Cat- 
tolico? Ah che il veleno naicolo nel fuo cuore gli 
fe perdere il gulo ed il fapore fquifito', che quella 
divina preghiera racchiude e conferva. S. Agolino, 
che aveva il palato fano, he gulava il dilettevole, 
e ne pubblicava il preggio Ingoiare nelle lett. f2t. 
a Proba Tom. lì. pag. 129. litt. G. ediz. Parigina 
dei 1371., e fpiegava il perchè cerchiamo a Dio di 
non foccpmbere alle tentazioni * fojìulamus , dice * 
ne deferti ejus ad/ litorio , alieni tentationi vel con- 
fentiamus decept't , vel cedamus affli eli . *E nel lib* 
della Narura,e Grazia contro Pelagio cap. 67. Tom. 
VII. pag. 164. lett. I. Dicentes ne nos infera s ira 
, tentationem , adjutorinm poflulamns , quod adjutotiun % 
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nullo modo pofctrtmus , fi refiflr poffe c-sderemu* * 
Come lo fa il gran Filofofo , che crede di reiillere 
colla natura*, perciò* con vuol cercare ajuto . Piò^ 
nel libro contro Pelagio, e Celeftino de Grafia ib* 
pag. 167* le cerchiamo che ci liberi da ogni male 
per adjutorium bene agendi natura adjuntìum . Noi 
Cattolici dunque non vogliamo diftrutto V ordine 
della Provvidenza colla preghiera ., ma la Provvi- 
denza divina riconofciamo , adoriamo , ringraziamo 
e ^vogliamo che fi mantenghi intatta nella orazione, 
perchè Effa ha provveduto noi della Sama Orazio- 
ne , che tira la divina Grazia a raffenare i nostri 
malori* \ ,/ é . 

Tutto il fòftegno , e l’appoggio fu cui ingigan- 
tifce la Moderna Filofofia contro l’Orazione fi è, 
che Iddio ci ha dato la cofcienza ad amare il bene, 
la ragione a ^onojfcerlo la volontà ad abbracciar- 
lo ; ed io su, di quello moftrerò la neceflkà di quel- 
la. Prima di ogni altro bifogna Affare come verità 
foda e incontraftabile , che in tutto Fuorno milita- 
no la impotenza , e le palìioni , e quello non lo 
contrafta, ma lo.confe/fa Tifteffo avverfario Rouf- 
feau , come nel cap. VII. l’ offervammo , co 1 fteflì 
termini dell’Autore, non oftante, thè Egli lo ftra- 
• volge , e le riconofce venute dall’ Alterazione Sue - 
ceffiva . Comunque fia l’ ammette per certo che eli- 
dono nell’uomo. Or fe nell’uomo fi danno paflio- 
ni, l’umana cofcienza da quelle cinta, non può ef- 
- fer guida ficura a fuggire il male , “e determinarli 
al bene: l’intelletto umano offufearo da tenebre d’ 
ignoranza , . non può conolcere il male come vero 
male, ed il bene come pofjrivo vantaggiofo bene; 
la volontà finalmente cinta da debolezza ed impo- 
tenza , non può da fe fola colle fu? foi*ze abbrac- 
ciare il bene, quantunque fi concedei^ , che la co- 
* feienza coll’ intelletto concorrelfero a conoicere , e 
determinarli per abborrire il male, e fegmre il bene. 
Dunque bifogna ricorrere al Donato* di ogni dono 
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Iddio, acciò fgom b ri r T umano noftro iritelletfo dal- 
le tenebre deli' ignoranza ,' raflòdi la coiqienza per 
determinarli retramenre, e la volontà corrobori col 
iuo potenuifimo foccorfo a feguire il bene ì e fug- 
gire il' male. Il che fi ottiene per mezzo' della pre^ 
ghiera . La prima propofizione aftiinta non può ne- 
garti , confeilata dall’ Avvertano , ed ancorché fi 
fìieghi la efperienza ci necéfiita ricònfefiarlo cento 
e mille volte . La feconda propofizione fulfuhra è 
la' foftanza , ed il mi-dolo dèlia prima . La conle- 
guenzà confonde di roffore.;i di fenibri della mondana, 
fìlofona ,* e ficunpré ingannevole da lóro dottrina tut- 
ta oppoila alla verità, e i’ obbliga ad .ammettere la 
neceifirà delie preci . * r t '* 

« Or dunque mi dica P avverfario perchè a villa 
•di quelle ragioni", con aria luperiore mette in deri- 
vò il Cattolico che 'prega ì Perchè condannarlo ad 
efier punito ? Finalmente i Gentili ed i Pelagiani 


Vituperavano i Cattolici applicati * a quello lanto 
derciliò di pregare , che gli rendeva uomini ozio* 
*B, ma non maìvaggi , ma non mai degni di calli— 
go & pene ; anzi il piò delle volte con quello efer- 
ieizio da 1 Cattolici praticato ; ' ed al furor degl’ Im- 
peratori Gentrfi efpbftòlo nelle loro Apologie quel- 
li dal loro caritatevole elercizio , -di pregare 

per le poteflà fecolari per- i bi fogni del pubblico, 
per la falute de’Sovrani , fi ammanzivano , e cal- 
mavano le loro fiere perfecuzioni contro il Criiìia- 
nefimo,come lo dimollrai a lungo "in quell’ operetta 
intitolata .• Trattato Apologetico J opra la Reai Potè - 
flh ordinata alla Religione , da me data alla luce 
poco prima in Napoli 1794. Aggiungo di più, che 
quando i Cattolici erano maltrattati da infingardi , 
òziofi , vilacchioni , perchè fi radunavano in Chiefa 
' a pregare Iddio , S. Agollino rispondeva a’ di loro 
maltrattamenti colla fua folita dolcezza e modeitia; 
otittm mftrv.m magnum ne goti um ejl . Negozio foni- 
mo per 1’ acquifio che fi fa de’ Divini foccorfi tanto 
•per il corpo , quanto per io fpirito . t Sa- 
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Sarebbe flato baftevole al Roufleau l’ invelrficon^ 
tro la S. preghiera per accreditar? la fina fa Va dot? 
trina di natura ; ma perchè voler inrioltrarfi a car 
lunniare il Cattolico', che educa il, fuo allievo Am\ 
propriamente coll’ addetfra rio alle, preci , vuol dar 
]’ ultimo, colpo alla preghiera , e per difT.iaderla di- 
ce , che fi educa al male . Ecco come parìa nell’ 
Emilio Lib. IT. Tom. I. £ag. 134, v. 17» Per far 
vi fi. i dì predicar loro la vinti , gli fi fa aitare og ?ì 
vizio ; gli fi dona cT averne dtpptù col proibirli ; vuoi- 
fi rendergli pii , e gli fi conduce inChtefa ad anno- 
dar fi ; facendogli continuamente borbottare con preci 
fe gli forza ad afptrare il bene di non più pregare 
Iddio . Porta ben’ anche Tefempio dell’ Elemofina e 
conchitide , che in quello ed in quello non fi dee 
farlo fare al fanciullo , ma la Madre defi farlo . Qua- 
tto è quello che pretende fiotto preteso dicompa ire 
il Garzoncello e da ragazza , perchè non fi anno/a; 
ma a dir vero vuol maggiormente fomentare T igno- 
ranza , ed un. fanciullo o incolto , , o inefiperrp do 
vuole infielvatichito , ed inabile a pi h pregare .• Vor- 
rei fiapere da quello grande liìrutrore di Politica , 
-di Materialiimo, di Religione , !!? avelie, avuto cari- 
.ca di coltivare qualche territorio per ufo o di (emi- 
na, o di arborata fruttifera, o di vigneto, o di al- 
tro, certamente adde Arerebbe fie,e gli altri fiul prir 
mo momento , che fi ha in cura , nè inai* cederebbe 
di affatigarfi alla fiemina ; al fruttato , . al vineto. 
perchè colle fue induftrie fipera a fiuo tempo veder- 
lo vantaggiato per mezzo- la neceflària cultura. So- 
lo pretende nello fipirituale il fiuo allievo > religiofio. 
pio, morigerato lenza la religione, la pietà, e buon 

cofiume . , ' / 

» * » 

Dica dunque quanto vuole, e grida a fiuo belTagip 
la moderna Filofofia col fiuo RoufTeau, fipaccia dot- 
trine ,• inventa ragioni , fi sforzi perfiuadere ,che fem- 
pre fi troverà irragionevole , manca ^ *e dilettola , 
lenza la Religion Rivelata . Io, intanto col mio 
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dia del Divin Riparatore' G. C. , Terna la di lui 
grazia niuno può elTer libero da’ viz; , e Igravato da 
colpe’, niuno. può abbracciare il bene , fuggire il 
male, e giugnere alla falvazione ; perciò profondato 
uelP abbiflo del mio niente , riconofcendòmi cinto 
da mille miferie , e lacciuoli , che mi urtano alia 
perdizione , non celierò giammai di pregare il mio 
amabiliffimo Signore; Dòminum meum prxjldabor , 
ed in quelle tempefiofe onde di un fecolo guado , 
ripeterò coll’ Apofioio S. Pietro la bella preghiera 
fatta a G. C. , tra le onde della temporale Tempe- 
ra: Domine falva rtos perimus . tiferò la proghiera 
da G. C. in Tegnafaci : Pater noJìer y qui es tn codi*. 
Ed in quelle , e con quelle , fpero la mii'ericordia , 
e la falvazione/ 

« { 


La Moderna Filo/ofia con mano armata attacca 


A bafe fondamentale su cui s’ inalza l’ edilizio 


fpirituaie della Religione Crifiiana ed il ca- 
rattere gloriofo che l’ adorna e la difiingue dalle al- 
tre Religioni , fi è la vera sincera cordiale profef- 
fione del Simbolo Apodo! ico divifo in Xlf. Arti- 
coliche comunemente chiamali il Credo . Con elfo 
fi provavano come nel crugiolo l’oro puro dallofpu- 
rio, i ’veri da’ falli e viziati Crifiiani . L’uno de’do- 
dici Articoli , de’ quali è comporto il Simbolo fi è 
la credenza nella Chiefa Cattolica , o fia l’unione 
di tutti i fedeli Crifiiani riuniti e concordi in un 
folo fpirito ed uniformità di credere , con perfetta 
carità fotto di un fol Pallore capo vifibile , rappre- 
Tentando in terra il capo inviabile nel Cielo G. C. 
Quella S. Chiefa fu liabilita, e dichiarata dall’ifief- 
fo fondatore d<?lla' Critfiana Religione , e di tanta 


CAP. 



la Chiefa Cattolica • , 



auto- 
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autorità e patere fornirli nelle daterie di Religio- 
ne > che quanto decretava effe in terra , ' tanto era 
dee re iato da Crifto in Cielo , vero Dio e vero uo- 
mo ;^d in quella cattedra di verità • vengono rifehia- 
rati i dubj, fviluppati i nodr, feoverti i cavilli , ab- 
battute le oppofizioni , i nemici confufi , ed i trionfi 
della verità in quella, fi vedono , e fi confettano . 
Quello articolo noftra Criftiana Cattolica cre- 
denza non và a genio de’ Filofofi di natura e di ra- 
gione, i quali più accaniti di qualfifia eretico ed erer 
uà, per dar rifaho alla natura, ed alla ragione uma- 
na , afloluramente negano la di colei autorità, e- po- 
tere ; come fé la ragione da efli addotta foffe ver* 
ragione, e la Chiefa non ragionale fopra ragioni 
piu lode ficure, ?d inconcufTé . Intanto con fomma 
audacia pretendono che le loro fi afcoltino a loro 
talento inventate, e fi ributtino" quelle della Chiefa 
lode e fondate , perchè da efli non riconofciuta . 

Si efamini ora in termini la ragione che effi ad- 
ducono a non crederla , e la, nelìra che ci anima * 
credere , ed adorare fa di colei autorità e giudizio. II 
Signor RoufTeau il più eloquente, efee egli dalla riforma 
Oalvinilfa in campo a ''inoltrar le lue bravure contro 
la Chiela, per mezzo di cur ha conofciuto G.C. e il 
fuo Vangelo, in cui fi confervano i Sacramenti , ed 
in cui ricevè ogni bene , così gli fi avventa contro 
nell’ Emilio Ii6. IV. Tom. ìli. nel IL pag* 8d, 

I nofiri Cattolici , dice per bocca del Savoiardo , fan - 
no grande Jìrepito su P autorità della Chiefa , ma che 
guadagnano . in qnefìo ? Se gli ne ceffi a urp apparato dì 
pruove benanche per fiffar queJP autorità , del pari , 
che le altre fette ne han bifogno per fondar diretta- 
mente la loro dottrina ì La Chiefa decide f e che co - . 
fa decìde? Che ha autorità di deciderei Ecco un' au- 
torità non ben fondata . UJ citte di là , e rientrate nel- 
le noflre difcuffioni . Ecco come parla il RoufTeau 
pregno di trapoie , ed rngarbogli # e coraggioso c’m- 

vita ad entrar nelle lue difeumoni , eoa ufeir daua 

Ghie- 
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jCbidfir lenza portar ragione » fenza pi^du/re difcuf- 
/ioni, paflà ad altre materie : Io però col mioCat- 
aolico fenza. di là dipartirmi punto, cioè ftretti alla 
«olirà Chiefa entriamo nelle loro difcuflioni , e mo- 
ftriamo ad evidenza tutte le loro trapole, ed tngar- 
bogli . Prima egli fi fa carico, che i cattolici fanno 
grande firepito su l’autorità della Chiefa, ma che non 
guadagniano niente .* SI meritamente fondiamo , e van- 
tiamo per noftro granfofiegno e forza l’autorità della 
Chiefa , perchè ad effe ci manda G. C. nelle turbolenze, 
e turbini di Religione, come ficuro alile , e perchè in 
^ife guadagniamo affai.*. che guadagniamo? C’inter- 
roga il Signor Filofofo,* Guadagniamo quello che 
Fanno perduto tutti gli Eretici, e le erefie , tutti i 
JFilofofi , e le Filofofie guafie e corrotte . Noi nella 
Chiefa guadagniamo il depofito certo , e ficuro di 
tutte le verità della , Religione ; guadagniamo a non 
effer infettati dalle novità odiofe dei culto divino , 
guadagniamo di conofcere il Vangelo , come 1’ ha 
promulgato il divino Legislatore .• guadagniamo la 
forte principale , che è la fede , che è la divina vo- 
Jontà rale quale Iddio l’ha dimofirara nella fua pu- 
rezza di -e/Ière onorato .* e con la forte principale 
guadagniamo 1’ ubertofo frutto dell’eterna, fai vazio- 
• ne, che si. conferva in quella fe ofierviamo quanto 
ella ci ordina, che è l’ordinato da Dio. Tutto que- 
llo che guadagna il .cattolico nella Chiefa, lo perde 
l 7 Eretico che n’ è di fuori : perde la fede che la vuol 
naturale, e non fovranaturale : perde le fcritrure ; 
che le vuole, a fenfo ed interpretazione di ciafche- 
dun particolare .• perde la fperanza di falvarsi fenza 
le regole da Dio ordinare. 

Palfa avanti ,l’ avverfario della Chiefa , v Ja di- 
chiara infufiìflente , perchè vi necefjìta un apparato 
di pruove .per fi [fare quejf autorità : E’ vero veri /li- 
mo, che ci Difognano le pruove, ma la Chiefa quella 
le ha abbondantiflìme : Egli lo sà benilfimo , ma l’ oc- 
culta,' non mi prova la fua negativa , perchè le man- 
r can 
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tan fe pruovè negatile : quindi tace e pitta avanti, ed 
a Tuo capriccio gratis riferii . Io però come .figlio dì 
quella Santa Madre produco le pruove,e l’efpongo 
alla villa dell* univerlo, per quelli che non ne hanno 
fcienza , acciò tutti concitano le di colui menzogne. 
La Chiefa fu prefagita da tempi immemorabili ne** 
la famiglia di Noè raccolta e prefervata nel naufra- 
gio univerfale a tempi diluviani , come lo pruova il 
celebre Duquet fopra la* Genesi ( a ) . Porto quello 
Scrittore lòio nazionale , che - và più a genio deli’ 
Avvedano, fallando in silenzio Origene , S. Am- 
brogio, S. Agoilino, S. Attanasio, il Nazianzeno, 
il Crifottomo , e S. Ilario . La famiglia di Àbra- 
mo, d* fiacco , di GÉfccobbe ; il popolo Ebfeo nell’ 
Egitto , e "tutta la™inagoga figura efpreffiva dell* 
Chiefa , come parla Pefposirore Duguet nella Ge- 
nesi , e Io dichiara in tutto *1’ antico 'Tettamento . 
Pollo ciò ragiono così con quelli Filofofi ragionato^ 
ri : 'Quello è veto ed è fottenuto da certe sicure 
pruove,che è prefagito per lunga ferie di Profezie, 
vaticini , e 'figure , si compì avverato in tutti i pun- 
ti . Or quello appunto è quello , che nobilita , e 
fende certa x , .sicura , ed indubitabile la Chiefa per 
le innumerevoli Profezie, e figure , le quali la di- 
mottrano infallibile , da Dio affittita, nella confcr- 
vazione dei deposito di Fede , delie divine volontà, 
è precetti , che ,il vero culto di Dio infegna ed ad- 
dita; Dunque tutti i tuoi preggi gloriosi , e le sin- 
golari lue prerogative , verilììma dimottrano la esi- 
ftenza della nottra Chiefa . 

4 E 1 vero veriifimo , che 1’ aftùnra proposizione è 
vattiffima, e lontana, cioè che la nottra Chiefa pre- 
ferite fu figurata nell’ antica Sinagoga degli Ebrei \ 
ed in tutto P antica tettamento prelagita con simbqi- 
ii e figure, ma è affimto vero incontrattabile . Ed 
acciò il cattolico su di ' ciò non sia acculato di &F- 
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a) 1 «m, linei cap, 6 delia Genefi pag» ad 160 
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liti, ecco in. diffefo In veriti r e pruov* dell’ affila- 
to . Nel Lib. de’ Giudici cap. XX. si radunò tutto 
Ifraele da Dan fino a fierfabea , e si unirono nel 
.Signore in Masfa.per decidere contro taluni fede- 
rati di Gabaa-Beniamitica , che avevano infultato la 
donna di un Levita» per cui barbaramente ne mo- 
ri; ed udite le giude lagnanze degli Accufatori , de- 
cretarono la punizione follenne de’ delinquenti ; e 
facendogli residenza Gabaa,si venne al giudo affai* 
lo della Città , trattandosi di Vendicare P oltraggio 
del Vero Dio . Il Giudizio allora di quella Cmefa 
fu infallibile, da Dio approvato, ed il fatto, e l’e- 
vento lo confirmarono. Omnes annuii populorum ì & 
curiti* T ribus in Ecclefam Pqgpli Dei convenerunt 

v. 2 Confuluerunt iflw atque dixerunt v. 

28. . . • . Quìbus ref pondi t Dominus • Ecco nella 


Chiefa Ebrea la figura della nodra Cattolica Chie- 
fa , che a quella fuccedè come il figurato alla figu- 
ra, e le verità all’ombra. Nel libro de’ Numeri 
cap. XIX. comandò Iddio a Mose le leggi di efpia- 
zione da qualche contratta immondezza , e nel v* 
20. così fi dichiara , /? quìs hoc ritti non fuerit ex~ 
piatus per bit a?, ima iflius de Medio E cele fi a . Ecco 
la potedà di efpellere gl’ innoffervanti de’facri riti, 
c di giudicare fu quello, che fpetta al culto Reli-» 
giofo verfo Dio. Nel lib. IIL de’ Re cap. VITI, 
oen due volte Salomone benedille tutta la Chiefa 
Ifraelitica radunata infieme per la dedica del Tem- 
pio v. 14&55. Figura del pacifico Salomone G.C., 
che (labili , benedille , confermò la fua novella 
Chiefa. Davide nel Salmo XXI. v. 33. diceva: In 
' medio Ecclef x Uudabo /e, e nel Salmo 25. In Ec- 
elefiis bsnedìcam te Domine , modrando che fuori 
della Chiefa non ci è vero culto, e venerazione* 
L’Arca di Noè fu ordinata con tutte le fue pro- 
porzioni, e delineamenti , come lo fu poi ben’ an- 
che Ìl Tabernacolo: Quejla è una pruova , dice Du- 
faet Twu IL in G$n. cap. VI. pag. 170. ediz, 

Pa- 
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V*rig. 17 J2. , che t* arca col Tabernacolo /tonifica» 
\>a una qualche cofa più glorio/a. Nella pag» 168. 
ib. la collruttura dell* Arca co* legni quadraci non 
foggetti ad imputridirli , quefto apparteneva molto 
più all'Arca della Chiefa in quella figurata ; £ 
nella pag. 270 per tutte le fine circofianze P Arca è 
Una figura ammirabile della Chiefa , la quale non è 
portata da un corfo ordinario , è libera dal naufra- 
gio y falvata dalle acque , e dalle tempefte per virtù 
a protezione di Dio r che la difende indi porta il 
luogo di S. Paolo cap. II. v. XI. Mirava un altra 
Città ben fondata ; , cujus artifex & conditor Deus : 
e nella pag. 17 1. appropria le qualità dell’Arca al- 
la Chiefa: e nel capo XIV. delia Genefi Tom. II* 
pag. 456. dice che la famiglia di Abramo èra la 
/cuoia più f anta del Mondo y P Abragè della Chie- 
fa , e il fondamento della Fede • Finalmente mostra 
• nel cap. 33. della GeneH Tom. IV. pag. 289. U 
famiglia di Giacobbe rapprefentante la futura Chie- 
fa , qual* era P antica Ebrea y e la nollra prefente 
Chiefa Carroiica. Il curiofo lettore fe vuol diver- 
tirli ed iftruirlì inlìeme, potrà facilmente o/Tervare 
le Opere di quello Autore fu la Geneli, fu de’Re, 
de’ Profeti , che ivi troverà con continuata * ièrie 
di pruove mollrata la nollra Chiefa figurata in tut- 
.to l’antico Tellamento . ' . ' 

Pollo in chiaro 1 * appara to palpabile *; di figure e 
profezie J che dnollrano ad evidenza , come pr uova 
ficura la efiftenza delia nollra Chiefa , e Tuoi preg- 
ai glorio!! , 1* avverfario potrebbe contraffarne l’even- 
to, e l’avverato di quelle sù della nollra Cattolica. 
Chiefa 5 ma quello ancora è roborato delle piti lode 
indubitate pruove. Gii avverfar; lo fanno e taccio- 
no ; le vedono e cecutifcono , le toccano e le na: 
feondono . Qual più fìcura e certa pruova , che G.C* 
ihelfo l’atteila? Era egli l’oggetto ed li fine di tut- 
ta la legge antica, mandato in Terra vero Iddio» 
e vero Uomo, Mediatore potentilfimo e fapiehtiUi- 



174 . 


piete* -quanto avevano 
ti T e ,i Profeti : il di-* 
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Vin legislatore, che doveva emendarè Pi ni perfetta 

antica legge,' che n’era il prefago, e pedagogo coi-^ 
Ja lòttituzione .della perfetta legge Evangelica ; © 
come il prefagito, e la verità , doveva in conje-j 
duenzà alla Cmiefa della finagoga far fuccedere la» 
Chieià Evangelica con tutto il itio bifzinoiò appa- 
iato e prerogative . Ecco come lo dille - Egli • lleiTo 
in S. Matt. cap. V. Amen dico vobis tota - unum a ut i 
unum ape x non pr a* eri bit a lege , donec omnia fiatiti 
polite putare quoniam veni folvere Jegem ani Pro- 1 
fhetas , non veni folvere fed adimplere . Ed in S# 
Luca càp. XVIII. v. ji. Gonfumabuntur r omnia 
J cripta funt per Prophetus. de FU io bombii s • 
‘utto fu confumato è compitò l’ebreo, vaticinio ^ 
© teliamento nella morte del di viri -Mediatore. Con\ 
fitmàtum efi ., Onde* doveva effe r compita e termi-* 
nata la figuratila Sinagoga beri anco nella ttoijr# 
Chiefa: Uditelo efpreflò da G.C. e dichiarato in $4 
Matt. XVI. V. 17. Super kanc Petram adificabo 
Feci efi am meam , & porta inferi non prxvalebun^ 
adverfus eam* Ecco rjLìituzioae ; che fa G.C ?i <jteU$ 
nofira Chiefa collo (labili mento ancora del ftio ca r 
po vifibii© in perfona dr Pietro a preiedervi> : .Ecco 
la fua infallibilità còmmunicatagli , non pr/evalf:bunt\ 
Ecco uh Tribunale da dui eretto , a cui fi- dovevan 
portar tutte le quiiìioùi di Religione e morali pei 
deciferarle,- come lo dille -iaS. Matteo cap. X Vili* 
v. 17. Si eos. non audìerit die Ecclefice , e (e’ non 
fi afeoka, e fi ubbidifee alla Chiefa , fit tibi tan~ 
quam Ethnicui & Publicanus . JL’ ultimo finalmen- 
te l’ Apoftolo S. Paolo tirato, dal furor del Giu- 
daifmo , e chiamato alla Chiefa., diceva agli Efefi- 
fli cap. V. v. 23. e 25* Chrifius caput efi Eccle^ 
fus . . ;• Chrifius dilexit Ecclefiam , & femetipfum 
tradidit prò ea , ut fanHificaret eam , ut exhiberet ipft 
fibi glorio/ am. Ecclefiam non habenitm , maculam aiq 


rugare 
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rugam , aut ali quid hujufmodi , fed Ut Jit fan8a pi \ 
immacolata . Quede pruove perchè non obbligano e» 
ftringono gli avverfarj a riconolcere la Chteià co?. 

. e**® vera** legitima, elidente con tutti i Cuoi preg- 
gi e luminofe prerogative ? prove che devono tirarli 
non dalla natura . ma dall’ Autorità . 

Io ben m’ immagino la rifpoda , che darebbe il 
Roulfeau a quelle addotte pruove , cioè che quede 
pruove non li leggono nella natura , e che egli non 
vuole accordare un iota all’autorità. Ma fi ricordi 
bene- il’ caro lettore, che l’autore medefimo le cer- 
cò le pruove da’ Cartolici ; e che per filiàre l’ auto- 
rità della Chiefa vi neceiììtava una qnantita di 
pruove trattandoli di autorità di dritto , ; di -giurisdi- 
zione fpirituaie , ed ancorché fulTe temporale ordi- 
natamente e relativa allo fpirituaie non può entrar- 
vi la natura, a produrre {e fue pruove. Le pruove 
nafcer debbono dall’ edrinfeco , da una fuprema.au- 
torità che le communichi alla Chiefa ; . queito ap- 
punto ho modrato io .• quedo prova* con me ogni 
Cattolico , che alla Chielà la lua autorità , la fua 
infallibilità, l’appellazione ai fuo Tribunale lugli 
comunicata da, G.C. , come parla. S,. Paolo nella 
prima a’ Corinthj cap. Vili* v. ^5*' Uaus Dominus 
Je/us Chrifl us y per quem omnia , & nos per , ipfunfa 
Egli come Dio e Uomo omnia po/uit Pater in fua 
poteJlate\ per efiò colla fede abbiamo P, accedo a 
Dio, e alla grazia Rom.cap.v. ver 2. ;e da cui venne 
a noi ogni bene, ogni grazia, e gloria * ,Lo fa P. 
avveri a rio, che quelle pruove di ragione politi ve ed 
diri nfeche competono al dogma della. Chiefa come, 
materia di Religione, ed egli non le vuole fniaiti- 
re, ma 1 occulta per non riconofcere la Rivelazio- 
ne , ed in confeguenza per non ritrovar la - vera- 
Religione , e dabilirne una a capriccio inventata • 
Quindi ogni faggio Ragionatore dee confelfare quan- 
to mal fondata fa la?dottrina di natura , e di ra- 
gione f che in tutte le materie di fede, e di Rdi-, 
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gione vuol mefcolarci fa natura , e ragione umana, 
e vuol efcludere la ragione rivelata e divina , la . 
guaio fola può decidere nelle cole di Religione , 
può moftrar le verità, come quelle che fon l'opra- . 
naturali, a cui tende e dirigge la Religione. 

Conofcea beni Hi ino il Signor Gian-Giacopo * che 
quelle pruove della divina ^autorità e rivelazione , 
erano intrinfeche e connaturali a foftener di dogma 
della Chiefa. Voleva difenderli coll’ Arci vefcovo di 
Parigi Mr. Beaumont , che .• io profcrille nei fuo 
mandamento, e condannò alle fiamm? I’ Emilio ,/ 
in cui fi dichiara nemico giurato della Chiefa * le 
manda la lettera, che contiene la fua Apologia,, e 
giunto alla q-uellione delia Chiefa, cambia aipetto, 
non cerca prove come nell’ Emilio, ma dalla pag. 
162. fino a 167. fa varj folti » e fi mollra afloluta- 
mente ignorante delia dottrina delia Chiefa Catto- 
lica . Prima iegli nella pag. ió£. così interroga e ri- 
fponde : Chi fitte Voi che ci ajficurate di queflo ? 

( cioè della efillenza delia Chiefa ; e fua infallibili- 
tà ) E non* fitte Voi la Q hi e fa , ed i fuoi Capi ? 
Indi nella pag. ripropone in due affanti capric- 
ciofi un dilemma , col quale crede iliaqueare il Cat- 
tolico. O l'autorità fua la propone la Chiefa ella 
tnedefima da fe fi sfa , ed allora cade nel circolo »j- 
ziofo ; 0 confejfa di averla ricevuta da Dio , ed al- 
lora (per decreto RoulfeauMiano ) è dificilifimo per 
le tante pruove che le hi fognano • Ecco il grande in- 
viluppo , ed ingarboglio , che propone 1 * Autore a 
Mr. di Parigi ; frattanto di quanto dice , niente 
prova nè col politi vo nè col negativo , e fubito 
fcappa di via . Il Cattolico però Ha fempre nel fuo 
punto, e grado, fviluppa i fuoi giravolti . Prima 
il Cattolico per la Chiefa intende , e . lo ripeto ac- 
ciò il Roulfeau non finga d’ ignorarlo , intende I* 
unione di tutti i fedeli Crilìiani , riuniti di accordo 
in un folo fpirito , in una fola dottrina , in una 

nsedefima carità , concordemente : feaza discrepanza 

. alcu- 
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alcuna, tenendo e prafefiando la dottrina di G.C., 
come egli l’ha promulgata nel fuo Vangelo , e da’ 
SS. Apolidi , e Difcepoli concordemente ricevuta , 
difleqiinata , e per tanti fecoii mantenuta intatta ed 
illibata ; che fino a quello fecolo prefente fi man-, 
tiene , e fi manterrà ne’ fenoli futuri * Polio ciò non. 

, può lo Avverfario piantare , che un fol- popolo $ \ 
una fola nazione, una fola parte del Crifiianefimo 
fia la Chiefa , che decide ; nè che il Napoletano 
Tommafo, il Franeefe Beaumont , Io Spagnuolo, 
Ifidoro, il Britannico Beda, i’Affricano Agoliino,;, 
i Cottantinopolitani Crifollomo e Nazianzeno , e* 
ciafcheduna Provincia o Nazione particolare fia la 
Chiefa, come Egli gratis afferit , ciò è , E non. 
fiete Voi la Ghie fa ? dice a Beaumont . La dottrina 
di G.C. dall’ univerfo ricevuta e profetata è quella ;\ 
che decide ,* l’ univerfità Crilliana , che la conferva, 
è quella che la determina .* il tutto e non * già la 
parte rattiene I’ autorità di Chiefa; e fe qualche 
parie fi oppone all’errore colla dottrina del Tutto , 
dai Tutto è contradetto l’errore ,ed è ributtato , è 
' per. tutta la continuazione de’ lecoli pattati e futuri» 
Mi permetta intanto il Signor Roufleau , che io con 
fua buona pace,fenza offenderlo, lo avverta colla l'un 
dottrina caduto nel circolo viziolò , e che io approprj 
a lui (letto quell’ argomento da lui diretto all 5 Arcive- 
scovo Beaumont, ma fu la ragione : Che fono i Filofofi 
moderai, che colla natura pretendono decidere la ve- 
rità della Religione ? Non fono etti Uomini cooipor 
Ri d* umana natura ? Non fono creature ragionevo- 
li , intellettuali , dipendenti; dal loro Creatore , che 
ha fottopotto la natura all’arbitrio 0 e difpofizione 
del *fuo Autore ? E come pretendere che la natura 
Lenza il fuo Autore , e la creatura fenza il fuo 
Creatore , che rivela- i fuoi ordini per mantenerle 
la natura , e ia creatura nell^a dipendenza al fòo 
principale Ente, potta entrare in materie, che fpet- 
tano a. Dio? La natura dunque e la Creatura depl^ 
dono 9 ficchè . fi v dà autorit4 ed infallibilità alla natu- 
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m ed all* umana ragione t ècco if circolo viziofè , 
«he quegli voleva applicare a! Dogma della Chiefa, 
uteri fica to in tutta la fua dottrina e fidema ; perché 
fenza rivelazione . All’ oppofto il Cattolico colla 
Tanta Rivelazione dell’ uno, e T altro Tedamènto * 
tìóri Egli che è parte della Chiefa decide T infalli- 
bii irà della Chieià f e della di lei poteftà , ma lo 
decide Dio , che gli ha comunicato la potedà , e 
poteva comunicarla : lo decide la Rivelazione deli* 
antico Tedamento con fimboli J figure , e profezie: 
lo decide la Rivelazione del ‘Nuovo , in cui G. C. 
r ha comunicato la fua potedà , qui vos audit mi 
dkdtt y e l’ha atffcurata di lua affldenza,e protezio- 
jfe , ecce ego vobifcum fum ufque ad confumati onem 
f acuii ; le quali promette il di via Riparatore non 
l*ha fatte né' alla natura, né alla ragione umana % 
Quelle prnove fono badanti/Time e ragionate , fe* 
condo la richieda dell’ A v ver far io perciò non idà 

bene a lui if gridare : Ufate di là ( cioè dalla Chiè- 
fa ) voi tutti , e rientrate nelle nojlre difcufftoni , 
cioè di ragione , Quello Ha affai meglio in bocca 
del Cattolico, anche per via di ragione i’efortarvi 
Con carità e piacevolezza : U fette da vofiri cavilli 
falfttà , ,t furberie , è rientrate ùmidi nella noftr* 
S. Chiefd Cattolica , rìconofcete con offa la S. Ri- 
velazione y e ritroverete le verità • fodt" della f*n* 
Religione , e la vofira etèrna falvezza •* ' 

Quantunque a v edi iò fin qui bade voi mente pftfc- 
tato il Dogma delia Chiefa , e con ragioni e colla 
dottrina delio dello Avverfario; mi permetta HMèr- 
tore che confermi il già detto con uno argomenta 
a pari cavato dalla dottrina del medefimo Autore , 
t?atrantè / di materia aliena, non già tH fede ma di 
Politica e codurrii . I! Signor Rouffeau nel Tratta-, 
Ìo Apologètico , che fa della fua Ginevra contro 
JWr. Alémbert/'la di eòi Enciclopedia vitupera per 
pon aver ‘teatri , 'af fiKrlblito' vi frarnmilchia mate- 
rie ài ienè r dalle Teatrali * Nella pag. 118. e fèqtj* 
délredii. fK*Àoijfterdam 2758. tratta * dei Duelte * 
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0 come deefi praticare Ivi p*r rifolverfi tri quelle 
materie fa molte uicite,e fi vede lèmpre illequeatp 
da errori sh la cennaca materia , come olferveremo 
nel cap. IV. del II. libro di queif òpera ,, in ci*i 
ne tratteremo di proposto • Parlando dunque dei 
Duèllo vorrebbe togliere tutti i difordini , e come 
Mae! Irò . Universe da regole non proprie a Tuo ca- 
priccio.. in ventate , „ chiamandole, morti praticabili 
nella elocuzione , e così fi fpiega nella pag. . 124. 
.Come dunque è neceffarto che fi prendano , e fi ac- 
cettino t duelli , fi dovrebbe a mio parere affol utam en- 
te fottoporli alla giurisdizione de ’ Marescialli , 0 per 
giudicarli , 0 per prevenirli , od anco per permetterli . 
Vuole dunque per i duelli ltabiiito,un Tribunale 
afloluto , indipendente da ogni giurisdizione ancp 
Reale , a cui egli vuoi conceduta ogni potei tà di per^ * 
mettere il campo a poterli battere , quando lo giu- 
dicano a propofito pag. 12 1. e quello Tribunale de’ 
Marescialli ama meglio chiamarlo Corte , di onore , 
Giudici di onore pag. 119. e 120. . 

», Polla quella dottrina Politica da lui inventata, io 
la difeorro così . Per quel gran » Fiiofofo fi deve ila- 
bilire un Tribunale inappellabile per i Duelli , o 
,che elfi fieno leciti o no, o che fieno nocivi all* 
natura , e focietà umana , tanto difefe dalla moderna 
, ; jFilolòfia ; o che non lo fieno tali porge per la pra- 
tica quella regola permilfiva . A quello Tribunale, 

.0 Corte di onore egli folo e niun altro gli comuni- 
ca tanta potellà per abbatterete dillruggere la pub- 
blica opinione, e lo dichiara per infallibile , ed irn- 
manchevole, giudica quanto quello fa tutto facrofan- 
to e buono: e come poi sdegna di riconofcere la 
Chiefa per Tribunale Supremo delle, quellioni di 
fede e. .Religione, la quale Chiefa fu come tale lla- 
bilita non da me, non da un Popolo * non dalla 
ragione , e. natura tutta umana, ma dal Divin Ripa- 
ratore G.C., la di cui dottrina polla in confronto non 
con quella del RoulTeau, ma coll’ intiera UniverlV 
la Fiiolòfia, come . quegli io confeUìM « mi sr 
ws ^ M % 


I 


* r 


I 




J 


* 1*5 : 

vammo di Copra nel 4ib. 1. Gap. VI. , quella s’òfcu- 
ra- a ;VÌM della noftra cri/liana dottrina, e fvanifce. 
Or quefia Cbiefa da C riito It abilita come Supre- 

mo Tribunale di Religione, a cui comunicò la fua 
poteftà , a cui mofirò tanto affetto , che pe pregò il 
Celefie Padre nell’ ultimo di tua vita Mortale , ac- 
ciò tutti fòfTero uniti in un fol 'corpo , fed in un 
fòló fpir ito di Religione , per quello Popolo del 
Novello ac qui Ito y a lui accettevole ; fettatore delle 
buone opere, e della fana dottrina, Grillo fparfe il 
fuo fangue, e confumò la fua vita* Quella Chiesa, 
dico, quello popolo di novefo acquillo , il Filofofì* 
Ginevrino non vuol v riconofcere come Tribunale 
Supremo di Religione. Ogni buon’ordine in forza 
•di Tagione ricerca, che alle rifpettive materie fi a f- 
fegnino rifpettivi- Tribunali , Civili a’ Civili, Cri- 
minali a’ Criminali, Plebei a’ Plebei, Nobili e 
fuperiori a caufe -rimarchevoli e di alto grado / il 
fole Gian-Jacopo dichiarafi -nemico del buon ordine, 
che non vuol riconofcere il Tribunale fupremo di 
Religione, dopo che fi è sforzato di fiabilire, é ri- 
conolcere un nuovo Tribunale per i Duelli. 

*> Chi non- tratta di ridicolo colui che fi sforza di 
^perfuadere la cofiruzione .nuova di un Tribunale 
* ito n udito, una nuova giurisdizione di Marefcialli , 
una nuova Corte di onore per refifiere ed ovviare 
•alla pubblica opinione , che crede invincibile , da 
non poterli mettere a ragione fenza il fuo recente 
ritrovato, e poi s’impegna di difiruggere la Cbie* 
fa -, e fua poteftà giuridica fondata dal fupremo 1 , 
vero , 4 legitimo legislatore y Tribunale confervatò 
da tanti .Popoli per lunga ferie di anni; Tribunale, 
che difeioglie ficuro, ed ha fempre fnodato i dubbj * 
di Religione, calmato le turbolenze -, rappacificati 
ed' accordati i difeordanti . Come una Corte di- ono- 
re da uno di recente inventata 5 avrà forza 'contri 
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«oliato da un Filofofo? Quello no homunculus di eh 
parlo con r M. Tullio nelle Pinole; e pure quello 

10 afferilce e decreta un Filofofo creduto T oracolo 

di ragione . Ah no , non è filofofo di ragione chi 
contro la ragione così parla e conchiude , ma bifo*- 
gna riconofcerlo cinto da palfióni di amer proprio, 
e di odio contro la Chiefa! " i 

Se dunque è così mi peHbado , che a cotefti Fi- 
lofofi ragionatori colla loro dottrina ragionata gli 
accade quello che accadde a’ Soldati Giudei podi a, 
cullodire il Sepolcro di G. C. , ed in effì fi avvera 
la Profezia di Davide nel S almo LXIII. Defecerunt 
fcrutantes [crutationes , perchè, elìce Agoftino sii di 
ijuel Salmo Tom. VfU. pag. 142. lit. M in fine, 
corrompendo con danari i cuflodi del Sepolcro a di- 
re «**che mentre effì dormivano , vennero i Dilcepo- 

11 e io furarono , per così impedirne la credenza 
della di lui gloriofa Rifurrezione : fi à&rfniebant , 
quid vtdere potuetunt ? Si nihil viderunt , qu smodo 
tefies furtt ? Sed defecerunt fcrutantes frrutaùones 
fuas: defecerunt a luce Dei , defecerunt in ipfo offe* 
&u confi iorum fuorum . U Autore c’invitò ad ufeir 
dalia Chiefa, ed entrar nelle ft?e fenrtazioni, e di- 
feuffioni ; il Cattolico non efee dalla Chiefa f ed 
entra nelle (ire difeu/fioni ; il Cattolico ha moftrato, 
che i partigiani della novella dottrina di ragione > 
mancano nelle loro* (lede ragioni; mancarono di ra w 
gione contro la Chiefa , donqne defecerunt a luco 
Dei ; defecerunt in ipfo effe fi u confi liorùm fuorum | 
perchè quando , quod voluerunt nibil proficere potue - 
ru»t , utique defecerunt . Etti non poterono modrare 
la infuffidenza della Chiefa , cercavano da noi pnw>- 
ve, e noi ce le fomminidrammo abbondantemente, 
ed anche elfi ce ne prefentarono molte , e perchè 
non pQtuerunt proficere , utique' defecerunt • Dunque 
altro non reda in quedo capo ; che io con carnate- 
Tole, e fraterno affetto , con cuore di un (incero 
Amante della loro eterna falure^ eforti i difenfòaì 
di queir affurda dot trina , ed anco con ogni rifpetto 

• pur 


. » 40 » • ' < . 

pur lo farei collo feflb Rou/feau fe foffe in vitale 
ion pronto a farlo con chiunque umilmente , fé mi 
lì prefeotaffe opportunità j donargli ripeto, di ufci- 
re dalle loro difcuffioni , e fcrutinj hlofofici irrego- 
lari , e di entrare nella noftra S. Chiefa, Cattedra, 
Maeftra , Depofitaria delie Verità di : Religione , 
che come Madre pietofa gli accoglie , gl’ iffruifcefj 
gli perdona , e „ gli conduce a G. C. ed alla Tua 
- i&razia.. ^ . >/ 

Del rimanente Te erti sdegnano cruccio!] di riea- 
: .trare nella noffra S. Dottrina, i'e ributtano ..le cor- 
te/i graziofe offerte di quella pia Madre S. Chielà , 
che gii chiama in un foi corpo , e in un foio f P i- 
rito della Vaogehca dottrina di G. C^, io con^e 
Miniftro del Santuario tra il veffibolo , g V altare 
piangerò , fofpirerò , jion celierò con calde preqi 
unite al Sagrificio po.tentiflìmo della pittima imma- 
colata, che incruenta offro nel Sacro Altare , Ap- 
plicherò il mio Dio, die fi benigni vifitarli colla 
fua grazia trionfatrice , e rimenarli al ravvedimen- 
to; e per i meriti di quel divin Pallore <4. C. ri- 
. conduca quelle fmarrite pecorelle nell’ ovile della 
Jua Chiela, e gli .guidi nella yia della fal^azion^. 
Ma frattanto che piango con fofpiri Ja loro cecità , 
io colla grazia del mio Redentore mi llringo Tem- 
pre più unito nel feno della mia Santa Madre 
Chiefa Cattolica, e m’immedefimo nella fua l'anta,, 
pura, immanchevole dottrina. La ringrazierò . Tem- 
pre, perchè immeritevole mi accoglie pietofa n$i 
tuo fetio. Canterò Tempre le divine Mifericordie di 
CL C. che gratuitamente fenza miei meriti , anzi 
con innumerevoli demeriti, mi chiamò ,e mi tea- 
pe nel feno della Chiefa; mi diede lumi abbonde- 
s«>Ìi a riconofcere la S. Rivelazione ; a confettare 
per mezzo della fua Chiefa la vera Vangelica dot- 
trina di G. C. , ed abbonire quelle che la contrae 
Termino quello capo colla folienne publicsi 
«protetta di credere fernpre fino all’ ultimo momento 
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fufione del mio Tangiie per fa Ma fiducia odia gra- 
zia di O. C. e menti dei fuo l'angue, come ai pre- 
(ente mi proteso, e credo, contro gii errori domina- 
tici contenuti nella dottrina fìlofofìca di natura , e 
di ragione, credo , ripeto $ nella fola Tanta Religio* 
neìCrifliana , Cattolica , ed Apollo! ica ; la credo k 
vera, Tanta, pura, infallibile ; da Dio per mezzo 
di G. C. pubblicata, ed alia foa 'Tanta ChieTa con- 
gegnata per cuffodiria> e difTeminarla . Così mi prò- 
tefto e mi confermo . * * ’ " * N * • •* ^ 

Ecco terminato il primo libro racchiuTo in dieci 
Capitoli , .ih cui ho : moftrato nella miglior maniera 
che ho potuto gli errori principali, che la moderna 
Filolbfia circa il dogma ha derfeminato , impegnane 
doli non già di piantare un nuovo ; Tiftema di Reli- 
gione fondato Ttilia ragione e natura umana > ma 
piò tolto Tcuotere i cardini della ffeffa ragione e na- 
tura, fvellerne le fondamenta coir intromettere e 
rinovellare tutte le guaito antiche fette di Religio- 
ne, e tutte le paliate Erelìe , che ammorbarono I 
iiecoii pafiati con peflìme avvelenate dottrine ; ab- 
battute dalie ? pii/ dotte penne , ed eliminate da 1 
piò cordati fcrittori . * Abbiamo noi offervato nel 
Alterna della moderna Filofofia Rouffauliana ga* 
rantita la idolatria con ammettere , * e riconofcere 
tutte le Religioni ; coll’ idea impropria che formò 
di Dio , e Tuoi divini attributi ,cai culto di Dulia, 
e T eHérne dirnoftrazionis di offetjuio ed adorazioni 
aiuolo pio>Tupremo dovute, anco alla libertà alla 
loro ragione, e natura offerto e tributato, e lo di* 
moftrammo a lungo nel I. II; e III. Capo diqueito 
libro . Vedemmo nella fine del III. Capo quanto ‘ 
con induftria fi affaticò per ingarbugliare 'il iMìftorè 
deli’ Incarnazione del diviit - Verbo , r o> con ^negarli 
T uguaglianza delia natura divina } come Apio è l«ot 
(eguaci % o col confondere ie dire nature:, e due vo- 
lontà , come T Eutichiano $ o col mettere in -debbio 
la Maternità divina nella Madre Maria , coinè il 
Neftoriano'j o ^ col rinnovare -sii errori di Praffea 
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fol rete ite^TrhlItarj, guatando il retto Ordine nel- 
la Trinità SS. Vedemmo alla rinfufa, che* procura 
di far riforeere . P Epicureifmo , e lo Stoicifmo , 
poiché, al dir di S. Agoftino, Epifiola 117. , Epi- 
curo vantava, mihi fruì mea carne bonum tft. E lo 
Stoico ripeteva, mihi fruì mea mente bonum efl . 
Quello fa il Rouffeauleano , che vuol feguitar la li- 
bertà di natura , di fpirito , di Religione: goder del 
fuo corpo, goder della propria capricciolà maniera 
di penfare con libertà fenza Rivelazione ; e foprar- 
tutto fi sforza di rinnovare lo fcet tic i fino col mettere 
tutto in dubbio nella Credenza di Dio, nella Cre- 
denza del Verbo Umanato > nella immortalità deli* 
anima, nella eternità felice , o infelice; Vedemmo 
nel Cap. VII. Vili, e IX. che il fuo principai di- 
leguo era di far trionfare il Pelagianefmo col rifu- 
fcitarlo nella dillruzione del peccato originale , nel 
negare la necelìità della grazia divina non riconofciuta, 
nei ributtare la Tanta Orazione , mezzo valevole 9 
ritenerla , e confervarla e finalmente vuol difelb 
il fuo Calviniano col difiruggere la Chiefa Catto- 
lica f e Poffervammo nel capo X. Dunque fe la mo- 
derna Filofofia nei punto di Religione , di Fede , e 
di Dogma , vuole abbattuta la Religione Crifiiana , 
ed annullato i! fuo lano Dogma , reta eli a ole u ra- 
ta nella irreligione, fmentita nella vera fede, avvi- 
lita lenza il fano Dogma ; poiché noi rutti. Catto- 
lici viepiù raflbdati nella nollra credenza, fenza eC- 
(ere fmofli da’ Tuoi errori , riconofeiamo per vera 9 
lana imrparchevole Religione la: Tanta Crifiiana 
Cattolica A podalica Romana Religione. SI, viep- 
più ci abbracciamo alla nodra Tanta Fede, confef- 
Camo il notao facro Dogma certo, e . ficuro, per 
cui caminiamo alP eterna faivazione, ed afpettiamo 
con Tanta Confidenza U corona di gloria , a cai gii 
Awerfarj delia noi tra mai , e poi mai potranno 
afpirare.* / ' . 

FINE DEL PRIMO LIBRO. ' , 
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Del Lib. II. 

• • » . 

L* intiera ed efatto ordine di Rertorica.* 

e Logica ragionata 

adortare il vero il virtuofo . . . defcrivere 
il vero efierrziale carattere di Lio 
La moderna Filcfcfa ha impalato... po- 
teva legere ed imparare 
Il luogo cit. di S. .A gettino febbene fia 
un poco ofeuro ; ma le li riflette bene a- 
jpunti nequali io riftrinfì riesce facihfhmo; 
ma fl può leggere tutto il cap. 79. de fi* 
accorciò per brevità che fenededuce quan- 
to da me fu riflettuto 
La rifleflìone che fi fa da me al luogo det- 
to fopra da Roufteau par che io i 5 abbia 
imputato piò diquell che Temi va : ma nò 
anzimeno dei dovutoli ; perche là dice che 
T anima fua e logetta a fenfl e dice dinon 
faperne niente che non è entrato nelecre- 
ti di Dio perché fi fa lecito di formar concet- 
ture fòpra *qi>etto ? ed è ten erario ed è ccn- 
tradicente: f egue che fe il Juo fpirito juf- 
Je rimatto puro e libero ; conofcendolo non 
limatto puro Joriccrofce un tempo purò , 
c poi deturpato, e nega ciò che 1’ ha detur- 

J ^ato : conclude qual merito averebbe , e 
emette ali’ in sù dell’ Angelo : e non ri- 
mette alle divine defpcfzioni la diparti- 
cene de Meriti d’ entrambi quelli da An- 
goli , e quello da uomo • Intutto dunq* 
fallilce 

ir i poi ero ed awuziarc&o . • • otta difeife- 
laroao 

La 
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P àg. f? la libertà che l’eterno facitore c? donò.; 

V. 4 fi deve intendere ed eiprimere che J 1 eter- 
no benefico donatore ci communicò , e 
fiaccata poi dal peccato il divin riparatore 
riianò e confodilò 

Pag. 29 giufto punitore . . . adde ( e perconfequen* 
v. 25 2a leggitima , dovea includervi alla Centu- 
ra T eterna legge di Dio che 
Pag. 52 a prò del corpo e dello fpiriro . . . quan- 
v. 32 do necefira punire il corporale 

per ripulire lo fpirito dai di/Tordinato , 

, quia gladium Domini 

. Pag. 38 Ignorata creatura . . . cioè deità non * cono-, 
v. 18 fciuta y e quella la chiamai poco dopo nel/ ^ 
verfo 29 ichifofa empietà la incredulità T i- 
dolarria perchè S. Bern. ferm. XI. Brev. T. 

I. P. 207 a terg. ediz. del 1616 ediz. Ve- 
net. (piegando il detto di S. Paol. a Tir, 
ut abnegantes spietate dice / hnpietas ejl 
* incredulità , quia deumnec credebamps nec i 
colebamus 

Pag. 43 Delle Sorbone’ . . che fi applicarono alle 
v. 35 fcienze , coquali. diro/aroii nei _ 

Pag. 48 i precetti di Rettorica ... e Logica 
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'«A A i E R*. quanta mi fotti co’ miei deboli 
X? talenti sforzato ed impegnato di fé- 
guire in quella mia Opera un meta* 
* . 4 do chiaro ed ordinato per ifcoprire 

gli errori principali della Moderna Filofotta, é colf- 
trapelarli colle verità della foda Crittiana Dottrini 
ragionata : pure mi avveggo che non all’ intutto ho 
potuto feguire P intero eiatto ordine della Rettori- 
«a • In quanto all’ ordine e difpottzione delle mate- 
rie fpero di aver appagato 1’ accorto ttudiofo Letto- 
re nel Lib. I. , e di appagarlo in feguito in que- 
llo IL.* Ma in quanto all’ordine, e difpottzione di 
ciafcheduna materia contenuta ne' rifpettivi Capito- 
li non ho potuto efattatnehte difporla, nè formarne 
un’ efarco metodo di periodo, e con difficoltà potrò 
Lib. IL A efe» 
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eseguirlo in a ppre/To ; perocché avendo intraprefo t 
. 1’ arduo affanto di feoprire gii errori del Moderno 
fiiofofo Rou/Te^u con Tua Filofofìa, in ciafcheduno 
fuo afTunto doveva contro porvi la verità della Dot- 
trina Cattolica per foiafcherar quella, e (mentirla; 
altrimenti non avrei (nervato fubito fenza il con- 
tropelo delle (ode verità le di colui menzogne fole r 
(ed errori . Onde fono (iato affretto dalla dura necef- 
fità di gir dietro al Roufieau nella fua (cppfigliata 
jnetodp , ed attaccarlo nella dottrina , e proportzio- 
pi , e dovunque mi portava o in N Ginevra coìl ? Apo- 
logetico contro i Teatri ; o tra le Citrà Cattoli- 
che , come coli’ Ernijio , o fuggiamo tra’ rnonfi col- 
ia lettera Apologetica coptro Mr. di Parigi Beau- 
mont , là feguirlo , ed attaccar)© per dovunque (ai- 
tava, e s’inveiva» 

Certo che non poteva raccogliere in uno tutta 1$ 
fua dottrina erronea* nella fronte di ciaichedun capi- 
tolo e maceria , e poi dar dipiglio alla confutazio- 
ne , perché avrei appagato qualche rilafciato difen-r 
fore , che Tpddisfatto di quell’ ingannevole parlare 
non avrebbe curato la confutazione feguita, e forfi 
involontariamente avrei dannibcato il mio predirne, 
fi fratelli còl prefentargli ^ pietra d’inciampo fenza 
{coprirgli Cubico il veleno, e (pianarli la vi* all’ in- 
ganni /-Credami il cortefe Lettore , che non fu pic- 
ela la fatica , e -pophi i fudori, che fparfi nè* co- 
4pqti,eftiyi ardori fpecialntente per raccogliere le av* 
^clonate fervenze del moderno Filosofo Ginevrino 
^elle fue, varie opere difjperfe per unirle in ciafehe- 
jdu ojt particolare materie, che io trattava > e trattQ 
j»e ? proporti Capitoli; e quanto mi coftb il formare 
jiel punto prebdbmi quejlo che fai ta va diquà, e di 
*»)à ; Dunque per maggior vantaggio del pubblico , 
feqza riiparmìo di* mie fatiche in querto’fecondo li- 
brò, che in.traprendo per attaccare gli errori mora- 
li-, feguiterò la medefimà Metodo colla pih ordina- 
ta portibtie chiarezza , e farà meco benigno il Let* 

„ <** ’• ' tote 


\ 


Digitized by G 


J 


tore a fecondare' i difegni di chi cerca il folo difin- 
ganno dagli errori, ed il puboiico profitto, 

' . . « .* # r 

C A P, li 

* / . » * « 
t • , 

La Moderna Filofofia difende fa libertà irr elisio fa 

del Dogma , e del Qojlif me • 

• * ^ * * * > . , 

D Opo di aver provato nel I, Libro di quella mia 
preferire Opera la congerie di errori Dogma- 
tici della moderna FiJolofia con ragioni , come tan- 
te armi poderale improntate dall 7 iileffi ayverfarj % 
ogni ragion vuole , che fcuopra il veleno , che quel- 
la fparge nel m° r ale , acciò ognun retti perfuaib , 
che quelli , i quali la malizia acciecò nel Dogma 
della Fede , fono tralcinati ben' anco per neceflirà 
nell' monello- coltume, e guattò operare ; poiché man-, 
cando la fonte principale della vera Fede , manca- 
no con effa i rivoli puri del ben operare, e quan* 
to più fi di fiotta da quella fomma verità, che fola 
può dar regole ficure al vivere oneito, tanto piò fi 
svia , e fi òfcura Fumano intelletto a dittinguere 
qual fia Ponello,e il retto, che dee abbracciare ; nè 
può giammai vantar retto, e fano coìfame , chi dal- 
la retta , e Tana credenza di Dio è defertato . Que- 
llo è il calo della Filofofi^ moderna , e fuoi feguaci. 

E’aflTunto certo, ed immanchevole , che Paziont 
morale delP uomo tanto piò contiene il merito pre- 
gevole di virtò , quanto piò imita , e‘ fi foroigiia a 
quella che Iddio in fe contiene , ed a noi addita t 
c mottra, e quanto piò Fumana volontà s’ interna, 
c s’immedefima a quella del fup Creatore «rRègi- 
tore . Quello affante è vero pretto tutte le Filo- 
sofìe , ed anche il Signor RoufTeau S conobbe , e 
per bocca del Savoiardo tielF Emilio f diceva , che 
quanto piò colla con tèmpi azi: ne s* internava nelF 
Ente Divino ( .ma fqfo per' mezza del lume della 
ragione ) tanto piò lo itnitavaf , e fi apphcav* ali’ 
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efercizio delle virtù, che in quello (copriva: Ma il 
fatto lo (mentiva, perchè non. lo contemplava, non 

10 imitava , non fi applicava a checchelfia efercizio 
di virtù, ma modrava nel Tuo vivere un gruppo di. 
ogni vizio, e fe contemplava in Dio Tatto libero 
di fua ^volontà che era accompagnato indilpenza- 
bilmente da una fantità foflanziale , ricopiava in fe, 1 
ed ammetteva lecita una libertà a capriccio , ed a 
genio dell’ uomo voiuttuqfa., viziata, e propenfa ad 

ogni di/Tolutezza. Or come fia mai , che la Modell- 
ila Filofofia poffa imitare umanamente, ed adottare 

11 vero , il virtuofo di Dio , fe ci rapprefenta idee 
gua 'i erronee, ed indegne della Divinità , come io 
moflrai nel Gap. IIL del I. Libro . Se fi dichiara 
amica di tptte le Religioni o buone , o falfe che 
corrompono , e guadano il culto di Dio , perchè non ; 
riconofcono la divina Rivelazione , e la Suprema. 
Autorità , che ordina , impone , perfuade , ed acche- 
ta* come provai nel Capo IV., Se dunque falliro- 
no e mancano nei conofcimento vero e .retto delP 
Ente Supremo , Reggitore , e norma di ogni retto 
codurne, devono in confeguenza mancare dal retto 
Operare , fenza colui che n’ é la regola, e guida . Con 
quello piccolo rifletto fillogifmo , potrei in un col- 

f o gittare a terra tutta la Morale della Moderna 
ilofofia, e farebbe badevole quedo folo a chiuder- 
gli la bocca • Ma atyiò Tavverfarj non mi attac- 
chino, che io la difcorro nel genere e non nella 
ìpecie; che .io mi raggiro nella fpeculativa, e non 
nella pratica col fatto , mi fon propodo trattare al- 
cune materie più ne.ce(T<urie ed importami di Moralqj 
da’ loro dampati , che fono un corppleflo di rilafcia- 
tezza ; i)e dimagrerò la infufjìdenza della di loro 
morale dottrina , che tende ad una libertà irreligiofa j 
£ fcodumata, p con ragion di caufaho fcelto a trat- 
tar di libertà in qoefto primo capo, come quella da 
p/R più vantata, e circa il Dogma, e circa il Mo-> 

Ben iRài che agli errori del Dogma fiegua la 
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' fognata libertà, come quella che contiene errori di 
* Dogma , e di Morale . 

La Moderna Filofofìa ha imparato dalle noftre 
■ SS* Scritture , che Iddio creò la noflra umana na- 
tura , 4 che l’ adornò di un’anima ragionevole , la 
quale folle libera ne’fuoi atti? per renderla capace 
-di merito ò demerito , fecondo il bene o male ope- 
’ rato ; ma non poteva Iddio giammai accordargli , 
che fuffe indipendente dai fuo Creatore , ed affoluta 
fotte in fe fteflfa di poter abufare della libertà » do- 
* no divino , contro il Donatore, fenra riportarne la 
» ; grulla meritata a pena dal divin Donatore , che ne 
ricercava il riconofcimento di quel dono, e non già ' 
1’ abufo . E quello anco come il primo > poteva 
apprenderlo dalle SS. Scritture , ed* argomentarlo ^ 
nei fatto e nella efperienza dell’ uomo divenuto gua- 
ito e mortale ...QjmAo abufo orrendo di libertà , e 
{travolgi mento viziofo di quel dono divino, la Mo- 
derna Filofofìa vuol introdurre nelle materie di Dog- 
ana e di Morale col decantare 1’ uomo libero nella" 
{celta del divin culto , e di quel morale , che le 
fuggerifee il proprio umano volere, e con ciò non 
difende già la libertà, che determina la volontà, o 
a fuggire il male ed abbracciare il bene , o pure 
l y oppofio , per renderlo degno di premio , o di pe- 
na : ma vuol difendere quella libertà indipendente 
da divini voleri , non foggetra alla legge eterna dei 
Supremo Facitore , non obbligata all’ ordine retto 
Ilabilito dai Sapientiffimo difpofitore * e molto me- 
no a quelle leggi umane , che fono concordi alla 
eterna legge di Dio, e fono interpreti di quella di- 
vina legge > chela pubblicano, e la manifettano all* 
nomo , e la confervano.* e fe difendono quella liber- 
tà indipendenteda ogni legge divina, ed umana, ciò 
fanno per -iftabilirfi una Religione a capriccio, ed 
ammetterne tante , quante ne giudica buone la pro- 
pria libera volontà » e praticare quell’ atti morali» 
Ih e c laiche duna volontà libera (lima buoni ed ac- 
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i cetteyoli* Ed ecco la origine , ed il cardine , che 
gli fcoffe, e deviò dalla fama Religione, e dai buon 
xottume, per cui fi- giugne all’eterna falvazione . 

N Quello che io fin qui in attratto ditti deila mo- 
derna libertà circa il Dogma , il fatto inoltra da ve- 
rità, e non mi fà mentire. Parla il Routteau per 5 
bocca del Savoiardo nel Ttb . IV. deli’ Emilio Tom . 

HI. nel II* pag . 70. , e dopo di aver efpoito i luoi 
/ fenrimenti di Religione , con ulteriore (piega così 
conchiude: ” Voi non vedete nel mio efpótto, che 
, „ la Religione naturale, è cofa llravàgante che fe : 
,, ne faccia un’ altra . * . • Qual purità di morale, 
qual Dogma utile àll’nomo ed onorevole- al fuo 
„ .Autóre pollo io tirare da una dottrina, politi va . 

„ che non lo póllo tirar? da quella del buon ufo di 
„ ragione* E nella pag. 7 $4 e 744 del medefimo Ci- 
mbro e Tomo foggiugne i ” O tutte le Religioni 
flotto buone ed accette a Dio , o fe ce n’ è una 
0 fola, che egli preferive agii uomini , e che pu- 
, oifea il non conoiCeria , egli le donò fegni certi, 
e martifetti pet eflfer diiiinra , e coiiofciuta, come 
la fola veritiera „ 4 . Porto anche le parole dei Te- 
flo originale : Ou tonte s les • Relìgtons font bori- 
nts & aggregables a ‘ D'teù , . ou s' il én ejl una 
qV il preferive aux . hommes & qu il puniffa db 
meconnoitre il luì a donnè des fignes certains & 
tnanifejies pouf ttrè dijiingue & connue pour la 
feule veritable . Io qui non vengo a rinfacciar- 
le la menzogna che dice al Vefcovo di Parigi , di 
eflèr vero Criitiano fecondo 1 ’ Evangelo di G. C. , 
quando qui nell’ Emilio pubblica, che nel fuo efpo- 
fto non li vede ahro che la Religion Naturale : non 
gli rinfaccio , che que’ fegni chiari e manifetti , che 
Eio darebbe fecóndo il fuo avvilo per la Religione 
preferita , il Routteatì gli ha veduti , e conosciuti 
fiando nella Cattolica rivelata ^ E come poi ne la 
fpoglia , ne gii confetta /ìneeràmente per veri le- 
gni , e patta innanzi ad altro ì Non gli rinfaccio , 
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cht con tante giravolte vuol difcredìnre la Rivela- 
zione , niente di quello dico , perchè 1 ’ ho notato 
Con attenzione ne’ luoghi propri opportuni del paf- 
fato libro ; ina noto iòio * per quel che fa al pre- 
fetore Capo* che per tanti cunicoli vuol condurre 1* 
uomo alla libertà di ticonolcere per buone tutte le 
Religioni * e là fuà di Natura Maedrà di tutte le 
altre , che ttitte fpiega ,, tutte accoglie '* ' Ècco là 
^tonfuliotoe di culto./ la confufione de’ Dogmi i ecco 
Jà credenza vària , che fa ofeurafe quella def vero 
Dio ; e quella vera mette nella confusone ed obbli- 
Vione per favorire la libertà , e tolleranza di tutte 
le Religioni * Da quelli fentiftenti ide/fi nàcque. ia 
Idolatria * e fi dideminb il falfo Vàrio culto * poi- » 
ché * che altro è la vera Religióne * anche prefiò k 
dazioni eflere , fé non fe il culto del vero Dio fetta* 
ino, unico * infihito * Creatore dell* Utoiverfo < . Da 
quedo templici/fimo culto , per mezzo della libertà . 
de* particolari fi deviò , e per eda' ifitrodulTe un 
tulto vario* e moltiplice* come à ltongó puoflt of- , 
fervare predò il P é Vàlfechio ne* Fondamenti della 
Religione Tom* i. pagi li. ediz . Napol. 1 ^ 76 . Il 
folò f òpolo Ebreo mantenne 11 culto folo del vero 
Dio , perchè tenne repreda 1* umana libertà * e 1* 
Umanà ragione, ordinata alla divina volontà bella 
Tanta Rivelazione manifedata . 

Maggiormente conferma la libertà* che fi aflii- 
itoono i profeflòri della novella Filofofìà , intorno 
alla Religione* e Tuoi Dogmi* la conferma *. dicci 
quella dottrina della novella riforma Càlvinidica * 
di cui Ja popolazione di Ginevra n’ è ofTerv&ntifli- 
ma* e giuratifljma, per cui é pérmedo a tutti, ed 
ì chicchedia di quella Tetra , là "libera interpreti? io- 
ne delle SS* Scritture * e dargli quel fenfo, e queir 
la fpiega * che a ciafcun particolàre gtadifee ; nè gii 
i impuià a delitto qualunque errore di didorra gui- 
da dottrina da Chicchedia immaginata per dar cailt* 
pò alia favorita libertà di penfarc a proprio tàiett- * 

A * .. 




Digltized by Google 


/ 


to, anche in materia di Religione» .anzi, con tra /Tar- 
da tutta 4 e guadarne le illibate regole. L’ i fletto 
<5ian-Giacopo Cittadino nativo di Ginevra ce ne 
dà contezza , e ce lo attìcura in quella lettera IL 
da* lui fcritra dalla Montagna per difendere , i Tuoi 
Scritti Emiliani condannati anche da’ luoi Patriotti 
-in Ginevra, e perché nocivi desinati alle .fiamme. 
;Alla Tua Ginevra dunque lcrive una lettera in fua 
difefa, la quale fu rittampara in Napoli coll 7 idio- 
ma Francefe e Italiano, colle note di un’Anoni- 
mo nel 1788. , dedicata f al Caporuota D. Diodato 
Targiani, dove nelle pag. 11. 12. e 15. così parla 
Roufleau a 7 Cuòi prete/] Riformati Ginevrini : „ 
*9 ^quando i Riformati fi divifero dalla Chiefa Ro- 
V„mana 3 l’ accularono di errore nell’origine fua , 
,9 attribuirono alla lcrittura un fenfo diverfòda quel- 
lo che la Chiefa le dava , fi dimandò' loro con 
ì-j,' quale autorità fi /Raccatterò dalla dottrina ricevu- 
ta : differo , che era la loro propria autorità con 
quella della propria ragione.- differo, che il fen- 
lò della Bibbia e/fendo intelligibile , e chiaro a 
tutti gli uomini, per quello, che apparteneva al- 
la falvezza , ciafcheduno era giudice competente 
della dottrina , e poteva interpretare la Bibbia » 
che n’erà la regola , fecondo lo fpirito fuo par- 
ticolare ; che tutti concorderebbero inficine nelle 
cofe e/fenziali.* Ecco dunque ( conclude il Rouf- 
w leau su le rilpofie- della dottrina riformata ) Ec~ 
5, cq lo fpirito' privato fiabilito per unico interpré- 
, 5 , te delie fcritture : ecco l 7 autorità della Chiefa 
», rigettata, ( la quale egli tanto nell’ Emilio mai- 
„ mena ) : Ecco ciafcheduno intorno la domina , 
3, cioè di Religione, lafciato in fua propria giurisdi- 
j, zioce e libertà . „ Dopo di aver vituperato lo 
Ipirito della riforma contrario alla Chiefa univerfa- 
le, col fuo folito Ipirito di Dottore univerlale; dà 
Tegole a 7 luoi Patriotti, come riconciliare i due par- 
titi^ e così ivi iogtiugne: „ Ma dira/fi * Cerne i 
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Riformati Copra tal principio hanno poto» nur 
?y mrfi fra di loro ì Coinè volendo aver ciall uno I» 
w Tua libertà di penfare , hanno fatto corpo contro 
„ la Chiefa ? Eglino dovevano farlo , dovevano riu~. 

„ nirfi in quello , che tutti riconófceflero ciafcun di 
„ loro t come giudice competente per fé fleflò f 
„ Eglino toleravano, e dovevano tolerare tutte le 
„ interpretazioni , fuori di una , cioè quella che to- 
„ glie la libertà d’interpretare. „ Ecco- la gran 
lezione . Voleva che i Cuoi rigettafìero folo chi ri- 
getta la, libertà, e non fi avvide, che petit princi- 
piufwx non fi cura di incappare in Scilla per Sfug- 
gire ‘Cariddi , e fi contenta d’inimicarfi e la Rifor- 
ma e il Cattòlico , perché pianti la libertà, e la. 
faccia trionfare , per guafiare, tutto il fifiema della, 
vera Religione . Rimetto il mio lettore a leggere 
accortamente la Prefazione del citato Autore Ano- 
nimo, prima di portare la citata feconda lettera di 
Roufleau , che fà vedere dottamente lo Sconcerto del 
Filofofo . • . 

. Veduta la falfa libertà nociva alla Religione ? 
che profefia la .Moderna FiJofofia , non è fuor di 
propofito,. che qui gli fi mofiri in contropofio la 
feda dottrina di libertà, che riccnofce la Cattolica 
Religione, acciò non fe gl’impuri di voler privare 
l’ uomo di un dono sì folenhe , comunicatogli da 
Dio nella natura umana . la Filofofìa Cattolica! 
Crifiiana riconofce libertà non contraria alla vplon-, 
tà del fupremo Ente Iddio , che n’ è fiato il fa- 
pientiflìmo Donatore per fecondarla , non , già con-* 
tradirla : La divina volonrà è la legge eterna per- 
fettifTima di Dio , a cui deefì 1’ uomo conformare * 
come regola ficura del fio operare ; e chi a quella, 
fi unifee, ed accorda compie quanto deve a Dio , cd, 
in ordine al culto Religiofo , ed in ordine al mo- 
lale ; e chi di là fi diparte s’ allontana dalla vera 
ficura regola . Afcolti la Moderna Filofofìa quel 
grande Dottor Affocano Aurelio Agofiino , che d-v, 

-> ve- 
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t*ro Ftlofofo* nod già da Retore , come Io eiràf* 
terifcz* il RouiTeau , come prodigiofa mente fpiega 
qtlà! deve efifere la libertà naturale deli* uomo in 
ordine àlià Religione * ed al eoftume , e quantun- 
que io i ed il Cattolico, riconofciamó Agoilinoper 
Santo Padre , difenfore della Cattolica verità , pure 


S u) lo propongo come ferripliciifimo Filofofd * Àfcol- 
, dico , e poi decreti cori retto criterio , fe la Fi- 


lofbfica Roufleauliàrià libertà prevalga alla Fiiofofìca 
dottrina Cattolica Agoftiniana di libertà. 

* Agoftino nel libro unito delle Ottantatre Que- 
ftidrii , quefl. 79* Tonti IV. pag . tj8* e fcguenti 
édiiè Parigina del 1571. così parla Onfois anima 
pattini privati cujufdam fui juris y potejìatem gerit , 
partim Univerfitatis legibus óoetceiur , & regitur ; 

quia veto unàquaque res vifibilis potèflatètn habet in 
hoc rriundo » . » alitcr qua fi primato furo agit , ali ter 
tanquam pubtico agere cogituf ; pòttntior' tfl enim 
Umverfitas fua parte : quoniam illud quod privatimi 
ùgit, tantum agere finitur , quaritum fax Unhcrfi ta- 
li sfinii » ( E fi enim fax Univerfitatis divina fapien- 
tia , aterna voluntas ) fed unaqUaquè anima tanta 
tfl pittate putgaiior > quanto privato fuo minus defa - 
éèata , fagem Univerfitatis intuetut , eique devote ac 
tubenter cbtemperètur : Quando autem privato fua 
gauàet y & negletto Deo y qui omnibus ànimi s Utili- 
ter ac falubr iter prafidet , ipfe fìbi vel alìis y qui bus 
potuerit Vult effe prò Deo , fucini potius Vel ali am % 
quarti illius diligens voluntatem y tanto èffe fordior , 
tanioquè magis panali ter divinis legibus y tanquam 
pubi tei s fervi tè tógitur * In quefla dottrina il gran 
mio Cattolico fiiolòfo Agolìino, difende e loltiehe 
due poteftà volontarie *. e libere nell’ operare ! runa 
Chiama legge dell’ Univérlb* che è la divina fàpieri- 
zày là diviria volotìtà y la legge * eterna di Lio i 
E fi ènim fax UriiVerfitàtis divina fapientia y a ter né 
voluntas . La feconda é la poteftà di cialchedbn’ ani- 
ma, di ciaicheduno iuo privato dritto: Omni* ani- 
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tna priviti fui juris pqtefiattm gerit ; ift quale noti 
può edere indipendenti da Dio • V anima adunque 
è tanto piò pura % e fi avvicina a Dio , che la fa 
degna di prèmio , e di Salvazione , quanto più ri- 
ftringe il iuo privato , è, piò fi diletta , e fi fida 
nella legge uni ver fai e dejla divina volontà, e da 
quella dipende ; per Sopporto tanto piò fi Soggetta 
a penali lèggi, quanto piò da quella fi diparte , ed 
allontana < Ecco dunque là volontà libera * che am- 
inette li Moderna Filofofia in materia di Religio- 
ne, e di Morale indipendente da Dio,* perché vuo- 
le lecito i è crede buono il culto di ogni Religione*, 
quaritutiqlie al vero Did oppófto,e nemico, il qua- 
le fi dichiara Zelóte dei ftfo unico culto, ed onore* 
ne può di fua natura dividerlo con altra Deità in- 
ventata , fecondo la legge eterna di fua immutabile 
volontà , altrimenti contraverrebbe a fe ftedò , et 
al fuo efiere tempi lei /Fimo 4 Dùnque /alfa deefi giu- 
dicare la Moderna filofofica libertà, e con retto ra- 
gionare èrèdere pef Vera, fanta,cd ordinata la Cat- 
tolica Crifiiana filofofica libertà 4 

Dagli errori che fpàrge nei Dògma la Moderna 
filologica libertà , con faciltà fi deve argomentare il 
numero lira b bocche voi e * che ne didemina nella Mo- 
rale. Per efifa lpefieggiano nella bocca de’iorò di- 
fenforì. le contradizioni , per quella i fùoi partigia- 
ni padano da un fallo air altro * è còlio fviluppo 
di un traviamento, fi fa ingigantire vieppiò il vi/ io, 
onde fi ridono di ogni legge , di Ogni verità j dì 
ogni altrui ragione . Io lo notò col fatto,e lo pro- 
vo chiaro con quel fentimentó,che il Roufìeau Grif- 
fe nell* Apologia della lui G inevra cotitrò Mi* 
Alìembert pag* ’fó. ediz, di yimjìerdam 1/58* Vo- 
levi ivi feovrire del Teatro i darmi. e porta le 
(cene, e le ràppfèfemànze donnefche % le quali 
tromettono nel cuor dell’ uomo fune/le impre/Ilont , e 
fi ierve di quello concetto a prò della libertà? “ L’ a- 
•2 mor 2 dice egli , è il regno delle donne * effe fd- 


£ no} thè té ne danno fa legge necéffariamente per- 
# chè fecondo l’ordine della natura gli lì deve ed 
appartiene refiilenza .* Ma che ? gli uomini non 
5, 'poffono vincere quella refiilenza , fé non fé a lpe* 
5 , fe e difpendio della libertà Ecco dove giugne 
la loro male interpretata libertà ! Come ì La natu- 
ra cerca, ordina renitenza all’ amor donnefco, e gli 
fi deve per ordine della natura , e poi per non difpen- 
diar la libertà gli uomini non la poffono vincere, 
ne refiller gli debbono ? La libertà contrada , e fu- 
pera la natura, che per elfi è guida ad ogni bene? 
JE* dov’ è la forza, la potenza della # natura (da elfi 
esaltata ai vincere ogni male** Dunque la for liber-. 
. tà le fà lecito quell’ impudico affetto , che l’ordine 
della natura dichiara illecito ? Dunque la legge del- 
la libertà da lor promulgata fu per togliere ogni 
èrgine , e freno alla diffolutezza. E qual uomo fen- 
fato e ragionevole può ammettere la di loro dot- 
trina , e filloma di libertà , che la natura ifteffa di- 
Jfprezza, ed abborre ! lo per me non l’intendo. 
Quella libertà infognata dalla Moderna Filofofia , 
per la Tua guada Morale, e. difordine politico gli 
fteflì fuoi difenfori la riconofcono a Dio contraria , 
nocivà alla propria falvazione, ed al politico com- 
mercio dilònorevole ; ma procurano ingarbogliarla 
lotto var; pretelli,e giravolte, come fà il Rouffeau 
nell’ Apologetico della fua Ginevra contro il fopra 
lodato Mr. d’ Alembert. Quelli voleva pervadergli 
ejjer buono permettere agli uomini il follievo da’ loro ■. 
travagli , accordargli i piacevoli divertimenti de* Tea- , 
tri , acciò non fi rifiucckino ne travagli . A quella 
perfuafiva,e ragione di Alembert risponde il Citta- 
din di Ginevra nella pag* 99# ,'e per ributtare la 
obbiezion di colui , e i fornimenti fu de’ Teatri, ci 
fcuopre ben’ anche i mali della fua vantata libertà r 
„ Una èonfideraz ione generale fi è , che non affatto. 

è buono permettere agli uomini oziofi e corrotti 
„ la fceiu delie loro occupazioni , per timore .che 

W. ' » non. 


% „ non fe la figurino conforme alle loro inclinazio- 

„ ni viziofe, e divenghino ancor malfattori ne’ loro 
„ negoz; „ . Ecco la . liberta poco prima foflenutae 
difeia in tutti i Tuoi atti , qui rirtretta e rattenuta 
tra’ limiti , come nociva. Siegue indi 1’ Apologeta : 

„ Ma lafciate che un popolo femplice, e farigato $ 

„ fi iollevi da’ Tuoi travagli quando e come gii pia- 
„ ce, non puoffi mai temere dell’ abufo delia iiber-f 
„ tà , ne deefì sforzare e buzzicare a cercar diver-» 

„ timentf piacevoli y poiché, come non lon necerta-f 
„ rj gli apparecchi e conditure n e/le vivande fe non 
,, a buzzicare la fame , così non è punto necelfario 
i „ moltifTimo divertimento a gente fpoffata da fati-, 

,, che pe’ quali è dolce dolcilfimo il fol ripofo „ * 
i Offervate il grande ingarboglio della fua dottrina di 

libertà : la (lima neceffariaj e dovuta* in tutti gii atti 
j umani , poi la rirtringe relativamente a certi deter-. • 

i, / minati ceti di perfone : Se è dono generale, che 
non bifogna farne di fpendio , perchè reilringerlo in 
tali ceri di perfone ? Se in quelli ceti determinati fi 
reflringe come nociva, perchè non nociva all’altro 
grado di uomini comporti delia rterta natura , e de- 
ll bolezza dalla malizia aggiuntavi ì Non parla qui 
de’ danni domeftici,,e corporali, parla de’ meri 1 
v tuali, dell’attacco alle donne, delia. corruzione uei 
a cuori fempiici . Ah mio Dio 1 E che dottrina dia- 

u bolica , per appagare inficine, ed illaqueare la gente 
a femplice e (incera ? Nel tenlpo irtertò che vuole e 
; permette il popolo fatigarore divertito , e folle varo 
Q - da fperti , quando e come le piace $ gli nega i di- 
vertimenti Teatrali ad erti nocivi ma ad altri per* 
a mertì, ed utili : Ammette l’ abufo di libertà, e fo-> 
(Tiene che non tutti portòno abufarfene : non vuol 
j che fi refirta agii urti dell’ amor dilordinato per non 
I diip, endiare la libertà, e non fi! fa carico, che la 

. jrera e perfetta libertà è quella la quale refìrte ai 

j male . Ah che in tanti ingarbogli , e Iaberinti in- 

I cappa, perchè non vuol riconofcere , che, la iibartà 

v , . vera , 
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vera, é perfetta fi ottiene dalia grazia del d ; vin ri* 
paratore G. C. , e non dalia natura viziata: che la 
libertà vera confale nell’ unirli in Dio , e con Dia 
nei retto, e lineerò operare . 

Qualunque fieno le ragioni, che producono imo* 
derni Fjioiòn per fodener la libertà preia nel loro 
fenfo, Tempre fono neccffitati cadere, ed avvolgerli 
in mille conrradizioifi , che dimodrano la loro dot* 
trina malfondata, dubbia, e incerta , uniforme fola- 
mente allo Scerticifmo ed al libertinaggio ; e fer- 
yirfi de’ Scettici termini : chi lo sà ; io noi sò : eh r 
appartiene a me , come fpedeggiano in bocca al 
JR.oufieau. Ma per non perdere all’ inrutto la Tu» 
caufa delia libertà , ardimcptoTo ripiglia co’ Tuoi fe- 
guaci, che la libertà non puoi effere indebolita , e 
limitata, altrimenti non farebbe libertà afloluta ne- 
gli arti di Tuo genere creato , il che è disdicevole 
pi Tuo donatore afcrivergli un’opera imperfetta , e 
fe ce la donò perfetta nella creazione tra’ limiti .de* 
gli atti umani, ridringendola poi contradirrebe a Te 
fte/To nel dare} £ togliere nel concedere e ripigli*r~ 
fi il conceduto. Io porrei ri fpondere, (landò ne’ ter- 
mini di debolezza-, e diminuzione di libertà da effi 
fp ^ iata contro il Cattolico , che di qoeita ne fu 
cauia l’uomo idedo coi!’ abufar della perfetta liber- 
tà concettagli da Dio ; ma non voglio toccare la 
liberta nella potenza in Te conceda , tocco la liber- 
tà ufatà nell’atto; la Volontà è fornita di libertà si 
per certo certiffimo, ma dev’eflfer conforme a quel- 
la perfetta libertà , del fupremo fantiffimo- donatore 
Iddio , 11 quale non può ne deve ammettere difettò 
ed imperfezione nella Tua libertà . Quando !» 'vo- 
lontà libbra inclina e corre al difetto e vizio f è 
imperfetta, edendo il yizio imperfezione, e difetto 
guelfa vizioia libertà vorrebbe riconofeiuta la Mo- 
derna Fiiofofia , come volontà libera perfetta ; ma 
la fìloiofìa- Cridiana Cattolica col grande Agodino 
Thv* iV. in Job. quella riconoTce per verace per- 
fetta 
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fetta liberti , che è immune da viz; , • ed uniformali 
eli’ edere fupremo, ed imitalo . Hac efi prima li ber* 
us cerere a crimini bus / ed è Quando pratica, il be- 
ne per folo^more, e.gudo del Ja giudizi a : Hac efi 
enim vera l.tbertas , ut opus fjonum fiat defitta (ione 
infitti * , come dite i’ iileffo Agodino fui falmo 57. 
Tom* Vili, pag. 3 a t., Ut, M. eju/dem editi om** 
E con ragione la mia fama Filofofìa Cridiana , que- 
lla liberrà immune da vizj ricono fee pervera e per- 
fetta , perchè come dono e prerogativa , che H uo- 
mo didingue dal bruto , o animale irragionevole # 
unir deve 1 ’ uomo a Dio, ed uniformare la fua li- 
mitata volontà a quella di Dio perfetta , ed immu^ 
ne dal viziofo , e difordinato y , 

Queda yerità della perfetta libertà immune da* 
viz;, non «. poteva negarla il RoufTeau fenza tradire 
e la fua cofeieuza , e la deffa verità £ ma fi appi-, 
glia alla fua facra ancora dell’ ingarbogli . Udite co- 
me parla nell’ Emilio per bocca del Savoiardo lib. 
IV. Tom* flit nel IL pag. 64. , e come confonde 
la ‘libertà dello fptaito colla libertà de’ feafi ~ corpo- 
rei , in guife che egli dedò non s’ intende 9 ne fi 
capire a noi , che voglia conchiudere fe non . una 
libertà foggiata a fuo capriccio j perciò porto l’ In- 
tiero paragrafettOr' Il Savoiardo nel citato luogo fà* 
un’ efortazione al dio giovanetto allievo a feguirg i 
doveri -della natura , che gli uomini vogliono can- 
cellati , e Iddio vuol ehe fi oflervino , acciò acqui- 
ci l’ eterna* felicità per metto del buon’ ufo della 
libertà , fenza curare i travagli* che dice venire dal 
corpo, ji quafe non d fuò; Frattanto fi fà un’ ob- 
biezione , 0 fia una. interrogazioni- * Perchè la 
» mia anima è ella fottpmeda al miei fenfi, ed in- 
carenata a quedo corpo 1 - il quale 1* affoggetta e 
r> r angaria i Rifponde ,• Io non ne fo niente , fono 
*> io forfi entrato ne’ decreti di Dio ,* V Prima dice 
che i travagli , le afflizioni r i dolori vengono dal 
corpo , che boa è fuo, e qui dice ,*dh« il corpo an- 


u 

garia fa' fot* animale l 5 aflbggetta ; fa il corpo dap* 
pia dell’ anima , e fi disbriga daiio icioglimento det 
quelito con un non ne sò niente , e con un :> no v fo- 
no entrato^ ne ’ decreti di Dio . . N m è entrato f 
perchè non ha voluto entrare in quello , che: Iddio 
mifericordioiàmente ' fi è degnato k parteciparci per 
mezzo della. Rivelazione , la quale non vuol rico- 
ilofcer? , e . per la quale riconoicereb.be il perché , il 
come , il quando* e fin dove pofTa ertenderfi il fu® 
intendimento .. Poi fiegue: u . Ma io porto fenza te- 
,, merita formare delle modelle congetture. Io dico 
a me Hello : le il mio fpirito forte rimailo libe- 
ài ro, e puro , qual merito avrebbe egli di amare 
,, e feguire T ordine, che egli» ( Dio ) vorrebbe ila-» 
bilico, e che non avrebbe niun intererte a tur- 
,, bario. Egli farebbe felice è vero , ma manche* 
„ rebbe alia fua felicità il grazio più fubiime , I* 

3 , gloria della virtù e la buona celti monianza di.fe 
„ rtelfo jc farebbe come un’- Angelo , e lenza dubior 
# P uomo vircuofo farebbe più che erti.; Unico a un 
„ corpo mortale con legami non meni potenti ;clie 
„ incomprenfibiii , *.i a cura delia con Nervazione di 
w quello corpo eccita 1’ anima * riferire tutto a quel» 
9y lo , e donargli un’ interelfe contrario all’ordine 
generale , che é tutta volta capace di volere e di 
,, amare : quello accade allora che il buon ufo del- 
,, la fua libertà diviene alla fede il meriro e la ri- 
„ compenza, e che erta fi prepara un bene ,innai- 
„ terabiie , combattendo le fue .partioni ■ terreftri , e 
mantenendoli nella fua prima volontà ,, . , > 

Ecco l’ofcura confufione, ecco il laberinto impe- 
netrabile di unire il fallo coi vero* y Maltratto col 
concreto pratico, la portibilità coi fatto feguito * 
fuppone l’anima fenza 1’. unione del corpo » i dicen- 
do fé il mio fpirito foffe r'tmafìo libero , in ? quefla 
fua oppofizione riconofce .lo fpirito deli’ uomo len- 
za merito' nel fequire bordine llabil ito , perchè non 
vi farebbe cofa j che io turbarte e xefiileiTe ; am- 
> . met- 
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mette Io fpirito Angelico ( verità eenofciuta per 
mezzo della Rivelazione , e non della natura ) e 
non fi fa carico di quello che le inlegna i’iitetfa ri- 
velazione de' due fiati deli’ Angelo prima della ri-* 
beilione , e dopo di efifa ; e la perfeveramza degli- 
Angeli fedeli , e#la ribellione de’ caduti fu di eie- 
\ zione , come fu quella dell’ uomo primiero anco di 
elezione; la colpa perdonale , e 'la virtù degli An* 
geli perle veranti fu premiata da una liberta neceflt- 
ra a ad amare il ibmmo bene iddio , non già coar- 
tata : confonde di que’ Spiriti due fiati, ed il fuc- 
ceffo a due opporti* partiti ; rafibmigiia a capriccio, 
fenza coniultar la Rivelazione , la preienre virtù 
umana libera nello fiato prefenre , alla virtù libe- 
ra dell’Angelo nello fiato di contemplazione : con- 
clude, che il buon ufo della libertà in tutto fi’ uo- 
mo, lo prepara ad un’onore innalterabile . Quelle 
fono le modelle congetture, che promette di for- 
mare ii 'Rouffeau; ma mi dica , perchè le fue con* 
l getture prodotte da quel fuo * torbido cervello ne- 
mico della verità Cattolica giuratiffimo, fono buo- 
ne , modelle , ed accettevoli per elfo , e non iAo 
buone, ed accettevoli i fodi fentimenti comunicatici 
dalla fama Rivelazione* da tutti generalmente ab- 
bracciati . Come i RJconofce nel io. Ijpirito umano 
una potenza libera, ma aftiacchira , e non pura, e 
non vuol riconolcere quefia mortai ferita cauiata 
dalla colpa originale ? Più .* ammette il buon ufo 
delia libertà , ma la libertà , fecondo il lor fenfo, 
per elfer vera libertà* de ve fecondare il proprio paiv- 
ticoiare capriccio di cialcheduno , non già la legge 
eterna del fu premo donatore * E come pretendere 
nel tuo allievo ammaefiraro , ed imbevuto, di fu* 
-dottrina uiàr bene la libertà, fe la cura di confer- 
. vare il corpo f veglia l’anima a rapportar tutto al 
corpo ? Come riconofce la necelfità di far buon uto 
' ■ della libertà per I’ acquifio della g f oria immutabile; 
- e vuol perfuader poi , che 1* unione dei corpo coll’ 
> Lib. IL B ani- 
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anima gli àfona tm’intereffe contrario ali’ .ordine gè* 
nera le ? Come vuol che fi combattono, le pacioni 
pel buono ufo delia libertà , quando ben conoi'ce 
che le pgl&oni fono prodotti e parti iunelii/fimi dell’ 
abufo della libertà? Come vuoi mantenuta dall’ uo- 
mo la fu# prima volontà Tana , giacché la vede fe- 
rita y e circondata da palfioni peffime, ed intrigate» 
alle quali fa mefiieri . ufar refifienza , ma nate dall* 
abbia? della, libertà , e dalla indipendenza * 

- Da ' quella confusone » e difordine » che" vuole la 
moderna Fijofofia Rouffeauliana nella- umana liber- 
tà , da me. con lòde ragioni ad evidenza dimoltrate 
ed e (polle » ognuno di l'ano criterio , e ipallìonato ra- 
gionare , ne conclude , che fia imponibile , che una 
tal dottrina infegni lode verità di pura credenza ed 
onello collume . Ognun vede, e tocca con mani , 
che esaminando tra quelle ofeure tenebre fparfe non 
dalla retta ragione , non dalla fana natura, ma dal 
guado arqor proprio , e viziofo capriccio , certamen- 
te incefpa, urta , e cade in peffimi errori - E per- 
ché dunque lafciarfi fedurre dall’ ingannevole dottri- 
p#*di quelli fapienti del fecolo, ili ufi, ed illudenti, 
e non dalla dotrrina certa, e lìcura della Tanta Ri- 
velazione ? Perchè deefi predar orecchio a quelli fal- 
caci feduttori , che hanno ^ammorbato la terra di 
dottrine nocive all’ anime , a\corpi ., >ed alla publi- 
ca tranquillità, e non piu todo piegar umii la fron- 
te alle voci falutevoli , e concordi di milioni e mi- 
ti ioni di faggi difimereflàti Cattolici , che efpofera ed 
annunziarono la vera dottrina di falute ? Perché non 
a (col tare il fasto Vangelo più Dodo , jl quale ci dà 
delie divine libazioni , ; ci addottrina, ci faiva,- che 
dar credito a certe novelle invenzioni , e lavoiofe 
maflime di feduttori, che vantano verità , e fpargoa 
.menzogne, e lètto manto di reaeri agnellini , yo- 
raci denti di lupo nalbondono per divorare ? Ah ca- 
ri Fratelli miei , chiunque liete, che leggete quella 
mia opera, udite un Miaidro del faci© Altare di 

(i. C* , 
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G. C. , che Vorrebbe confumarfi vittima per la vo- 
lerà faivezza ; amate sì la libertà , ma non la difor- 
dinata, e guaita» che vi propongono quelli* folli Fi- 
lotofì y queila libertà abbiate inpreggio, che ci do- 
nò l’eterno facitore, ed il di v in .Riparatore rifanò: 
imprimere ne’ vollri cuori il lenti mento* di Agolli- 
no lib. unte, de Vera Relìg. Tom. L Gap. III. pag. 
165. I Qiiem ergo del e ti at Ubertas ab amore rerum . 
mutabilium liber effe appetat . La vera libertà è (lac- s 
carfì dal viiibile , attaccarli all?- inviabile , e feguir- 
lo y l'eguire , ed amare Iddio con fede retta, e co- 
llume illibato , ed ubbidire volentieri a chi Dio ci 
comanda. . 

/ - , c a p; u,. r . 

« • • • . * 4 r , 

■ La Moderna Fjlofofia odia e dijìrugge tutte le 
f ; hgè* umane , pofittve , t divine, 

* » • <•» { * , $ "» 

L A libertà, difordinata , capricciofa , indipenden* 
te, ed irregolare, che la odierna RoufTeauIiana 
Fiiolofìa a tutta lena garantire, e difende*, è quella 
che buzzica i fuoi amatori a dififeminare malfime 
direttamente oppolle ali’ ordine Civile, ed alle giu- 
He regole della Tua Morale. Anzi le fue mamme 
fi oppongono alla natura* illesa , di cui li dichiara- 
no difenlòri acerrimi ; imperocché dimoflrando un’ 
odio sì implacabile a qualunque fiali legge pofidva, 
volendole tutte eliminate, fi danno a gloria di fpar- 
gere l’ innocente umano l'angue , • che la natura ab- 
borre, purché non regnino in terra leggi , e legisla- 
tori ; fi fanno lecito, di correre precipitofi ne’ pili 
lezzi detefiabili vizi per contrariare ad ogni dritto 
politi vo, ed alle fapientillìme divine - ordinazioni 
•iella Rivelazione ; ma acciò fi conofca'col fatto 
quanto i’utpana libertà , garantita da’ Filofofi ^ d^l 
prei'ente Fecolo , portò di danno , e di ruina stile 
iàgge pofitive Leggi di dritto umano, e divino-, quel- 
lo che infegnò , e (parie la Filolòfia Roulfeauliana 
- - . ' B 2 aor* 
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poti mi farà mentire in quefto mio affamo , che 
Scoprirà ii loro veleno contro le leggi -, e legislatori. 

Il Signor Roudeau nel Tuo Emilio /ih. IL Tom* 

J pag. 94. i 97. , dando regole per iltruire V al- - 
lie vo fanciullo di anni cinque fino a ? dodici , e an- ‘ 
co a diciotto, così parla : „ Il folo che fa la l'uà 
„ volontà é qdegli il quale non ha bi fogno per far- 
cia , che altri metta ii braccio fui di fui capo : 

,, donde ne fiegue , - che il primo di tutti i beni , 

,, 'non è {«autorità- ma la libertà / 1’ qomo vera-* 
mente libero non vuole le non quello, che pub,* 
„ e fà quei rocche gli piace : Ecco la mia maflima 
i, fondamenrale* Non fi dee far altro che applicar- 
„ la a’ fanciulli , e tutte le regole di educazione da 
„ quella fi deducano . „ Oflfervi bene e rifletta il 
care lettore , che prima di ogni altra cofa egli fi 
dichiara , e fi gloria delia libertà , come mafiìma 
fondamentale di fua dottrina, ma di quella libertà 
a capriccio , .che non ha bifogno d’ altri , che gl’ 
imponga , e gli affoggetti, ma che fa quel che pu&, 
e vuole quello che li piace r onde dichiara , rico- 
nofcere una libertà indipendente dall’autorità lega- 
le , o umana , o divina che fia ; giacché dice , quel 
che pub , e quel che le piace , difob brigandolo anco- 
ra dall’ acquido di fcienze,* di cognizioni , e di trite* 
riori forze , le quali fono neceffarie all’uomo per 
la impotenza , ed ignoranza da lui nell’ uomo cono- 
sciuta, e confeflata ' 

Dopo d’ aver gittato quedi principi generali di- 
retti contro ogni legge , Scende al particolare -, e 
con termini chiari, e didimi ributta come nocive, e 
peccamioofe le leggi pofitive* e maggiormente fe- 
licita il fuo fiftema di libertà. Così parla nella pag. 
95. del luogo citato * „ Prima che i pregiudizi , e 
, le ifiltu2Ìoni umane avefTero alterati i nodri pecca- 
ti naturali ,- la bontà de’ fanciulli, ed anco degli 
9 y adulti confide nel fuo ufo della libertà . . . Cia- 
fche^un di noi non potendo oltrepaflare gli altri . 
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f) diventa di be! nuovo per querto riguardo mifero < 

„ fiacco come i fanciulli . Noi fiamo fatti per effere 
yy uomini ( felici e potenti ) • le leggile la focietà 
yy ci han tuffati nella infanzia ( infelice ed impo- 
yy tente „ ) . Indi nella Pag. 97. conchiude dando 
‘ regola come condurre i fanciulli . „ Mantenete i 

yy fanciulli nella fola dipendenza dalle cofe ... • 
yy Non offrite mai e poi mai alle fue voglie indi- 
yy j crete fe non fe gli oflacoli fiftei y ò delle punì- 
yy zioni y che nafeono dalle cofe ; e che fi allontani 
yy dalle occaftoni , fenza proibirli il mal fare . Que- 
yy fio bafìa ad impedirlo . La efperienza e la impo- 
yy tema devono tener il luogo delle leggi . yy Ecco 
come con un, fol paragrafo , in un fol colpo gitta a 
terra tutte le leggi ponti ve : ecco come elàita la li- * 
berrà , e la confiderà indipendente y ed affoluta dalle 
leggi pofitiver vuole , che la lperienza , e il fat- 
to finifiro accadutogli le fìadi legge; non vuole nè 
minaccie, nè punizioni , che lo intintoti fcano dai far 
male; che io prevengano, e io allontanino dal 
fario, ma vuole il male avverato, e compito, che 
. faccia entrare a dovere il delinquente da fe lleffo 

j fenza efprefla proibizione . Ed oh a qual delirio gui- 

Y da il povero allievo, il male divenuto rimedio del 

t male medefìmo ? Ogni bontà umana o di fanciullo, 

f, o di provetto la ripone nell’ ufo delia libertà , che 

y la legge pofitiva fpiega, e raffrena; acciò ognuno 

corra lenza Poftacolo della legge , e cognizione di 
j, male a (uo talento nell’ impetuofo torrente dei lu* 

l hrico v lafcivo , e fenfuale , perchè non vuole proi- 

t biro all’ allievo Emilio il, fare il male , in quanto 

a male morale , che macchia lo fpirito, e dilonor* 

1 la fantità di Dio , ma pei foio male* tìfico corpo- 

\ rale* che partorire l’azione guaita,.* difordinara, 

r come fe il morale della Religione fi cuftodifie coi 

jj male tìfico , fenza fiflare gli fguardi all’offeia dei 

l ' fommo Bette , perchè lo dichiara bafievoie ad im- 

pedirlo • " 

! £ 3 Qyin, , 
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Quanta compiango il Signor Roufleau co’ Tuoi 

• adoratori che per riformare il mondo tutto colla 
i fola Speculativa, non fi applicò all’ esperienza del 

- fatto per ritrovare il vero , -(ebbene :aifamente con- 
cetta, che la fperienza, e l’ impotenza debbono 09* 
«cu.pare ii.Juogo delie leggi. Se egli fi fofie appli- 
cato a quelli e lerci zj pratici di affiitere agl’ infermi 

• ne’ pubblici Qlpetaii , e di aver cura de’mii'eri iven- 

- turati Sepolti nelle carceri , come lo lono* fiato io 
»per molti luflri , pel diiobbiigo del mio lacro mi- 
«iftero , avrebbe conofciuto vifibilmente per mezzo 
della esperienza , che il malefifico* corporale non 

< ibi© non ha forza , e .potere d 1 impedire 1’ azione di- 
« Sordinata , e di ottefa di Dio ma come acqua ali 1 
idropico jj le fiuzzica maggiormente l’.appetho e la 
Cete , . o, verfo 1 a fletta lpt?cie di -male lotto altro 
preteso, e ritrovato, o pure 1# dà patteggio ad al- 
ftro male, ^Specialmente Se, fi, tratta ói; materie up- 
i pure, .0 di furto, che con difficolta Se ne airengò- 
4 delinquenti di . tal calibro , nè per oggetto di 
?,pena afflittiva , * nè anco finalmente < a riguardo di 

• beni temporali gli arretrano ( dal ; male > come in 
mia perfona è accaduto, che nel tempo iitefio che 

- beneficava tali.delinquenti di furto, con lollievo ca- 
ritativo temporale , fi fiudiavano di rubarmi il , do- 
line Il ico . .**♦•. , ' ■ ' r •> 0 

; L’ amor della libertà capricciosa indutte il Gine- 
’Vrino Filol'ofo non Solo a quelle dottrine rilancia e, 
ma ad altre di maggior conieguenza, cioè, d’ incol- 
pare ben' anche le leggi, pofitive , come caufa di 
n^ali morali j e così ardiSce. profferirlo .* ,, Prtma 
<he i pregiudizi e le ijlituzioni umane aveffero al- 
terato $ peccati di natura* „ Per ifhtuzioni umane 
r imende ogni legge divina , ed umana, credendo le 
divine venute dalla Rivelazione * anco per umane , 
intitolandole coi nome di pregiudizi , q^ando- s! in- 
veiva contro la Rivelazione : tanto piè che qui le- 
ftituifee ad ogni forra di legge la iperienza , e 1* 

im- ** 
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impotenza • per frenàre il male che Io proibifce . 
Ma fe il Signor Rouffeau* aveffe letto con ferietà 
è fe'nza paftìone , il nofiro gran S. Paolo , dal Cie- 
lo ammaefirato , che da favio Filofofo Griffiano ifirui* 
fce veramente nella cognizione delle leggi pofirive, 
ne avrebbe formato giufia idea , e coti ei atta rego^ 
la ne avrebbe itfroito il fuo Emilio « Che diremo 
noi ( diceva 1’ Apofiolo a’ Romàni * popolo dottif- 
fimo nella Fitofofia ,^e nelle altre fetenze ; Capè 
VII» v. 6. ( è forfè peccato la legge ? Dio guardi. 
Quid ergo dicemus ? lex peccatum efl ? Abfit . Ma 
Il nuovo Fiiofofò 'vuol che la -legge altera il pec- 
cato col proibire il male / L’ Apoftolo ifiruifee i 
Romani , che per mezzo della legge fi conofee il 
peccato ’ffed peccatum non cogitavi nifi per legem . 

d il Rouffeau pretende , che là lègge ruffa nell* 
infanzia, cioè priva T uomo , y fecondo ì ut , delle for- 
ze, e cogli iz toh I naturali . S. Paolo* chiama la leg- 
ge fama , H mandato giu/lo e buono f e ftà ficuro * 
che quello éh’ e buono non può effergli di detri- 
mento , e di morte / Itaque lex quidem fartela i m an- 
dai um juftum & bonum* ; quod aurem ' bonum ejì\ 
■mihi facium efl mors >v Abfit : Ed il Signor Giam- 
Jacopo vuole, che fa bontà dell’ uomo confida nell’ 
ufo della fua inferriata libertà; e vuole che la leg- 
ge poiltiva rubbF alP uomo la libertà , e gli dà una 
morte civile mentre coi toglierla la libertà , le 
toglie la bontà naturale . In quello addotto paralle- 
lo , ogni faggio lettore, con ifpregiudicàto criterio, 
efamini qual delle due Frlofofie, la moderna Rouf- 
feàuliana di ragione e di natura o pure la noflra 
Tanta Cattolica Filofòfia Crifiiana batte con 1 piè 
efattd , ed aggiufiato $ la firada delia ragione nel dog- 
ma >e nel morale, e poi perfuafo dalla forza della 
ragione non «può fare a meno di tributare alla Cri- 
ftiana FiJofofìa la palma , ed il bravio , ed alla 
Rouffeàuliana una follenne mentita , che gli chiude 
i* ingannatrice boqca# > • * 
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II più*. ridicolo, che fi trova in quefio cennato 
paragrafo dei Fiiolofo , fi è appunto , cbe.Egu at- 
r$i bunce P alterazione de’ peccati naturali a’ pregiu- 
dizi, ed ifiituzioni legali v Certo che nei iuo line- 
ala , nè io nè chicche (Ila verfiatiffimo nelle icienze, 
capilce,.e può capire, quello detto da lui profferi- 
to , alterazione di peccati naturali • Come? Pecca- 
to di natura in bocca di un Fiiofofo . di fen iór delia 
«natura, .che ifiruiice l’allievo colia natura ? Ri- 
conofce la natura innocente nello fiato prelcnre , e 
fen za peccato di origine, e poi chiama, ed ammet-. 
te peccato di natura ì Per riconofcere la natura in? 
noeente contro il, peccato originale difei'o dal Cat- 
tolico , ricorre ali alterazione fucccffiva , come ol- 
fervammo nel Cap^, VII. del I. lipro j.e qu* per 
diilruggere le leggi pofitive , e decretarle nocive a^- 
la natura , ;rifonolce nella natura. uà peccato altera- 
to dalia legge. Se peccato di natura , .lènza il pec- 
cato originale, dunque incolpa 1’ Autor della natu- 
ra; e perchè lo difiorce , e r rifonde :al £auoiico , 
che ammette la colpa originale?.. Quando effo eoa 
termini decifivi chiama peccato di natura y quali che 
I* Autore di ella la creaffe peccatrice. .Se poi noli 
vuol rifondere nell’ Auror della natura il peccato , 
perché utare il rermine di peccato narurale ? .Ap- 
punto di .que/lo fa uio , fellone , per togliere la ma- 
lizia intrinseca del peccato attuale*. e rifonderla al- 
le leggi,* ed illiruzioni pefitive *, v Oh il gran odio* 
ed abbominio , che porta alle pofi^ive r leggi , che 
per elio non fi cura r di conupdajée .un liitcma >, jia 
lui. follennemente pubblicato. Certo, che le leggi 
non pofiòno . aggravare il peccato ,fe v con tengono 
giufiizia,e retti tubine fe li cuore del Rouiìeau fuì- 
le fiato retto* avrebbe, riconoiciute , ed abbracciate 
le leggi , non jjià avvilite': iè avefle letto P Ab. 
Pietro Merafiafio in quella dotta Elegia ìopra l’ori- 
gine delle leggi, regifirata o clfcm. Ili . pag^ 479* 
edizione Napoletana 1744 * , avrebbe incolpato il 
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luo cuòre corrotto , non gii le leggi , ài malvagità* 
nei , leggere in quello i ieguenti verh : . 

■ • * r * ^ % * ♦ # t » « - - , 

Il Saggio è quello , che mai cangia il cuore * <* 

£ Tempre .gode una tranquilla pace 
In quello breve trapalar dell’ ore . 

Egli è fol che alle leggi non foggiate. 

Perchè con leggi egli lo! conviene , 

£ di quelle è compagno, e non feguace. *: 

% * « • *■ - • 

Ma perchè non è fecondo lo genio , e la portata dì 
quella Filofofìa addurre autorità , quantunque la Ire* 
quentaffe con troppa faciltà ne’Fiiolofì profani, noi 
palliamo avanti a fcoprire con ragioni i fuoi ingan- 
nevoli precetti , ed erronee dottrine contro le icg* 
gì pofitive , e i Legislatori . 

Se, il Rouffeau colla recente Filofofìa s’ inveifca 
con tanto odio implacabile contro le leggi , e Ut 
legislazione, piò aspramente lo fà contro i Legis- 
latori, ed i Sovrani , predo de’ qualr rifiede la le- 
gislativa p'teflà . Se io voledi impegnarmi a rno- 
itrart che la legitima legislazione riliede predò la 
regai portila, ed il di loro alto dominio temporale, 
rtòuccherei il mio lettore col ripetergli «quello , che 
a prò de’ Regnanti , e de’ Legislatori fcriffero i» 
una tèrre continuata Scrittori de’ piò remoti tem- 
pi , e recenti , che li difendono , ed acclamano , ed 

10 lo portai a pieno- nel ’ al tra mia operai Trat- 
tato Apologetico fopra la Regai Potelià, in cui 

11 provai con ragioni * improntare della piò rimota 
antichità delle tante Scritture del Vecchio, e Nuo- 
vo, Tellamento , di lonraniffimi Scrittori Sacri , e 
profani Cattolici , ed Etorodoffi , coll' autorità dell’ 
antichiflìmo y febben gentile, \ ma cordato Omero, 
coll’autorità de’ SS. PP. , e con farti dell» Sto?» 
Ecclefiaftica , che la Regia Patella , e legislazione^, 
virane da Oio , e da Dio fu protesta , e difefa . A 
quelle laggje opere di accordati Scrittori rimetto il 
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Jettjwe per non annoiarlo nella fcoperta* deeli erro- 
ri che tratto 4 -onde potrà perfiuplerfi il lettore, 
quanto io camino guardingo, e circofpetto nella feo- 
verta della pura verità, e per non offendere gliav- 
verfarj, con menomiffima ' parola d’ingiuria, ma 
più tollo trattargli con tutta la carità, da coi co* 
me fonte 4 a verità dilcende . ^ \ 

Lo Tape va beniffimo il Signor Rouffean , che que- 
lla poteftà lei|islativa rifiedeva preflò de’ Supremi 
Regnanti , e voleva fparger veleno pretto le nazio- 
ni convicine per fottrarle c dalla fubordinazione de’ 
leg itimi Sovrani ? come lo prétefe nel comporr^ 
V Emilio in quel* tempo., in cui vedeva traballate 
molte menti di Potentati smolli dalle Tue private 
fcuole,. ed diluzioni e per renderle pubbliche , e 
follenni compofe 1’ Emilio in cui 'tra mille erro- 
ri, ed affurdi , lìflemò la .libertà dtfordinata ,;e 1* 
indipendenza dàlia fovzana potellà* Prima però di 
comporre i’ Emilio e fpargere maflìnje pemiciofe 
apertamente contro la Regai poterà , ed a prò del- 
la libertà capricciofà , compolè il Trattato Apolo^ 
acetico a prò della fuà "Ginevra,: che non* avev* 
«Teatri, contro .Mr* è' Alembert , che instai pun- 
to la biafìmava; ‘la qual opera* porta l’epoca, del 
#738. ediz. di Amllerdam ; ed. in quell’opera o per 
timore di non difguOare i Sovrani , ed incorrere 
«reir di loro giufliffimo sdegno, e meritato lodevo- 
Liffimo caffi go o Ila che il folle prurito di dive- 

nir Capo, e Maeftro di nuove dottrine , ed antefi- 
$nafto di bizzarro bllema , non aveva per allora 
*occopato il Tuo cuore , non iì affidò' all’ aperto el- 
emento contro delle leggi, e ce’ legislatori, non paiv 
lava allora alla feoverta contro de 1 Sovrani , ’ e le- 
gislazioni; ma ulàvà temperamento, e cautela, e fi 
Serviva di certi cenci non a colore , per incomin- 
yciàre a dittemiiiare i luoi erróri ; dunque per non 
Urtare a prima villa con occhi aperti contro la re- 
nai potelià* colorile® in quel trattato il veleno col 
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fottoporre la Icgklatione ^e^il legislatore, alfa pub- 
blica opinione , e cofiumanza . Non fia di riucrefclr 
men o ai lettóre.,- che io cipigli le pruove un pò 
più da lontano. » v ? * . *-**-% 

Voleva il Sig. Roufleau mettere in vifla i danni, 
che cagiona ii Teatro , ed il difordine che porta al 
bene pubblica, e privato còftume . Alle Tue. ragio- 
ni egli fiefio mette in bocca dell’ Avverfario d’ A** 
lembert la rifpolla , che fono vitti, e reali i«dÌK>rd£ 
e gP inconvenienti del Teatro p ma che vi fo- 


ni 


no mezzi valevoli per rimediarvi r quelli rimed; che 
fè dire all’ Avverfario , fonò le leggi punitive de’ 
luoghi, che vi fi oppongono-, è % vi prefentano gli 
'opportuni rimedi ; Da quelli rimedi legali polli m 
sbocca delP Avverfario , prende occalìone di dar leg- 
gi , dar modo , e termine alla legislazione , -e* qual 
Sovrano de’ Sovrani ammaellrare quelli - a*.nori' dar 
legge contro i pregiudizi pubblici ^ e le pubbliche 
opinioni , dando ragione? perchè non l’ offervano* 
j. Va meglio, dice egii , lafciar fuffiliere i difcrdò- 
ni , che di prevederli, e prevenirli colle leggi* 
„ che non fono punto oflervate ; poiché lenza rir 
* mediare al *nale , quello è anche avvilir la legge „ • 
Vi aggiungo a cautela , e ficurtà il tello Originale? 
Vaut encorc m'teux lei [far fubfifìer Ics defcrdres , quc 
de ics preveniz , oua y pourtoir par de loix , qui 
ne fcront polnt obfervees : Cbar fans remedier au 
inai c 1 e/l encorc avilir hf loix ; Dopo quella re- 
gola , ed alfioma fiabilito , cala al particolare , e 
per ifdradicare i pregiudizi pubblici dice nell* 
pag* no. c * V’é nece/Tario de’ grandi giudici sà del* 
,, la materia que/lionata „ * E quelli' giudica fupe* 
fiori alla reai Potellà , fpecialmente quando ir giu** 
dizia è pubblico ; perciò dice nella pag. tu,: i( Non 
,, vi è cofa lanto indipendente dalla potellà fupre* 
,, ma, quanto il giudizio del pubblico . Il Sovra** 
,, no dee guardarli foprattutto di mifchiare le fi# 
„ deciiloni arbitrarie fra’ decreti /atti per rapprefe 
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p- tare quarti giudizi , e quel che i pii per deter* 
„ minarlo ,,.* Ecco gli affiomi, e ie regole , che 
, pianta il Sig. Rouflcau per guidare la regia potellà, 
e lotto quello afpetto fà mollra di mitigare la di- 
luzione. delle leggi , e della potellà de’ Regnanti , 
ma col fatto la indebolire avvilita fotto quella po- 
fella giudiziaria, che il Sovrano comunica a’ Tri* 
bunali da fe eretti, e che riconoicono dalla Potellà 
regia la loro potellà giudiziaria* 

Con quella peflìma dottrina , il nuovo legislatore 
incominciava a vomitare- il veleno dellaindipenden- 
2a , acciò il popolo adulato dal fallo potere, e dai* 

. la difordinata giudicatura aflegnatala non da Dio, 
non dalla regia patella , a cui legirimamente fono 
fottopoiti , ma da capricciofe invenzioni di uomini 
rilafciati , i quali pretendevano di ergere uni Tribu- 
nale novello di difordinata libertà, che corre dietro 
«d ogni genere d’ irreligione, e sfrenatezza , come il 
fatto moìlrò dove tendevano le loro machine , che 
neMoro fcritti dirigevano : “ Giammai , diceva il 
Rouffeau pag.ììQ. dello Ueflò Apologetico, Giam- 
,, mai ufi ulano punizioni corporali , affatto * prigio- 
ni- ni , affatto arreili , affatto gente armata ,, . Ecco 
ia dottrina che fcon volge tutto l’ ordine della giulìi- 
xia, ecco quella peflìma dottrina , che lì oppone a 
quella fanti/fima giufliflìma legge eterna deli 1 Eterno 
facitore . Ecco colui che vantali amico di tutte le 
Religioni, coi fatto fi mollra nemico della fana di- 
vina Religione , e defletto ordinato' collume di 
tutte le altre . 

*Venghiftmo al fatto : Se fi dovrebbe ammettere, 
e feguire quella dottrina Roufleauliana , fi dovrebbe 
cancellare» e dillruggere la legge eterna , immanche- 
vole dell’Ente Supremo , che per ordine di lua in- 
naiterabile giuflizia , punifce il male con pena af- 
fittiva : Se nelle leggi- umane pofitive lungi folfero 
le punizioni afflittive corrifpondenti a{ delitto , dun- 
que ingiustizia y o almeno fconfigliatezz* fi darebbe 
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in Dio , che punì I* uomo di orrendi calighi , ed . 
anco gli Angeli ribelli , per confezione deli* ifletto 
novello Riformatore ; ingiuflizia in Dio , perché con 
malattie, e milerie , ed afflizioni, quotidianamente 
punifce. Accordato, che giammai prigioni, arrefli, . 
gente armata , ne legislatore umano , che dee aver 
la mira d’ imitare la eterna divina legge , indebi- 
tamente la divina giuttizia condanna i reprobi alla 
prigione di eterni tormenti , al carcere perpe- 
tuo di tenebre elteriori , e pianti irrimediabili , tra- 
felati da Aizziti minittri del fuo fdegno, con de-, 
creto di perpetuo arredo. Io per me confetto , che 
non giungo • a comprendere quefla dottrina Rouf- 
feauliana , che forfè egli fletto non sà capirla; poi- 
ché egli decreta , che vi bifognano grandi giudici 
fopra la materia quéflionata per togliere i pubblici 
pregiudizi; e come và poi , che i Tuoi privati pre- 
giudizi non l’emenda, e toglie coll’ autorità fupre- 
ma,ed immanchevole dell’eterno fapientittìmo giu- 
dice, che 1’ inrima e fà confapevole , alla Tua men- 
te l’eterna legge punitiva, che egli fleflò la con- 
fetta , e poi la diflrugge nella preienre materia que- 
ttionata ? E fe cenfura le leggi umane afflittive , 
che imitano , e fanno eco all’eterna legge di jb io 
giuflo punitore , maggiormente deve cenfurafe , « 
non ammettere la legge eterna di Dio , che n’ è la 
«Templare delle pofitfve . O che fconvolgimento ! O 
che di (ordine ! O che confufione deplorabile vorreb- 
be procTotra nel mondo co’ fuoi capricciofi fìttemi » 
Dio guardi che quefla dottrina Routteauliana , che 
difprezta le leggi , e i legislatori , fi abbracciatte, 
non dico dalle Provincie. illuminate dell’Italia , e 
del retto dell’Europa, o di altre alle quali il lume 
della grazia > o quello della retta ragione , gli- fà 
feoprire il pcttìmo del nuovo inventato per aobor- 
rirlo ed eliminarlo ; ma fi abbracciatte da quelle 
provincie incolte d’ America , deli’ Indie , e del 

Perù , certamente che fenza leggi , e legislatori > « 

* ridurr 
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ridurrebbero nell* ultime miferie , e rompicolli , per- ] 
darebbero la loro tranquillità » e pace , ed il voler 
mettere in pratica* queite falle avvelenate maflìme 
farebbe il ridur/i in eilrema mi feria , ed in orrendo ‘ 
baratro di mali fpirituali , e temporali » come il 
fatto principia a mollrario . . . 

Conofceva 1 ’ autore delia novella : dottrina > che 
q«e’ mezzi , e ritrovati de’ itabiiiti giudici autorevoli 
(opra la regai pore/là , neppure eran valevoli a to- 
gliere la pubblica opinione difendirrice della libertà; 
muta J a medaglia , e decreta la pubblica opinione 
per alioiuta regnante , e dominatrice di tutte le leg- 
gi . Udite come decide tra’ (boi ingarbogh pretto il 
citato Apologetico di Ginevra pag. 123. <c v Certo 
„ in quello fi ha. molto che fare nè la ragione , ne 
ia virtù , ne le leggi vinceranno la pubblica opinio- 
„ ne, talmenteche non ritroveralTi arre a cambiar- 
ia ,,-E come p Poco prima diffe di neceffìtare 
* giudei grandi a radicarla, qui dice non ritrovarli 
arte a cambiarla? Che flrana mutazione ! In prima 
per diftrugger le leggi inventa un tribunale di giu- 
dici ‘grandi; qui non fi cura di atterrare, e leggi, e 
virtù ; e ragione , che è la fua unica poderofa ama- 
tura , per favorire la libertà vettita della pubblica 
opinione . * 

i Se colla fua dottrina fìlofofìca il Routteau , non 
jritrovù affatto ne arte , ne légge , ne ragione a 
cambiar 1* opinione pubblica, fu una follenne men- 
tita, ed una ferita che dà alia più chiara verità , al 
fatto , ali’ efperienza, all’efempio della più- lonta- 
na continuai iftoria, le quali .lo provano lo atte- . 
flano , perchè ognuno sà qual forza , e potere avelie 
predò gli antichi Romani Idolatri P opinione , e il 
pregiudizio de’ giuochi gladiatori , ed altri tratteni- 1 . 
menti inumani teatrali , divenuti per quelli il più 
foda, e piacevole divertimento e pure la virtù ' 
delia pietà, e compaffione ; le leggi di umanità e di 
^clemenza, 1 abolirono, e Eradicarono da’ fondamenti. 

Q.uan- , 
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) Quante coftumanze di luflfo immoderato , di pra- ; 

ticbe lafcive radicate fte 5 * popoli barbari , la fola ra- 
gione de’ danni, e fconvolgimento che portavano -, li 
fé cambiare afpetto , e cefi urne • Il folo fatta della* 
Idolatria , che era il pregiudizio , e la opinione do- 
minante di quali tutto il genere umano , eccetto po- 
chi Ifraeliti , lotto varie lorme , e riti, diverfi -, cam-. 
biò vifiera ,-e mutofli il culto totale nel quarto fe^ 
colo dell’era Cridiana , parte per le Code ragioni 
j che gli prefentava fotto gli occhj la predicata dot~ 

{ trina Vangeiica , che la dimodrava nociva 'al retto 
codume, ed alla felicità di flato; parte per 1’ effet-; 
ro dell’ ideffa virtù , che quantunque sbandita > ne 
indicava di quella i tozzi vizj j e parte finalmente 
r le Covrane leggi , che cercavano de’ loro popoli 
pace, e la profferirà , la quale non potevafi ipe- 
r . rare , fenza l’ abolizione dell’ Idolatro culto . Ecco 

t dunque come la virtù , la ragione, la legge, vince 

jj e diftrugge la pubblica opinione , la quale quando è 
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falla, e vizioia , da ie ftefia cade, e li annienta , per 
il nocivo, e viziofo,che in fe contiene ,* il che 
i’ umana natura ideffa conofciutolo , l’ odia -, ed ab- 
borre ( come fpero tra breve vederlo avverato del- 
la dottrina Rouffeauliana ; o, almeno dall’ altra vita, 
a cui mi approffimo , àverne il gudo, e il contento )* 
Non così però fuccede, e fi avvera della pubblica 
opinione, del vero, e del virtuofo; raderà Tempre in- 
nalterabile , e fiffo nell’uomo retto \ ed affannato, 
e fe il guado éoffume de’ libertini fi sforzerà di tuf- 
farlo nel torbido , la retta ragione lo fcovrifce , la 
divina legge io fodiene, e difende , le leggi pofitive 
a’ impegneranno Tempre a garantirlo con punirne le 
fallica*., ed alionranerne ji guado, e il maligno , . 

Veda dunque bene ih caro Iettare , e rifletta coti 
• maturo Cenno ; quanti ingarbogli, e confufiofle porta 
ja moderna filafofica dottrina : fà laf pubblica * opi- 
‘aionè, e eodumanza una Canora dominante , a cjn 
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La nell* Emilio inette la ragione per regola. e mo- 
• delio di tutti i Dogmi delia Religione , e cenlura 
anco il Santo Vangelo , perchè lo giudica repugnan- 
te alla ragione , come vedemmo di (opra nei I* Li- 
bro Cap. VI. $ ma alla ragione Tua confusa , ed in- 
garbogliata , non gii de’laggi cordati , ed amanti . } 

' . della .verità r qui nel trattato Apologetico dichiara 
la ragione impotente a vincere la pubblica opinio- 
ne , acciò a villa delle pubblica libertine coduman- 
ze> ceffafTero e leggi divine , e leggi umane ed 
anco tribunali di autorità grande da lui inventati ; 
taceflero, e Regnanti, e legislatori ; fi otturalfero la 
bocca alle dovute minaccia , , rattenefiero la mano 
alle necefiarie pene afflittive , e così trionfartela li- 
bertà, la fcodumatezza , e la irreligione . Oggi ali* 
opporto,alia fcoverta delle verità chiuda la bocca 
la Moderna Filofofia , e trionfi la no(tra ianta Ri- 
. velazione , perchè càminando sh le bah liabili della 
' verità immutabile di Dio, trova erta pronti, ed of- 

fre da per ogni dove mezzi valevoli ad abbattere 
t pubblica guafla opinione, e codumanze libertine , 

' s ed accaniti comuni errori >• perchè la nodra .(anta 
Rivelazione ci rapprdènta la legge eterna di Dio, 
fantififìma , immutabile , potentiìfima a rutto regge- 
re, e governare . La nodra tanta Rivelazione rico- 
nofce, ed adora le divine leggi pofitive , che raffre*- 
nano la malnata libertà Ve ia riordinano nell’uomo 
per effer libero nella libertà del Supremo Ente 
per odiare il male, ed abbracciare il bene. La no- 
stra finta Rivelazione rispetta, ed odequia le leggi 
umane de ? Sovrani , che procurano la elocuzione del- 
.le legge divine a prò del corpo, e dello lpirito . La 
nodra Rivelazione finamente con dovuto propor- 
zionato o/fequio rifpetra i Regnanti , come datici 
da Dio -a portar nel fianco la fpada di giudizia, 
che ci difenda da’ nemici del corpo e dell* anima , e 
. fiefio i vindici di Dio nel punire il male . Quella 
è T arte che trova la Rivelazione , t non fi sa tro- 
vare 
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vare dalla Roufleauliana dottrina fuor di quella . 

ella dunque fermo, ed inconiraiiabiie , che le W- 
g. pofitive tono necetfarie , utiliffime , nello i afo 

Si** e “li oT m 

rrr ,* ^ f «%s „■ 

le po fin ve divine leggi . Si deve per obbligo diab- 
.fli zia ogni o/Tequio, ed ubbidienza a’Sovranf r. egnan- 
■ti , ed anco a collo delia noiira difencere la di ! nm 

VUa teD -“™° regimine da Dio datoli 
perché da Dio datici per di/ender la Rei- gione i! 
buon collume , là noiira Vita ' medefima S n e v ’i è 

■ l m 7 a ° P ubbJ,ca opinione , che pòtra abbat- 

. tr&a: r°, rsrv ! ^ 

"Tr^si PSS tó* *'"«* 

muae pace . A quello effetto C C * neQ1lcl de,la Cl> 

•> 

premi domini colie dìù cald* U > e di tutti 1 fu, 

premure di un minierò del farrn™^ 5 e ' p , reffant ^ 
Cattolico, che fedeliflìmn f ° * C ? re 
eliminare da’ loro X&; ?**?•» '' %’P iic0 ' * 

•Je fiamme fimilf nerniriir ?i° po l,: ? aggiudicare, al, 

•la Tana rJ: pernic,0 “ «ampati , che guada,-*» 

*• 
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Dio, da capi , e loro legislazioni , che rapprèfenta* 
PQ$ e cufiodifcono la divina legge, e luprema Pote- 
fià. Non' permettano mal , che libri contrari alla 
Santa Crifiiana Religione, ed al fano ordinato co- 
fiume, o fi leggano, o fi nominino ne’ loro domi- 
ni ; perchè a prima villa inoltrano di ravvivare lo 
fpiriro, ri polire jl difordin? , ed ordinare le faenze 
■umane; ma in verità , e nel fondo, di/feminano 
jmfiìrne irreligiofe , che infettano l’animo , e cor- 
rompono il coftume , sii di cui fi foftiene la Regai 
Potette, e la tranquillità pubblica* 

0 i » •• 

C A P, III, 

\ 

• * • % \ 

JL# Moderna Filofofia di Ragione è nemica di 

tutte le fetente 9 

« 

* 

S Ebene fiat fuor di ogni dubitazione , che la natti- 
ra vifibiie da una parte col fuo armoniofo re- 
golato fittemi, con ammirabili leggi invita l’pomQ 
glia giutla contemplazione dell’ onnipotente fuo fat- 
tore Iddio ; dall’altra parte le voci intime, ed infop- 
primibili della ragione umana nitida, e pura , non 
beffano di fortemente gridare , e portar l’ uomo a* 
doveri verfo Pio, fe fiefiò, e fuoi fimili ; pur non 
dimeno le pravi patfioni, V acquateti pregiudizi , i 
fenfi di una malnata educazione, le frequenti lezio- 
pi di guaiti depravati libri , opprimono , e confon- 
dono dell’ una e dell’ altre Ig virtù , ed il valore per 
allontanare l’uomo dalla vera Religione, dal cono- 
{cimento di Dio, e della pura morale • Onde per 
poter l’uomo pfeir felicemente da sì potenti lacciuo- 
li , ed attignere ig fede della verità fgombro da paf- 
fioni , pregiudizi , infetrazioni di mala educazione , 
e corrotti co/tumi , li necefitta l’applicazione inde- 
fefla allo Audio di fante, e pure feieaze divine , ed 
prngne , dalla di cui trafeurgtezza , ed abbandono 
pullularono tra tanti popoli ? 9 barbare lontane na- 


55 

2Ìoni , la vana Idolatria , la capricciofa libertà , l’ab- 
bominevole coiiume, le riffe languinoSe , e la lot- 
trazione da’ nativi umani doveri. In queito piano 
di verità, e di ragioni , il Sig. Rouffeau dichiara il 
fuo maligno abbominevole dilegno per mettere Sof- 
l'opra , e rovefciare tutto quanto di più puro , fa- 
crofanto nella Tanta Religione fi trova, e nella ret- 
ta morale , perché leguendo 1’ orme dell’ ingannevo- 
le Alcorano , con tuono autorevole . c fupremo , in- 
tima a 1 i'uoi allievi l’abbandono di ogni icienza di- 
vina , ed umana, (òtto il lufinghevole velo , che ba- 
di per Pacquifto delle neceffarie cognizioni io itudio 
della natura, e che quello foio dev effer la fedele 
guida dell’uomo. Quanti errori contiene quella dot- 
trina , procureremo fcovrire in queito Capo* 

Per non perder ne carta , ne penna , ne tempo , 
che è il più preziofo nei mio miniffero, tocco alla 
sfuggita i Sentimenti, ed irruzioni , che dà il Gine- 
vrino Filolòfo al iuo allievo ne’ primi teneri di lui 
anni , procurando di difendere-in apparenza la na- 
tura, ma col fatto fi dichiara di quella il più cru- 
dele nemico , quando vuole sbandire dall’uomo le 
Sode, e chiare fcienze, per renderlo zotico, Selvag- 
gio, e fimiie a 1 bruti : paffo all’infretta quanto dal 
Bigonzo promulgava , e nei Liò.lJL Tom . IL nel 
L pag, 5. a 7. dell’ Emilio decideva , che ricerca- 
vali attività di corpo, in chi cerca Svilupparli , per 
fuccedergli l’attività dello fpirito,che cerca iliruir- 
fi; perlochè fi sforza di persuadere , che i’ acqui; lo 
delle fcienze , e loro cognizioni dipendono total- 
mente- dalla natura corporea , riconof:endo nell’ uo- 
mo egualità di talenti , fcienze confimi!? , Senza di- 
ffrazione, ne di talenti, ne di attitudine di Spirito, 
che l’ Autore fa pienti /limo della natura non a tutti 
egualmente dona, e disparte, ne da tutti con egnal 
grata corriSpondenza fi compie, ed efegiiifce , come 
la natura, e la fperienza lo modra , e lo dichiara. 

: Metto in diSpaite , e non curànza le tradufferie , 
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ed inezie che fà fpeflfeggiare ivi nel Lib. Ili, Tom. 
IL nei /, pag. 6 . , che l’uomo rapprefenta un Fi- 
lofofo ifolato , folitario ; e che la terra è la Tua I- 
fola ; e che il piò forprendente oggetto de’ Tuoi oc- 
chi è il foie: dico i termini originali , acciò ogni 
fàggio ne faccia quel carattere , che gli fi deve: 
/’ ile du genere huma 'tn , c ejl la terre : I ob jet le 
plus frappant peur no 9 yeux , c ejl le foleil . Dopo 
di aver* così rapprefentato P uomo *, conchiude con 
una foilenne clonazione per eliminare le fetenze tut- 
te, per formare un’ uomo tronco fel vagg io uno 
ftupido movente : ecco quel che dice nella pag . 7. 
dei citato luogo : u Trasformiamo le nofire fenfa- 
„ zioni in idee; ma non faitiamò tutto ad un colpo 
dagli oggetti fenfibili agli oggetti intellettuali „ . 
Così parla , ma non ifpiega il come , il dove , per 
qual mezzo, con quali occafioni,ne n’efpone efpe- 
rienza alcuna , e con quello jefta , e chiude la fua 
immaginata dottrina ♦ ' 

Senza dunque perder tempo a ributtare quelle 
giamberelle , entrò nel punto dei P affamo ■ propollo 
in quello capo, e fviluppo 1 di colui difegni mali- 
gni , e pallimi , che ebbe nel premettere tanti pre- 
ludi a prò delle fenfazioni unite alie x idee , cioè per 
efcludere do fiudio delie fcienze , e non ripulire 
l’uomo dal mitico, e fgroflarlo dal fenfibile': Ecco 
la conclufione, che ne deduce dopo que’ preliminari 
nella i pag. 7. del libro medefimo . “ Nelle prime 
,, operazioni dello fpirito , i fenfi fiano Tempre le 
9 , Tue guide . Niun’ altro libro, che il mondo ; niun* 
„ altra iflruzione, che i fatti. Il fanciullo che leg- 
ge non penfa affatto , non s’iltruifce punto, impa- 
,, ra parole ,, . Non voglio mancare di addurre in 
quelli principi, ì relti originali: Dans les primieres 
operati ons de /’ efprìt , que les ' fens fojent totijours 



par, il tpprend des mots, Quelle irruzioni ed am- 
maelìramenti , . che dava in generale per educare 
i ragazzi , V emende anco a perione provette in 
età, come era egli quando fcriveva 1 ’ Emilio , e 
lo corrobora col Tuo efempio . Udite come parla 
per bocca del Vicario Savoiardo Apofratato , rico- 
nofciutolo per fuo Apoftolo, e Macilro nel IV. 
Liò. dell’ Emilio Tom . III. nei IL pag, 95. “ Io 
„ dunque ho chiufo tutti i libri ,• un Polo è aper- 
,, to a tutti gli occhj , quello è quello della na-. 

tura; in quello libro grande, e fublime , io appren- 
,, do a fervire , ed adorare Iddio Sovrano Autore, 
,, niuno è fcufabiie a non leggerlo , perchè egli por- 
„ ta un linguaggio intelligibile a tutti gli lpiriti , 
„ parla a turti gli uomini 

Ecco gli occulti meati, ecco i cunicoli d’ ingan- 
no, eccole reti fallaci , e le pietre d’inciampo, che 
prepara la'Jua bugiarda dottrina all’uomo femplice, 
ed ignorante : prima porrà 1’ efempio in Tua perfo- 
ra , che ha-^chiufo tutri i libri, o pure che il Sa- 
voiardo così lo iftr.uì , e 1’ infegnò a praticare quan- 
to quello praticava ; ma il fatto gii dà una follen- 
ne mentita, come vedremo poco dopo in quello ca- 
po. Come fi accorda, che egli vuol formare l’ uo- 
mo di.natura^, vuol illruirlo ad apprendere da fe 
flefio nella natura le fcienze di ,natura , e poi di 
botto àvvanzatolo in età di maggioranza, ed uomo 
divenuto , lo folleva colla fola natura a fervire ed 
adorare Iddio . E’ vero verillìmo , io confettai nel 
Cap . L dei I. Libro di quell’ opera , e lo confettò 
ora, e- per Tempre, che Invtfibilta Dei per ea qua: f it- 
ela funt intellecla confpi ci untar y f empiterna quoque 
ejUs viri us & d'tvtnttas ; come me lo infegnò 1 ’ A- 
polloio a’ Romani Cap . /. v. 15.. Nelle cole vili- 
bili , nel mondo , nel Creato, fi , 1 ’ uomo legge co- 
me in un libro la divinità, e la virtù di Dio ; ma 
non legge come fi ferve, e fi adora, del che laica- 
mente le ne millanta l’Autore di apprendere il ièr- 
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vire, e l’adorare Iddio'; quello fi ottiene da! foto 

libro della Rivelazione, in cui Iddio mifericordio- 

famente comunica la fua volontà del come fervirlo. 

L’efil lenza di Dio, e P adorazione , che Dio efig- 
ge da noi, e a lui compete , forman due articoli, 
che dall’uomo non pofionfi conofcere con eguali , e 
limili ajuti • Imperciocché balta, che Puomo fi for- 
mi alquanto fui conofcimento di fé fteflò , per ri- 
mirare i caratteri , e le divife dell’Ente fupremo, 
che gli donò P edere, e ce io conferva : bafta ezian- 
dio fidar P occhio fui teatro vifibiie dei Mondo , e 
notarci la fua volubilità , e perpetua mutazione per 
venir tofto nell’idea di Dio Creatore y ciò non o- 
ftante quefta doppia via sì facile pel conofcimento 
di Dio, pure Puomo abbandonato a’fuoi del ir; , e 
padìoni , fi è gittato fempre nella fchifofa Idolatria, 
culto preftando alP infenfata, inerte, ed anche igno- 
rata creatura. Per quel poi. che riguarda il culto da 
darli a Dio, l’uomo da fe fletto guidato , dal pro- 
prio difcernimenro ajutato, fempre farà debole ariit-^ 
tracciarne la ftrada , ed a quello (ledo miferabiimen- 
te colla pratica fi oppone ; come avvenne col fatto 
in perfona de’Filofofi , e de’favj privi de’ divini 
ajuti , quantunque credevanfi faggi , fi diedero pure 
in bracciq di una fomma llolidezza ; e quel Dio eli- 
dente, che la ragione lor perfualò aveva, non fep- 
pero come . Dio adorare, e glorificare , anzi vagando 
per le vie dell’ errori , fi videro fopraffatti, ed ojv 
oprefti dalla cataftrofe orribile di una generale fchi- 
fofa empierà , che vergogna faceva agli fteffi anima- 
li bruti ( fe di quefta fuflero capaci ) ; a’ quali (I 
refero miseramente confirhiii , e giunfero finalmente 
ad adorare chi noti conolcevano * e ne’ loro altari 
fteffi con diftinri caratteri leggevafi : Ignoto Deo . 
Quello contellano , ed autenticano tante iftorie cor- 
dare , e Jonraniffime, che inoltrano col fatto quella 
infame pratica della favia Filosofia di natura. 

Ven- 
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Venga adunque ora il RoufìTeau , e col privato 
fuo Audio di natura, ci additi la cognizione , e la 
pratica di un culto fupremo , puro , e fovranaturale, 
che all’ Ente fornirlo , puriffimo , e fovranaturale 
conviene . Ah fi che è troppo necefiario di quelle 
fcienze, che l’uomo poffono perfezionare, e chefo- 
Jamente pofiono fgombrarlo da’ fuoi errori , fargli 
conofcere la fua picciolezza, ed impotenza , ed in 
fi fatra guifa condurlo ad afcoltare la divina rivela- 
ta parola , dalla quale fol tanto può apprendere la 
natura del culto che a Dio conviene, e cercarne gli 
ajuti valevoli, ed efficaci per efeguirlo , e praticario 
fenza mefcolanza di cofa imperfetta , creata , ed im- 
pura é Ma di quello altrove fi fece piò a lungo pa- 
rola. Dunque le neceffita la Rivelazione, vi necef- 
fita la fcienza, e io Audio, che l’infegna. 

Mifera condiziohe dell 1 uomo? Se viveffe fotto i 
foli precetti mutoli della natura , e nella fola na- 
tura Audiaffe le obbligazioni dovute inver del Crea- 
tore, già tutta l’umana generazione farebbe dive- 
nuta col fatto come que’ popoli Arànieri * e lontani* 
tutti . felvaggi, e groffolani , che vi bifognò per fgrof- 
farli, e dirozzarli la forza, e la virtù divina , la 
quale accompagnò la Vangelica rivelata predicazio- 
ne. E come il Rouffeau contro l’ efperienza , e i fat- 
ti univerfali afiìcura , che jl libro della natura par- 
la a tutti gli uomini , e porta intelligibile linguag- 
gio a tutti gli fpiriti , fe avendo fempre parlato, 
efiendo fempre intelligibile , mai , e poi mai èftato 
capito, ed intefo , fenza la Rivelazione, come nel 
prefente fecolo é mal 5 intefo, e capito dalla Moder- 
na Fiiofofìa, e fuoi Filofofi il libro delia natura j 
perché non lo vogliono aperto da quelfo della Ri- 
velazione • 

Dopo di aver proferì tto con una generalità odia- 
ta da tutti i faggi fecoli , ed abbominata per il pub- . 
blico fvantaggio t fi mette fui punto di onore il fàggio 
Fiiofofo di dare alle pubbliche Rampe i fuoi libri • Per- 
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chè dare alla luce il Trattato Apologetico delia ca 

Ginevra contro i Teatri ? Perche trattar là con ulcite 
fuor di proposto, di duelli, di leggi, di ballo', di 
canto, di Religione? Perchè comporre in mal pun- 
to il fuo. Emilio, per illruire T allievo nella natu- 
ra, fé la natura è libro che iftruifce da fé fteflo, 
fenza il loiregno delle lue regole peniate , perchè il 
Fatto fociale ? Perchè le . lettere da’ monti per difen- 
dere i Tuoi errori , non folo prefiò- il Vefcovo di 
Parigi, ma anco predò i Tuoi patriotti Ginevrini? 
Piacciuto a Dio folle, e Tavelle praticato egli io- 
io, e non ilrrui to gli altri’ da quanti errori avreb- 
be liberata l’Italia , e T Europa, che lugubre pia- 
gne pe’fuoi danno!] ftampati , ed i Tuoi pernicioli 
ritrovati: Con lui lì farebbero fepellite nella fua 
oicura tomba le fue ftravàganze , e non avrebbero 
Arpeggiato come cancro per render la Religione 
moftruofa, e la Morale crude! Tiranno. 

Non lì con r enra il Signor Rouifeau d 1 inveire 
contro i libri, e le fcienze ne’ termini della gene- 
ralità. Scende al particolare per far preda colle fue 
artificiofe reti , e riportar ■ bottino daUe lue armi 
avvelenare , e non già Ragliarle in aria vuote , e 
fenza colpo; perciò nel venire a' particolare, at- 
tacca, tutte ie Univerlìtà degli Itud], tutte le fcuole, . 
tutte le accademie , e le dichiara non folo inutili , 
e fenza profitto alcuno, ma ancor nocive . Udite 
come parla a Mr. di Parigi Beaumont nella lua 
lettera di difefa fcrittale da’ monti nella' pag. 93. 
delia ediz. citata . „ A qual bene , die’ egli , a che 
„ utile , le tante fcuole , ed univerfita, per non 
„ punto lapere,e niente apprendere di ciò che im- 
„ porta ìapete . „ Fin qui non dice niente lui lo- 
do ragionato , e pa r Ia a fua vogiia , 'fiegue poi « 

„ QuaT è T oggetto de’ voi fri collegi, delle vollre 
„ accademie, e di tanre fondazioni lapienti ? „ Le 
riconolce lamenti, e le net>a il predio, e il deco- 
ro ; ,, Questo è dunque cambiare il popo o, ed alterare 
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,, la Tua ragione, ed impedirlo di portai a! vero,. 

Ma vedendole conoicendo, che quello ilieffo im- 
pugnava la j'ua dottrina , e la ragione ifieffa le fi 
opponeva cella etperienza , ricorre alle invettive, e 
conclude con ingiurie, che io eiàtte le ripeto ne 7 iuoi 
termini tradotti ; ,, Profefiori di menzogne , quello è 
,, per ingannare, che vi fingete d'iliruire , e co- 
,, me que’ ladri di mare , che mettono le fiaccole 
ne’ icogii , voi P ilJullrate per perderli . „ Que- 
lle invettive, ed ingiurie ufate a’ Cartolici , iebbe- 
ne P ho portate nei Cap. VI. del I. libro , pure 
qui Pho ripetute , acciò non fi. dica da'Roufieati- 
Jiani , che noi li malr rat riamo , ma efifi d’ ingiurie 
ci caricano , mentre noi procuriamo convingerli 
di ragione colla carità • 

^Io adunque con tutta la piena fiima , Con carità, 
ed affetto fraterno, lenza rispondergli con uno in- 
giuriofo retorqueo argumemum , ma con oflequiofo 
lineerò ragionare ripiglio „• Quando il Signor Rouf- 
feau vitupera nel luogo poc’ anzi, citato gli ftùdj , 
e le Univerfità di feienze come inutili, e fvantac- 
giefe , potendofì apprendere le faenze dal libro del- 
" la natura-, perché non mofiraine lo svantaggio , e 
V inurilrà ? E’ vero che egli difie nell’ Umilio lib. 
i. lem. i. gag. f.: „ Io non riguardo ccme.ifiitu- 
„ zinne pubblica que’ ridicoli fiabilimenti * chechia- 
„ manfì collegi : io non fò piò conto delPeduca- 
„ zione del mondo, perchè quefia educazione aven- 
,, do la mira a due fini centrar; , vi mancano tutti 
„ e due;, e non è proprio fé non a far uomini dop- 
,, p; , facendo villa di rapportar tutto agli altri , e 
,, li richiamano tutti a fé ile/fi . „ Ma* quefic è 
falfiflìmo , ed è un parlar comradicenre ; volendo» 
intendere il fine del temporale lucro, che fi ripor- 
ta da cotefii fiudj , ed ifiituzioni . Se fi fatica, e fi 
riporta emolumento, quello é un fine naturai, 
per cui il la volatore aqche coltiva la terra per aver- 
ne frutto, e loiiemarfi j nè per quello il frutto che 
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porta la terra fi oppone al fine del lavoratore ; ce- ) 
me non è oppofto al fine del Coltivatore il vanrag- 
pio che porta l’Allievo dalla cultura delle di lui j 
I ftituzioni , ed ammaeftramenti ♦ Oltre a che quan- 
dunque il fine dell’operante foflfe male , ed il prò- 
dotto farà buono , nuoce all’ operante il fine male, 
non all’ iftituzione . Se dunque non è male il fine V 
il ricercare il proprio utile, e foftentamento nell* 
altrui coltura; fé fi vede il frutto, ed il vantaggio 
da’ fiudj , e dafle iftituzioni , perché con un decreto 
generale, ed afiòluto, eliminar fi vogliono tutti i 
ifudj , tutte le fcuole, tutti i Collegi, tutte le Ac- 
cademie ? Qtieftó è voler ricavare da’ faflofi monti 
un’ albero pomifero, e da felvaggia incolta terra 
>faporofe frutta , e non pungenti [pine , come le ha 
prodotte la moderna Fiiofofia, e la dottrina Rouf- 
feaulianà * 

Ma la più forprendente , e ftrana meraviglia fié* 
thè quel Signor Rouffeau , il quale eforta a sban- 
- dire tutti gli ftudj , tutte le fcuole , e le Accade- 
mie , ed i Collegi » e fludiare nel fòlo libro della 
natura ; egli medefimo nell’ Emilio l/è. l. Tom. i ** 
pag. 8 . eforta , ed incoraggifce allo Audio, con ag- 
* giugnervi certi capricciofi svagamenti . Udire come 
parla nel citato luogo ; „ Volete voi prendere un* 

„ idea della educazione pubblica ? Leggete la Re- 
„ publica di Platone . Quella non é un’ opera di 
„ Politica, come la penfano quelli , che giudicano 
,, de’ libri da’ loro titoli: quello è il piò bel tratta- 
,, to di educazione che folle ufcito alla luce* „ In- 
di porta in confronto 1’ illituzione di Platone con 
quella di Licurgo, il quale lo mette nel paelé del- 
le Chimere , e conchiude .* „ Platone non ha fatto 
„ altro che depurare il cuore dell’uomo', Licurgo ^ 
,, lo ha svellitó della natura ( de natura ): „ Di 
pih lotto la margine legnata col numero riflette 
cosi : „ Vi fono nell’ Accademia di Ginevra , e 
„ nella Univerfità di * Parigi de’ Profeffori , che 
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„ io amo , e ftimo molto, e che li credo capa-* 

„ cittimi di ben ilfruire ia gioventù , fé non fuf- , 
,, fero sforzati a feguite l’ufo ftabilito. „ Così par- 
la, cd io mi db a Credere che foflero de r cervelli 
torbidi , e guaiti r come Lui , che avrebbe deaera- 
to d’ insegnare fuori i limiti dell’onelta per am- 
morbare l’Europa, come egli l’ha ammorbata * 
Cheche ne ha dei fuo avvelenato parlare , egli dà 
per fatto Turile, e la neceflità di confultare i libri* 
ed i loro Autori, ammette maeltri, ed iltruttori a 
bene educare , ma li voleva a fuo genio , perchè , 
diceva dopo nella nota citata de’ Maeltri di Parigi: 
„ Io ho eforrato uno di effi a pubblicare il prog- 
,, getto di riforma, che ha concepito :• puoi edere 
„ finalmente , che fìa tentato di guarire il male* 

„ neL vedere che non è affatto fenza rimedio. ,, 
Non era adunque, che Egli non riconofceva V uti- 
le , e la neceflità delle fcienze ,• ma che le volevi 
avvelenate, e prevaricanti , come le fue: Voleva 
i popoli ignoranti per guidarli alla libertà rilafcia- 
ta , mentre efortava ad iftruire nelle Scuole , ma 
per ifpargere veleno,. Dica pure quel che vuole il* 
Rourteau contro i iìudj , le fcuole , le Accademie j 
le fcrediti , o accomodi a fuo talento , che io pie- 
no di dima verfo di quelle , confeffo che fe ho 
qualche piccioliffima tintura , e cognizióne delle 
fcienze, la ricopoico -dalla mia dimora giovanile 
nel noftro Arcivefcoviie Seminario Napolitano, do- 
ve conofco di effermi dirozzato in qualche piccio- 
liflìma parte dalle communi groffolane idee ; cóme 
anco T han fatto Con pieni manipoli da’ pubblici, 
fìudj tanto del noiìro Clero, quanto delia Regia 
Univerfità , tutta intiera la notfra Napolitana Po- 
polazione ; e lo fanno le intiere Citrà culte. , fen- 
za far menzione delle Sorbofte, Ateniefi , e Spar- 
tane Radunanze. 

L’altra meraviglia che fotptencfe nella dottrina 

RoufTeauliana fi è , che egli cenfura con acuta fa- 
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tira tutte le fcienze umane aneora , e nel centrar- 
le moftra 'una piena cognizione de’ termini confe- 
grati a quella fcienza .di cui parla ; ne ragiona con 
aggiuflari principi, ma poi svolge, e travia le 
confeguenze nella i'ua parfione di voler eliminare i 
libri , e lo ftudio , e far l’uomo di natura , o per 
meglio dire, rimaner I’ uomo runico, e feivaggio 
nella fola natura , lenza Caperli fervire della natura, 
e far acquillo di fcienze ; Ne rapporto efempj del- 
le fcienze principali , acciò ognuno formi giulìa 
idea della moderna dottrina fìloiofìca , ed applichi 
al Rouflfeau , il quale da’ vani Capienti del noftro 
fecolo è tenuto il grande (copritore delle nuove dia- 
boliche dottrine, T applichi, dico, e l’aflegni il 
proprio carattere di perturbatore del comun bene , 
e tranquillità , - e disruttore delle vere fcienze , e 
della Tana dottrina . Da queSa regola generale Rouf- 
feauliana , di doverli eliminar le fcienze tutte dal 
genere umano, la fola Mulìca. ne va eccettuata , 
la quale incontrò fortunatamente il genio del Rouf- 
feau « Di fatti di ella voleva illruire il fuo Emilio, 
e ne lo ammaellrava a meraviglia nell’ Emilio lib* 
IL Tom. I. pag. 127., glie ne dà regole efartecon 
termini propr; dell’ arte, e parla di chiavi , di tuo- 
ni , dell’ ut, del fa , dehC. E. £>. , e del G. , ed 
altri termini dedicati alla fcienza : cioè Cefolfaut, 
Delafore , EJamì ; a noSro fenfo . 

Parla nell’ Emilio lib. IL Tom. L* pag. 220. e 
feqq. della Geometria , e. con alibi uta proporzione 
aflferifce, che la Geometria non è atta, ed alla por- 
tata della fanciullezza, e gioventù; ne alfegna la 
ragione, e ne incolpa i noliri favj precettori poi- 
ché , die’ egli , il noflro metodo ' di apprendere la 
Geometria , è ben anc he un affare d? immaginazione , 
non già di ragione. Io’ per me conferò , che della 
Gebmetria ne apprelì i femplici primi elementi, nè* 
mi profondai nelle dimoSrazioni folide, e piane, 
nè al preferite ne ho contezza chiara , diliratto dal- 
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le cure dell* Ecclefiaftico mio Miniftero , con tutto 
ciò ho Tempre imparato, ed al prefente anco impa- 
ro, che la fcienza Geometrica , ha per Tua carat- 
teriftica, e diliintivo di ragionare, e con la ragio- 
ne dimoilrativa s’applica al fatto, ed alla natura del- 
le cofe, per cui gli Architetti da quella ifiruitì; , 
ergono i nobili pompofì edifizj, ed innalzano le 
grandi vifiofe macchine ; e * quantunque dapprima 
quella lcienza eferciti 1’ immaginazione, e i’afirat- 
to ; ma poi fcende alla pratica , ed all’ applicazio- 
ne deila natura.' Or Te è tanto favorevole alla natu- 
ra delle cofe , perchè tanto fi vitupera dal difenfore 
della natura , che feguendo a cenfurarla nella pa- 
gina fuddetra , ne parla maledettamente ? 

Profiegue egli il Cenfore delle fcienze a contra- 
riare la Geometria: ,, Per me, die* egli, non pre- 
,, tendo d’ infegnare la Geometria al mio Emilio, 

,, è Egli che l’infegna a me .• Fate delle figure 
, ,, efatte , combinatele , pofatele V una' fopra T al- 
,, tra, elaminate i loro rapporti voi trovarete 7 
,, tutta la Geometria Elementare , marciando da 
,, ofiervazione in ofiervazione , fenza che vi fia 
„ quefiione , né di definizioni , nè di problemi , nè 
5 > di alcun’ altra forma demoftrativa, fe non la fem- 
p plice fuppofizione . Io cercherò i rapporti , e li 
„ troverò , perchè gii cercherò la maniera di fargli 
„ trovare-. ,, Poi porta V efempio di formare il 
cerchio fenza compaflò con una punta attaccata ad 
un filo girandolo (òpra 1’ affé; poi dice , che feegii 
vorrà tra loro paragonare le linee , o i raggi , co- 
me effi le nominano, P Emilio fe ne burlerà, e 
mi farà comprendere , che il medefimo filo Tempre 
tfefo , non può aver via di difianza ineguale . Que- 
llo lo afierifee egli , ma il- fanciullo non può for- 
mare questo raziocinio , fe non ce Io avverte il pro- 
fefiore , e ce Io faccia ofiervare; come anche non 
può tutto qu 
raifurare un s 

* * J 


elio , che foggiugne , e dà regole di 
angolo, di 6o. gradi , in cui dice di 


4* ^ 

deferirete dalla fommità di quest’ angolo , non gii 
un’arco, ma un cerchio intiero, fenza fottintende- 
re cos’ alcuna ài fanciullo, e trova che la porzione 
dei cerchio co .np re fo tra’ due lati dell’angolo è la 
festa parte del cerchio, e così in feguito delcrive » 
altro cerchio , deferire il terzo concentrico, e fe 
fi fanno l’istcfl? otfervationi, 1 ’ Emilio fe ne bur- 
la; come anco Io fà per provare, che gli angoli 
di feguito fono eguali a due retti , quando fi deferi- 
vi un cerchio • Se questo ammaestramento Ha buo- 
no o cattivo , non è mia provincia il giudicarlo • 

> Io fol tanto a questo fine ho portato con termini 
della feienza sì lungo ammaestramento , che dà il 
Roufifeau all’ Emilio , acciò ogni faggio lettore ri- 
fletta a’ termini confeqrati alla Scienza , e giudichi 
come uno ardiice cenlurare quello studio, in cui il 
cenfore giuoca sì bene i termini della feienza , che 
me forma un metodo distinto dal comune; tutto a 
di fegno d’ introdurre i fuoi errori, e potere' da un 
punto perfuadere l’incauta gioventù a feguirlo in 
tutto ... . ; \ ‘ f 

Or mi dica un poco il Roufifeau , come mai per 
lo studio di natura femplice , fia arrivato a tanta e 
tale perfezione T Emilio, che fi burla del fuo Mae- 
stro , ed infegna al fuo celebre educatore pratica- 
mente le yerità geometriche, fenza averne apprefa 
la teoria. In qual pagina della batura lette Emilio 
la voce circolo, p che questo (offe una curva rego- 
lariffima equidistante da un punto , eh’ è in mezzo 
della fuà aja ? Chi le .iijfegnò la quantità dell’ an- 
golo conofcerfi dall’ arco circolare -, che gli corrif- 
ponde, efifendone la imi fura? Ove apprefe dividerli 
la curva circolare in un* determinato numero di par- 
ti, che gradi fi appellano? Quando feoprì nel li- 
• bro della natura , che la festa parte della circonfe- 
renza di ogni cerchio , fia la mifura di un angolo 
di 60. gradì ? Come la natura l’additò le voci di 
$ercbj concentrici * q fimiìi? Quando lo istruì > che 
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di ogni triangolo la fomma degli angoli fìa e 
a due, retti? Ma chi lì fida tirar fimile difcorìo pii* 
a lungo , lenza fentirfi intonare all’ orecchio : Non 
più , non più , basta così , chiara fi vede l’ impo- 
stura del Rouffeau, il quale dopo di aver di alcu- 
ne verità Geometriche apprefa la Teoria * e chi fi*- 
fe con qualche fuo stento, e di poi istruito nella 
pratica, chi sà in qualche meccanica applicazione 
ed impiego ; ardifce poi di rendere il fuo Emilio 
Maestro col fuo libro di natura, e rifolve mecca-, 
nicamente parecchi Problemi Geometrici . Buon 

{ >er vero ,. che non mena già in alto il fuo Emi- 
io , e gli faccia riiòlvere Problemi di gradi ulte- 
riori nella Meccanica * e dimostrare col folo libro 
di natura ie curve che defcrivono i corpi celesti • 
girando d’ intorno al Sole, e fpiegarne in forza del, 
medefimo libro le accelerazioni, le retardazioni , le 
progreffioni , e ie retrogradazioni , per quindi pre- 
dirne gli arrivi, gl’incontri , e gli Eccliffi. Cofe 
fon queste , che il ridere strappati di bocca anche 
a chi noi defidera • > 

Palliamo più oltre , e vediamo dell’ altre fcienze 
il baffo concetto che ne forma . Se gli fi prefentsf 
occasione di parlar di Morale , il folo nome di que- 
sta fcienza le reca orrore, ed abbominio ..II Rouf- 
feau stima inutile, e nocivo io studio della Mora- 
le , perchè giudica la Cofcienza , come guida infal- 
libile nelle opere Morali .* Co<ì la chiama nel, li-, 
bro IV. dell’ Emilio Tom . IIL nel II. pag ». 6o. 
f> Guida ficura di uri effere ignorante , e limitato 
e nella pag. ór. con efclamazione la intitola ? 
,> Tflinto divino , immortale , celejle voce • Poi con- 
„ elude f Grazie al Cielo , eccoci liberati da qutl 
„ terribile apparato di Filofofia ; noi poliamo tjfer 
„ uomini , fenza ejfer favj , difpenfati dal confuma - 
,, re la nofira vita nello fludio della Morale : noi 
„ abbiamo una guida più ficura in quefto abbijjo im- 
„ menfo di opinioni umane. „ Chiama abbiflò irn- 
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nnenfo di umane -opinioni' Io studio morafe per tn-' f 
rimargli guerra giurala: è vero f che qoesra studio 
è alquanto lungo per- 1 < molti sta ncati , che si tro- 
vano smaltiti ai pubblico; ma non tutti fono ab- 
bracciati*, fé non tòno diretti, dalle leggi divine , 
o pure fondale fui dritto Canonico, e Civile , che 
fpiegano* o la divina * eterna legge di Dio, o gli 
efprelH tuoi comaldi . Ma a che - poi francamente 
conclude di po:er eder fa// i’enza q ieìlo studio?- 
Come fe da noi* fi giudica le d’e'fer taoienti col io- 
io studio di Morale . Il vero fi è, che ficcom e no ri- 
vuole per tua ma-fi. na generale applicato il fuo al- • 
lievo nello studio delle altre lcien/.e per renderlo v 
incolto , e groifolano, così vuole dall’ uomo sban-* 
dita indistintamente la Mirale, per renderlo rila- 
fciaro, e dilfoluto. Ma giacché la’cofcienza è gui- 
da ficura y Voce divina , ' perchè non latra contra di. 
lui , e* i tuoi aiTurdi ? ’ Perché non ì’ ha icoffo per- 
chè non l’ha guidato nel buono , e nell’onesto? Sì** 
Egli non ostante i latrati delia * coscienza , pure re- 
stò imtherlo nel .profondo degli errori , , e de’ stra- 
vizzi . Ah che Iddio folo , e. la tua tanta Rivela- 
zione è la loia guida ficura ad i a verità, al -morale* 
alia' falvaiione . - “ 1 * 

* Ognuno ben fà , che i. precetti di Rettorica or- * 
dinano 1’ uomo al retto ragionare , e tendono a far . 
penfare con aggiustatezza per -ritrovar la verità, e: 
difendere l’ innocenza la moderna Filosofia ancor - 
quésta fetenza, eh’ è il s tuo follie vo , -e difeià , quev 
sta, "dico, ancora odia e detestai Mei libro ti I,* 
dell* Emilio Forn. II. nel I. pai», i yo. Uditercome. 
He paria il Roufìeau : „ *Turri i precetti deliavRet- 
„ torica , non fembrano , che una * mera loquacità 
>, ( fi ferve nell’originale del termine Verbiage , 

» eh’ è 'un termine golfo, e di ludibrio ) la dice 
„ mera loquacità , perchè non ne gustò il vantag- 
„ giofo ufo , e profilo. Se io voi eìli in legnar Ret- 
» torica ad un giovane, di cui tutte ie palfioni fuf- 
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n fono sviluppate^ le -pimenterei oggetti proprj a 
^‘fecondarli, e cicolare queste fue palloni . „ Dq- 
vj* liete, o ciechi t parte’ggiani , di queste dottrine / 
qui io v’invito con cordiale affetto 4 e vi fprono a 
riflettere cotesti fentimenti gettati , e féminati dal* 
vostro patrocinato , ed efaltato Gian Jacopo : vede- 
te come protesta , è fi vanta , che invece della Ret- 
torica, addottrinerebbe un. giovine, jn cui le paf- 
fioni fono fviluppqte , a ripigliarle/ e Scolarle » 
Oh che belle gloriole frutta riportano gli allievi, 
da questi lubdoii Maestri che spizzicano Tappeti-, 
to alle pafiìoni umane alle quali, de vefi porre ar- 
gine , e refistenza ! Ecco come trionfa, la rettorica 
viziata, e diabolica in bocca di chi difprézza la fa-, 
na,e. vantaggiola. Ed ecco nel fecol nostro avvera- 
to , quanto preveniva, ed avvertiva il grande Apo/ 
stolo S. Paolo a Timoteo nella II. Cap. IV* v. 3*?' 
J ^rit enim . tempus 1 , cum faaam docìrìnam non fufiì - 
nebunt , fed ad fua defiderta coacervabunt Jihi ma* 
gijlros prurientes aur'tbus ; & a veri tate qui demi au - 
Aitum averte nt , pd fa bui ds autem convertentur 
..Se parla della Jcien za iftorica., la fà vedere la, 
più irregolare, ed incerta nel libro IH. dell’ Emi- 
lio Tom. Ili nel I. pae. 145* Perchè racconta il ma* 
le , e mai il bone , parla de' celebri malvagli , e non 
mai de' buoni , q pure fi mettono quefii in ridicolo , 



genio, e talento .• porta nella pag. xqy. Tifioria d£ 
Augufio , e le fue vicende , e diflapon , porta nel-, 
la pagina 15 Pefempio di Antonio, e lo propo- 
ne ad imitare, tutto per dilfeminare x quel veleno, 
diabolico d’indipendenza , e libertà per ifpargeré 
quell’ innocente (angue , che fi piange fparfo. Final-* 
mente nella pagina 154. fà vedere quanto fia noci^ 
vo quelìo ftudio dell’ ifioria , (travolge tutto foflo? 
pra , e tutto accomoda a fuo talento, ' 
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‘ Miferi , e difgr**iati pròfefofi dì medicina, fe C 
pretta/fe orecchio aiie dottrine ttravoite del Filofofo 
Ginevrino, il quale con dente maligno, e viperina 
" lingua , anco contro di quelli fi avventa per toglier- 
li ogni oppilo lucro , e ridurli al tèmpi ice mendi- 
care .• Udire come parla contro i profefibri d( me- 
dicina nell’ Emilio Ttb. I, Tom. 1 . pag. 35.: Chiama 
15 deità prof e filone arte la più per vieto fa agli uomini 
J opra tutti i mali , che pretende guarire^ applicazio- 
ne di gente ozio fa , e sfaticata , che non fanno in 
che [pendere il loro tempo , lo paffanò a confervar l* 
individuo ; fe ave fero avuto 1 ' infelicità di nafeere 
immortali , farebbero i più infelici di tutti gli effe- 
ri y. „ Porrà paradofii oppolli , che offufeano P in- 
' „ relietto a capirli , uditeli: „ ai'a pagina 36. di- 
ce: la fetenza che iffnftfce * e la medicina , che gua- 
ri fee fono molto buone ; ma la fetenza che inganna » 
e la medicina che uccide , fono rytalvagge ; Come fi 
pofiòuo capire qjefie eipreffioni ufcite dalla bocca 
di coluj, che- tutte le feienze, é i libri ributta, e 
tutu i Medici fono i pò. fori , e le medicine noci- 
ve ? £0 non P intendo. Conofceva egli fiefifo i Puoi 
inga^boglr , e fi fà P obbiezione , come devefi fare» 
fe il difetto è de* Medici , e la medicina è necef- 
faria ? Rifponde , e decide cosi len/.a conchiudere : 
Alla buon* ora fia così necefiaria la medicina f 
,, Ma che ella venga dunque , fenz* il Medico ; 
„ poiché frattanto che verranno infiepie , ci fi avrà 
,, cento volte -a temere degli errori degli Arti ili > 
M che fpefare iòccorio dall’arte , „ Nel leggere si 
(con petto cagionare , come deve venire la medicina, 
e non il medico che la guida ognuno ne argomenta, e 
lo fir^voltó penfar dei Filolofo,ed infieme Podio, e 
T invid:a'cónrro di quefK profefibri . Quelli fon quel* 
li, che, lo guidavano a coréfie improprie puerili 
efprefinni , In quanto a me nel leggere tutto il 
cotr'e-ió , e tutto il ragionar, che fà da' la cit pag^ 
3$, lino a 4 7 » ib.y perchè fi mette in aria da Vfe- : 
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dico , dopo di avcj deprezzato i Medici , e porta- 
ti fatti per diicreditarli , Egli dà regole da vivere 
a lungo, parla delle notrjture, ([e’ cibi, cornetti bjli r 
e de 1 loro effetti v delle nutrici > e del latte come 
dev’ elfere, dà regole a vivere morigerato, in forn- 
irla la fà da maeltro di medicina , e ne parla eoa- 
termini confegrati all’ arte ; in quanto a me > ripe- 
to , da tutto quello ne formo un giudizio ; fe fìa 
vero o fallo , lo fottometro all’ altrui fano criterio," 
cioè , che clTendo il Signor Rouffeay un vago , c 
ramingo , ^provveduto di beni di fortuna , voleva 
forfi appropriar/] quella feienza , per procacciarli qual-? 
che onetto lucro coll’ altrui difeapitp e coli’erut-, 
tare quei yelejio concepito contro le feienze . 

. Dopo la te/Inura di quello capo , io qui chiamo? 
a difefa,.e a. ragione tutti i /Ignori Proiettori di? 
Geometria, Architettura lutti i Profe/iori di. 
Medicina , e ^Chinirgia ; e decidano étti „fenza .paf-* 
lìone alcuna ^fc la dottrina dejla^ moderna Filplbfià/ 
ingegnata dai Rautteau .fia ragionévole , q pure inV 
futtittente j fe favorevole, P nemica. alla naturarle,? 
abbracciabile , o pure detellabile , ed odiòfa . Qgnu% 
no di gretto fenno giudica quella perniciofittìma alla! 
natura umana , alla focietà , . al collume . Dunque 
ognuno deve impegnar!] ad eliminare /sì pettifers^ 
dottrina , difingannare precifamente la gioventù in*^ 
cauta , e malaccorta , acciò *non fi laici coglier^ 
da’ lufinghevoliJacciuoli di s\ pellifera dottrina, che, 
ha ammorbato l’orbe intero,’ e toltogli, la pace.. 
Ognuno dolcemente riducili a partito [ femplici fe- 
doni , e* sradichi il male ; f ,e (e ‘ vedono /indurito, ir 
cuore ,] implorino la fuprema po tetta, avviare da.qpjL 
si pettifero velenose danno!] errori, * . .1 
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J/ tratta la materia de 9 Duelli , fu cui la FilofoJÌ 0 • 
'vT ' ''moderna d% tegole permitfìve, . 

TX Signor Gian- Jacopo Roufjeati fi prefiffe coll* 
i jf fja nuov* Rlòfofi'a tP : iflruire il mondo intiero, 
di 'un nuovo fidenti* di 'Religioni , e* di Morale y e 
per farla da maefiro universe da la mano a tutte 
, Je fetenze ; ma * dir li vero voleva introdurre nel 
mondo un vero fanatismo non mai eonoiciuro, che 
metteva foflòpra i popoli intieri , gli (frappava 1* 
pace, e gli dava, regole a vivere conte in un mon- 
do nuovo, ed ideato. A guelfo effetto qualunque 
trattato intraprendeva a fcrivere, qualunque opera 
dava alla luce, mai fi fermava fui punto propollo, 
c fu la materia intraprefa , ma di fuo proprio ca- 
rattere , e di/lintivo godeva di vagare iu di varie , 
e' diverfe materie , fpecialmente in quel trattato 
Apologetico della fua Ginevra cóntro Mr. d’ Alem- 
bert, in cut óltre il parlare alla sfuggita di Dog- 
mi , e di Religione , parla affai dei morale , flou 
foio appartenente a’ Teatri che eglf confuta, m*- 
benanche a. lungo pari* de* duelli , 1 di ballo , di 
canto, di matrimonio, di celibato ? fede, allegrie, 
e tocca cento altre materie morali . Da quello dun- , 
ette foprattutto raccoglierb molti di lui pelfimi ftx- 
yori fopra il morale , cd in quedo capo 'tratteremo 
di moffrare i. grandi ingarborgli , cd erróri, che 
pjofferifce fopra la materia de* duelli • * 

Pej eptr*re nel chiaro conofcimento de’ grandi 
(fluori,’ e torteofi lpearbogli ? che diffemiuav® l'affus- 
to Filofofo fu l’enunciata materia del -duello r de- 
ve avvertire il cordato lettore , che egli in quei 
* Trattato Apologetico fu de’ Teatri , mette per af- 
funto immanchevole, che fia difficile il vincere, e 
fuperare la pubblica opinione pag, 118. ; fofliene 

1- afiwjito eoo principi generali à* fe piantati fenza 
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feoftràrgK còl fatto , o coh efempj ; e poi >nella 
1 1 9. per non far vifta'di battere* l’ uria iacor- 
tobcra colr efemp'to ^ che A «fradice Egli ad* Ale ov 
^bert, dalla vofìrd pania , che i quello :delT ri bttna- 
te de Mare fa al li di Francia ftaòilirìgiudici jupre- 
mi del punte di onore ; 'nella j di cui t finendone fi 
tratta di cambiare la 'pubblica opinione ffopr a i duel- 
li , Jopra H riparare le* off ej e r /oprarle eccafionì > 
deve ritorno bravo è obbligato '/otto pena cT infami* 
di render ragione del? affronto ricevuto eolia [pada 
alle mani . s Piantato quello efempio , 6 infette in 
‘ mezzo con aria magillrale. per decidere* deL lecito; , 
e dell’ illecito dei «htoiji* pe* dar. regola, a quei m- 
bunale di Marescialli'- come debbono riposarti iv'Ct 
introduce 4 Sovrani ; • che danno ia potetti*', a quel 
Tribunale* fi mette Egli fui' Trono , e difpone il 
/modo come Spacciarle , decide à Aia vòglia , fe fia 

lecito il duellate, o no, e quando ciafcuno è necef- 
' fitato - ad accettare il duello y * quando it v T ributtale 
obbligato a cottringere, e il come cottringerti;*! 
duello ; e. di (Semina cento,* itottie errai- di morale; 
cento, e mille improprietà di' Stato , e di Góverno# 
O /Ter vi amo dunque con eSattezza^ a quale, e quanto 
deliricKgiugne in tal materia. •< suo;. \ ni o: r? 

Prima di ogni altro, Se quello Tribunale «fide- 
rà iti Francia <i no; s’ era di> ;Prd vinci* particolare, 
o di tutto * il vallo regno; fe fotte di: ina v. fognato 
^invenzione , non ne hS, nè ne dò' contèzaaijakunti- 
Indi notiamo , che non và a ino genio’ ii lermine „ 
tfy Tribunale de’ Marescialli : quello termine 
wale per lui è mal penlato', « ricerca ' ini^liaodùlo 
Corte di onore . < • ’ ‘-v •/; - 1 * *!*><• ^io: 

f c. Da quello Tribunale ftabiiitb jperoper^re il caco- 
t biamento della pubblica opinione V egli ' vuole 1 poU/t 
.più gran cura poffibile allontanata n ogni * ortabr*' dà 
. violenza , nè altre armi che C onore V T infamiate 
-giammai ri tombe nza utile, giammai punizione carpar 
rate y affatto arrejli y affatto prigionìe y ^affatto gu&- 
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dì#' armati) fai tanto urfapparitore , cheto ‘titajft col - 
'lai ètici betta in marie t \ toccando f accufato , fenza u fa- 
te altra violenza per farla comparire / efc non com- 
pari' net termina prefiffo avanti *//.. giudice di onore , 
pai' lo Jlcffo che \tonfeffarfi fpravvedu.o -, * condan- 
narli, da fe fiaffo C^OSÌ';' nella pag. 119. e 120, la 

-fecondo luògo nella uo, \e 121. ricerca che 
M}ueftt giudici^ abbiano grande autorità /opra la ma- 
lteria fjuejìionata ; che fieno antichi militari carichi 
di titoli onorati f t fptrimen tati molte volte a prez- 
zo del loro f angue j t / appiano quando il dovere ri - 
uWèa y che H /angue * fi /purga . In terzo luogo nella 
plagili. li» +. che il , giudizio \ [idi > quefio T ribunale fia 
indipendente da qualunque fupremo Regai Potere : 
il Sovrano tra qua' decreti deterfninativi può fram - 
'mifthiarci de fine arbitraria decifioni ; ma Jlabilire 
, 4à fi otte di onore /opra fe.fieffa^ e lui fottopejlo a 
'qui decretò rì/pet tubili ( nè può u condannare a morte 
■ /ut principio tutte zip DpelliJU, indifiintamente . Ecco 
Uè Piagge regole;, ,e le^decifioni immapchevoji , che 
ifcropone ; il Signor JR oufleau^per- rendere permiffivi 
-f^dueUr hmale orrendo , che detefia la umana na- 
cniwa p & Je leggi dime* ed «mane hanno Tempre te- 
nuto in effrazione,. acciò con. quei le regole fi po« 
sincere là pubblica opinione* ;* u, • 
'^jfòanquc ànici formato^ eMfebjiito un tal Tribu- 
mafepior corte dr onohe ^non già per raffrenare gl’ 
bàazarti, tfaTpgrtj giovanili. ; . non già per 
, . &vyhtre lai la; *fft»fione JeU’ umano fa nguei.,- non già 
-pèKrèprimeffi m sdegni ifaaguinarj cóli corporale pp- 
cnàibae ^rrprigioma , v e. di altri mezzi punitivi, ma 
folo per decidere , Te vi fia onore, ,0 infamia nell* 
accettare i •6-inQ;^ duello.* fe in quel darò affronto, 
*40 quélk ciroofiarree^^cfce dichiarano i comparenti, 
Tribunale -accordare *il permefTo di batterfi, 
*0 no.| vuole jdl ini * che *4 Sovrani fieno inferiori 
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quefb).‘ Tribunale ^ è» la loro Jù prema poteffà Tot- 
>pofit all’ autori» fubordinata di quella. Corte y Te 
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yféreftrdì «centrare il duella* e batteri! ^aè deve È 
"Sovrano interporre i Tuoi volontari giudi. decreti di 
meritate pene de’ duellami , fé ue conoide il biiò- 
gno per ovviare alle rovine.. Oh che nuovo ordine 
dr Aabilimenti civici* Oh che belli tratti di poli- 
tico rego 1 amento 1 Quelli invece di tendere alla cón- 
dervaziofte dell* uman genere, procurano, la fua de- 
Eruzione . Nom vuote carceri , confìfcazione , pene, 
gaftighi negli' arroganti attentati,,? negli . attacchi ian- 
guinarj ; e : còrnè potraifì ovviare, ali’impetuoib tor- 
rente .del lentezze de’ rancori , .delle vendette , e 
dello (parlò umano lingue y k non fi -fa,, argine col- 
le minacele , e pene £ le non V arretrano i ca:H- 
*ghi? La fola dichiarazione o di onore ^ ,o d’infà- 
mia , quello è cicolare il male,- fluizicar. la ven- 
detta , incrudelire nell* altrui Sangue * p reridere l r 
uomo non umano conrro deli’ uòmo a quel che 

dichiara, che il RoufTeau parlava a. cafo j e lenza 
riflettervi, era appunto quello, che decretava il So- 
vrano fottopoito al 'Tribunale,, ai Spvrano fogget- 
fo ; ed in qual Dialettica , Algebra , . Geometria , 
Rettorica , in qual libro . della natura ha apprefo , 
che fi a loggetro' a leggi regolatrici., chi difpenfa le 
leggi ? Dev’ edere il dante inferiore al recipiente £ 
Pub molto piò chi ottiene , che chi concede ì Gli 
Astuti, , gli ordini , i decreti della Corte di onore 
hanno forza , e vigore, perché la riconolcodo dall# 
regai poteflà ; da quella dipendentemente la ricevo- 
no acf impresto , non già per avvilirla, ed annien- 
tar^ . Tutti quelli principi guaiti erano femi di 
quell* orrendo veleno , che penfava difleminare di 
una libertà guada , iniqua , indipendente , che dava 
a tutti libero il varco alle più nere .orrende diflcK 
lutezi e , 

Per confermare quelli Tuoi flravolti fen ri menti , e 
corroborare quelle fue regale nella fine di quella di- 
greflione* in cui fofpénde di parlar de Teatri , e 
fratta de’ Duelli , prorompe in quelle efpreflàotf i tfel- 
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te pag. t|o. '\l E ? certa che 1 iti quanto all'* onore , J 
Re medefimi fono Tommelfi più che ogni altra per- 
fona al giudizio del Pubblico , e tremano in con- 
tcguenza i Tenta abballarli nei comparire al Tribu- 
ti naie , che gii rapprefentano : Luigi XIV* era deV 
I) gno di far quelle cofe , credo ^ che V avrebbe . fat r 
U te | fe qualcheduno ce lo avelie foggerito . Nel 
leggere io quelli Tenti nienti , non,poteva rattenermì 
dalie «Tate, ed Ora ben’ anche rido nei confutarli; 
ricordandomi del detto di Orazio nelle Pillole : rì- 
dendo dicere veruni quis vetat >, E non mi vergo- 
gno di nominare Orazio col RoulTeau , perchè egli 

f ioco dopo pag. 152. terminando la Tua lunga di gref- 
ione citava Virgilio iib. IV* Georg. ri'# magna li - 
\cst componere parvis . E come , diceva io , e io di- 
co ancora Hdendo tra me lleflò , il RoulTeau tanto 
dotto , ed acuto 4 , oltre agli errori contro ia.Tcienza 
univerl'ale di Tottoporre, ed avvilire la Reai Poteftà 
à que’ , cui' il Sovrano comunica la Tua giurisdizio- 
ne ? Si mollra anche Sprovveduto della Tcien/a iHp- 
nricà di quel Regno in cui viveva, e di non Tape 
il temperamento, ed il calibro di .Luigi XIV., di 
cui ne poteva avere anco notizia auricolare * eflen- 
:do morto nel 1715^ dopo un lungo regno ; almeno 
doveva averne notizia dal celebre Dionigi Petavio 
nei razionale de’ tempi Tom. >■ II. pag. 559. ediz. Ve- 
geta del 1749 ^ quale Io decantava per lo più ce- 
lebre Regnante del Tuo Tecolo , ^e le fà ivi quella 
Scrizione caratteriHica ; Ludovicus XIV* cujus regnum 
omnia p+of per a fortunant , principe s rebellantes in otr 
1 dine continenti tr y ptomoventu f regni fines , ,deletur 
* h&refis , coguntur alt qui kojìes pacem fuppliciter de- 
precari , rebus preclare ge/lis Magni nomen adeptus y 
ebtit . Buon per il Signor RoulTean , buon per noi, 
: e per tanti pòpoli y fo folTe*- vilTuto lòtto di quel 
Luigi , forTc intimorito di non andar gluttinato tra 
J a malfa degli Ugonotti, avrebbe ce/Taro la Tua. in- 
' iraprela di fpargere sì empia dottrina , ed a miglior 
* 4 ' ' ' par- 
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JWtyot.fi. farebbe. appigliato ; il pubblico (offerto non 
Avrebbe unte orrende calamità s la. fana • dottrina 
non avrebbe gufiate sì afpre notabili ferite ; fenza 
lue diffeminate maffime , ora con tranquilla civi- 

ca pace 1 Europa goderebbe anco una concorde unio- 
ne di Religione . . \ ... , 

Dopo quelle guade regole preliminari ; che il Sig* 
porge a, io dabilimento della corte di ono-v 
re per 1 duellanti , fcende in particolare a tratta» 

« duello . uè fio e fodenerne J’ ©nedà , e decoro* 
Nella pag. jii$. di ^uel Trattato contro Mr. d’A- 
iembert cenfura , e « accanifce contro gli editti re- 
imitivi , - e punitivi de’ Duelli , e così parlai 
» neceflariOf a mio . parere fottomettere i coiti-* 
t» battenti particolari alla t giurifdizione de’ Mare- 
„ icialli , o per giudicarli , f o per prevenirli , > ed 
** a P c< ? £ e . r *. pwuiettergii ; non folamente é neeeffa- 
** lafciargii il dritto di accordare il campo , quan- 
di doJo giudicano a propoli to , ma farebbe impor- 
w tante che talvolta ufaffero quedo dritto Nei là 
> t e , ® didinzione di offe la privata , & 
ai óffefa pubblica* e dice “ che nell’ offe fa privata 
» ogni uomo h»~ jl dritto di . accattare v da f^ifol^ 
»> una fodisfazione , o di perdonare il nemico ; ma 
» quando IVoffefa é pubblica ,ed attacca la famiglia, 

>’ c°me fe^ il mio *Padre ha ricevuto* uno fchiadb ; 

» * e & mia forella , la mia donna , la mia innamo-. 
i? rata f t^»Xulc»ta , conferverò . io il mio onore , mo-, 
>> drando. difliovoitura di quedo , e ne fò paffag- 
y* t>i° > fsuza farne conto? Allora è Hecedario- , chef 
» io vendichi colla lpada alla mano ; allora noi* 

» ci é accomodamento pacìfico : allora nc ragione , 
a, né virtù, né leggi vinceranno la pubblica opimo-' ' 
,, ne di foddisfare ai proprio onore ; quell’ arte fcop- 
» pierà in violenze, li mezzi ({abiliti fe ù pratica-; 
,, no non ferviranno che a punir la gente .brava * 
n • . ^ are i codardi ; e non ha Servito ad altro * 

» c bc a mutare nome a’ duelli- ,>«. E così in fegui- 


to mette fu iftampa canta ritrovati per rendere It- 
èiro, ed onorato il duello ; e nella 126. fà una 
aora fotto la pagina fegnat a colla lettera O , in cui 
pòrta le varie opinioni,che giudicano lécito il prein* < 
dere la fpada, e batterli * Comunque lìano le lue re* 
gole , e i Tuoi pregiudizi , è certo , che in quella 
materia del duello, moltra uno l'pirko di vendetta 
imo fpirito propeniò alio ipargimento deir umano 
fangoe-- * j 

* Quello fpirito ferino del Sig. Roufteau inclinato 
alla vendetta , ed allo fpargimento di fangue , eoo* j 
negandolo fotto certi velami , è ritrovati , Io fcuo* , 
©re apertamente nell’ Emilio, che lo codipofe dopo*' 

1 * Apologetico di Ginevra r ed in quello maggiora- 
meli te fcaopre i fuoi mal aggi di legni di nuocer# 
a’ Regnanti , e contrarre alle regole del Vangelo"* 
Keir Emilio, dico, Db. IIL Tom. IL nel- 1. pag. 
168. , il .Ròuffeao , dopo di aver detto nel corpo di 
quella pagina: „ Ih mio Emilio non ama ne fra* 

„ caffo , ne querela, moti lolo tra gli uomini , ma 
„ anco tra animali; non ftuziica due cani ad atrac* 
p catlf: non fa pfcifeguitare un gatto dal cane; que- 
5, ito fpirko dr pace è un’ effetto di Tua buona edu- 
li razione j Col dit quello nel. corpo della pagina 
là una nota in piè fegnata col num io M e li fàuna 
©bbiezziorte 4 Se taluno è attaccato colla perioda di 
tino lchiaffo, colla ingiuria di una mentita da un 
mitico, da un celebre maancHno * die per avere il 
piacere di uccidere il filo prolfimo, incorniti, ia cosi 
a difortorario . A aneliti fuo dppolto , risponde cosi 
il Roufhau in quella nota: 44 Quella è un’ altra co- 
„ fa; non è necelfario che 1 * onor del Cittadino, 
né la loro vita Ila data in preda di un mitico in* 

„ gordo , alfallino , e le non puollì punto preiervar- 
M fene da limile avvenimento , come dalla catture 
„ di un retto * * 4 allora egli è il folo Magiftrato , 

„ il folo giudice tra V offenfore , e, lui offelò . . » 

„ Egli è il folo interprete, e mmiitro della legge 

„ na~ 
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» naturale. Gii fi. deve Jà giudizi*, e* pub egli fo^ 
„ lo renderla a fe fteflò ; non ci è governo sì in? 
,, fenfaro per punirlo di averfela fatta a fe fteflò; 
,, io non dico punto , che deve andare a batterli : 
,, quella é llravaganza grande, dico folo, che gli fi 
,, deve la giustizia, ed ei folo n’ è il di fpen latore,.,* 
Indi fi mette in aria, ed in tuono di, Sovrano le- 
gislatore , e Così lìegue : Senza tanti vani- editti con^ 
tro . ! duelli , fe io foffi Sovrano non ci farebbero nt\ 
miei flati nè fchia (fi, nè ingiurie, nè affronti / preti j 
derei un mezzo / empii ce , che il T ributtale non vi fi 
frammifchiaffe . Comunque egli fia , Emilio sà in fi- 
nti l cafo la giuflizia , che gli fpetta , e /’ efempio ,> 
che deve per la ficurtà della gente di onore 4 Non 
dipende punto dalP uomo il piti forte cC impedire , che 
non gli s J ìnfultì / ma dipende da lui /’ impedire , 
che non fi vanti per lungo tempo di averlo in fui tato, f 
.•Ecco i. principi gloriofi j le mafiime follenni , I*, 
pratiche- dt, morale luminofa , che promulga quello 
nuovo Sovrano legislatore contro lo fpirito del Van-, 
gelo, contro le univerfali legislazioni, e contro l’i-, 
fiefla natura, che abborre lo fpargimento deli’ uma- 
no fangue E come puoi effer credibile che quel 
Roulfeau il quale poco 'prima nell 7 Emilio ifieflb 
Lib. IL, Tom . L pag . 157. tanto firepita ,, s’ invei-* 
fce tanto contro chi inventò il cibarli -di carni di 
animale ; e noi ofieryammo nel C«Pr IV- del no- 
firo 4 « libro: ’QuJ ppt.fi mofira tanto facile , tanto 
indulgente, , e prodigo del fangue umano ? SÌ mo- 
lira tanto benigno a prò de’ duellanti ed ucci fori, 
per un capriccio , per una ingiuria , per un punto 
di onore ? Romolo neppure di fpensò sì, crude leggi ^ 
quantunque da latte ferino nodrito , ne quel vallo r 
impero Romano da quegli difcelb , concepì lessi di* 
fimil fatta crudeli. - , . . # 1 

Lafcio,e non lignifico le notorie incongtuefize, e* 
falli luppoli!, che fpaccia nella pag . 120. dell’ Apo* v 
logetico di fua Ginevra.,, che coloro . i quali fono / 
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tocchi dalla bacchetta jfppmrìtore mandato dal ’«• 
ià Corte di onore per comparili- in : caufa di. duello, 
per quelli w il non comparite Tu! fatto Metto , lì 
$,* condanna da fe Metto' ahi’ infamia , alla degrada- 
,y 7Ìone di Nobiltà falla incapacità di fervire il Re 
,, rte’ Tribtitiali;, e nella Guerra . Solo rifletta 
che dato per certo quello,che ditte indi a poco neM 
la pag. ran che gii Setti Rè fono foggetti a fi- 
miii citazioni,' folo , dico, nè noto gli atturdi, e le* 
incongruenze , che i Re Sarebbero (oggetti a degra- 
cfyzione di nobiltà da Dio , e dalla natura dorato;* 
ed alla incapacità di fervi re a fe Setti ne' Tribuna-* 
li, e nelle Guerre. Per quanto ho letto in tutto il 
corfo di mia vita , non ho trovato finirle fclpitezza, 
e delirio! Pihr Non lignifico le- tante oppofiziotù 
di catt ,or di $ì, or di nò, or di giudicatura, or di neceftt-* 
tà,*che fuppone in quella corte f the può* talvolta 
Smaltirle , é talvolta non frafnmifchia vili:/ Qtìette 
contradiziofcf fono aperte, e' palett anche"' a’ meno o* 
etilati leggitori , che* le pub/ bene, avvertire' riflet-' 
tendo med mèramente a 'Suoi detti ^ fcendo dolo a di- 
lucidare la Sr#iT>poS> rporafe^h di tal» materia de* 
duelli | e le ca^rkdofe a tter ti ve y che mette in cam- 
po,'* le quali Contengono man ifetti* errori fu la effu- 
sone deli’ umano fangue » o per mézzò de’ duelli ac-' 
cettati , o per mezza della privata' occulta Vendet- 
ta, a cui anima y -ed inculca f ^ *** M * .* ‘ K • *'* 

Quando ri big. RouTeau accorda lecito fe deco- 
roso il duello, e configga come azione di giuttizi* 
Il vendicarli degli affronti ricevuti coll’ altrui ’^er- . 
dira, e rovina ,\fi* avventa contro le leggi civili 
che {ottengono.' la pacete la tran quii! ita de’ popoli," 
e s* impegnano per la conlbrvkzloiie del la ' umana * 
vfta .* attacca il dritto canonico/, che fi sforza con 
minaccie, e pene far argine a 1 mali , ? che Corrompono- 
Morale Evangelica, e guft fàno lo Spirito , gui- 
dano le anime alla perdizione rgirta a terra il drit- 
to divino Molaico T ed Evangelico ; quel non ocàdes l 
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fenteniiato da Dio per Mosè nel Sfnal a tutto il 
popolo Ebreo, e 'confermato da Criito nel • Vange** 
lo Matth. Gap. V. Jludijìis quia dictum efl anti -- 
qpts non occides ; anzi da Crifio ‘perfezionato coll* 
aggiugnervi, Ego autem dico vobis , qui • trofei tu# 
& c. Ego autem dico vobis , di ligi te inimicos vejìros, 
Quegli efempli di pazienza dati da Crilio nel fofc» 
frire ingiurie , lira pazzi , e martori , che , facevano 
flupire 1* ìfteffo Kouffeau come vedemmo nel i. //% 
òro al Gap. VI. , e gli proponeva come fuperiori a 
tutti i Filo/ofi , e Ftlofcfie ; quellà«-*norale umile e 
caritatevole , sù cui piò di ogni altro ( a giudizio 
del Robfleau per diroccare il dogma ) infh leva G. C* 
che noi portammo nella di lui lettera difenfìva fat- 
ta a Monugnor di Parigi Boeaumont /oc. cit. : tut- 
to quello ne va perduto , ed annullato , quando fi 
fanno leciti i duelli, e fi configgano come giudizio 
Je vendette contro gli offeniori . 

Oltre alla legge Molaica , ed ^Evangelica , che 
abbattono, queite fue vendicative maflìme tendono 
ben’ anche alla diffrazione di tutte le leggi paliti ve 
umane #- In que’ regni , ed in quelle Provincie, in 
cui V ufo detedaòiie de’ duelli incominciava a pren-* 
der piè j per farvi argine al torrente de’ mali , che 
quelli apportavano alla Religione , e popolazione,., 
fi' vedevano emanate leggi generali • Da rknotilfimo 
tempo predò de’ Greci lotto varj afpetti s’ introdu- 
ceva il duello da elfi chiamato Monom a * . 

e hi a , onde fi vidqro predo di elfi emanate leggi 
generali, che io proibivano con pene atroci , allo* 
ra nacque il capo- Monomachia XX IL Gauf. IL 
Quxfl . 5., ed il Gap. L e IL de purgati in e valga- 
riy cól qual nome chiamava/! anche il • duello . Il 
Santo Concilio Tridentino compofio da cinque Car- 
dinali Legati del Pontefice Pio IV 7 . e Prefidenti al 
Concilio , e due altri non legati , tré Patriarchi , 
3?. Arcivefeovi , 3^5. Vefcovi * 146. Teologi , 7 ; 
Abati y oltre a’ fecoiari oratori» intervenuti , e mel- 
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fi da* gran Principi, vedendo r thè V ingrandiva quel, 
barbaro attentato, lo detetta, e fulmina degli Ana- 
temi nel Cap • XIX \ del decreto di riforma e Sefc, 
XXV \ paq. 20 j, ediz. Nap. , e ne forma un decre-; 
to Angolare, col chiamare il duello invenzione del 
Demonio , che colla ttragge fanguinofa de’ corpi tu-, 
era una ruina ttrabbocchevole di anime ; ed ordina 
ehe devefi attòlutamente ettirpare da tutto l 9 Orbe* 
Crittiano ; Deteflabtlis duellorum ufus , fabricante 
diabolo , iritrodutìus , ut corporum morte , antmarwn 
etiam perniciem lucretur , ex Chùfiiano Orbe psnitus 
èxtermipetur : e dopo sì incalzanti efpreffioni ; fen- 
te'ftzt le pene, che i duellanti incorrono , ed i fau- 
tori , ed i Padrini , e chiunque vi concorra o con, 
Pentimenti , o con parole , o con configli favorevo- 
li al crudo attentato del pubblico duello • Onde 
falfamente il Sig. Rou/feau luppone gli editti Re- 
gali de’ nottri tempi folo opporli a’ duelli , ed alla 
sfuggita con faciltà li (ottiene per editti capriccio!! ; 
lènza farfi carico de 9 mali orrendi , che il duello pro- 
duce alle anime, ed a’ corpi, - 
'E per 'verità chi pub fviJuppare gli orrendi ma- 
li corporali , e fpirituali, che produce il libero, e 
lecito permetto de’ duelli . Oltre alla ferina (angui- . 
naria effufione dell 9 umano fangue , e la cruda car- 
neficina de 9 corpi, vi fotten tra. !’ odio accanito , e 
continuato ira le famiglie de 9 battuti, che perturba- 
no la pubica quiete, e tranquillità ... Da 9 duelli», ne 
nafeono danni notabili alla famiglia deli’uccifo , i. 
difpendj fotterri; i figli , e figlie fuperttiti , o rnale, 
educati, o mal collocate; i lucri perduti non riac- 
quittati; il male impunito, che* rende infoiente > au- 
dace, baldanzosi la giovenià di lappi icata , non. cu- 
rante del culto divino, de 9 doveri del proprio flato, 
e di quanto li neceflita per Io fottentamento del 
corpo, e la falvezza dell 9 anima .per. applicarli a 
quel ferino 'e fermio : la gioventù, ochiccheflia coll’ 
altrui efempio refa audace , farà accorta a non fof- 
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f rire gli altrui morti pungenti , a non condonare gii 
altrui ingiurio!] iraipor'ti, a vendicare le altrui li-; 
cenziofe voglie col ferro nudo, alla mano , giudica*-- 
re tutte le pure a/ioni meritevoli di ribatterle co|, 
duello lotto J il folo colorito titolo , ed apparato vi-, 
ftoio di comparire prode , e valdrofo , e non già 
codardo, e viiacchione; o pure per timore > fecondo, 
la dottrina, ed infinuazione Roufleauliana di deca*- 
dere dall* onore vo ! e carica, che cavalca ,< o di noti 
accendere ne’ polii decorofi , che iomminillrano ; one- 
llo 1 orninolo loftenramento . Anzi quel che è delfi- 
nio, il Rouffeau medelìmo, che nel Trattato Apo- 
logetico di Ginevra per garentire -* i ..duelli , vuoi® 
c ! ìe . fi Permettano alle volte per ovviare a tanti de- 
litti privati , che luccedopo , e cambiano il nome» 
e di duello, pagina 124. , egli medefimo nell’ Emilio 
mura leena, ed infinua i delitti privati , fenza far 
comparire i duelli : u feij/a ranti editti .contro i 
'* ,, duelli , fe io folfi Sovrano , dice il ridicolo filo- 

► ■ *t divenuto Re, non ci farebbero ingiurie, «ed 

>, .affronti , ma darei nn lb!o mezzo , in cui il tri-, 
r „ bunale non (i fràmmifehiarebbe „ ; ed il mezzo 

5 c ^ e ibmrniniflra è la vendetta privata da lui chia- 

mala giuitizia . M Emilio sà la giuAizia che gli 
2 » fpetra in firmi cafo „ . 

» ' Conofceva il 'Rouffeau ? e Io leggeva ben 9 anco 

k natura umana , con lugubri caratteri le fune- 

si Ite conferenze , e le peffime mine , che produce- 
f i vano 1 duelli alla natura , e gli Aravoigimentt all*, 

1* locietà . Nella pag. 122, dei fuo apologeti-? 

it t0 di Ginevra riftringe quell’ ampia poteftà che 

# comunicava alia Corte ài ;: yy Si sà bentffi- 
9 » > Riceva, che a loro f cioè af Tribunale de v 

$ ” Marefc iailt ) non gli è punto perroeflò di accor- 
si ” ° are “ duello , quando anco l’onore offefo non 

jj 3) avelie altri raogiri a fifarcirfi f* i quali fecondo 

;a> il 1 P re ^ndÌ2f del Mondo ve ne fono molti cafi.,, 

ii * r * $ uc fii cafi port* le / 0 ddis fazioni tetimeniali , 
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ch' efìì chiama vetri fcherzt da fanciulli \( VertlahUt 
itti*# enfant ) ; contattocciò 'nella legume pag* * 
Vta vi àagiugne -nna diltinzione di offeta privata., 
eì ingiuria di famiglia , ed a quell’ ultima non irò- 
va Ceduazione, che le baita , e decreta nece Cari» . 
col ferro nudo alla mano vendicarli, o che retti di- -, 
fonoràto . Ed io ripiglio , che non furono quelli i f 
fentimenti di Davide, quantunque Sovrano , mlu - 
tato dal mitico • Semel , ma rimile nel fodero 1 * . 
fn«da del fuo lèeuito, che voleva trucidarlo. Noa . 

r e ;r ; LinU d, & .? . r , 

Sto, battuto , croci fiffo tra le infamie ; ma pre- 
ga per i Cuoi intuito» G- C. perdona t nemici , . 
| non crede infamia il perdonarli * ne per te , n« . 
fer la tua famiglia, la qua ! e vantava om^»; 
aumerevole di fuminoli attendenti, Eroi diftinti nel 
I* nietà nel valore , nella fepienza , e dignità , 
onorata dalle più lontane nazioni t Cnfto inftgna a, 

r 11... i«... r. W ‘ r^*i. *£*£ 

f i, vende... .ime., e « Dia, <*e «J (l 
e Roufleau ltima necefiana la vendetta , e 
buzione dell’offeCa frettata all Emilio P" *‘“ l ° £ • 
ciuftizia a caufa della ricevuta pffeCa • Perche co» , 
fLj: re alla Morale di Crìilo da lui tanto decanta-. 
«Uh che quando il fonte è torbido, fl .corrom- 
pono tutti i rufcelli quando il Dogma è _ guaito £ 
eualtano tutte !e confeguenze morali , che lo ac 
Spaiano. Un fiftema di Religione piantato a 
Sforza valido appoggio , lenza ve» ragion^ 
francamente gli fà Cpacciare dottrine morali cc t at . r * 
pie all’ ideila ragione, che difendono; e Aecomp M. 
putì darli vero Dogma %>n della Rivelazione, c 
sl non può' ritrovarli vera flabile murale nelU Fi- 
lofofia di natura , fenaa la Morale Vangeli*, , e 

. f GU a effetti funeftiffimi del Duello , e pvg 
te vendetta , che inCegnava il Rouffeau , gli rintac 

^ 1 « 1*«»*S“»«{£ 
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fime di Aia dottrina , ed Egli per fottrarfi da’. rim- 
proveri .dolla natura > delia retta ragione, e deila 
dottrina V angelica , mette iq campo mille traboc- 
chetti per cogliere 1 incauto lettore , e tirarlo nella 
rete de lupi errori . Riconosce ne’ Duelli J’offefa 
gravi/Iima , che fi fà a Dio : attribuisce agli Editti 
reali lo fornimento di quella , e non incolpa la 
iua penna, che la difende, non ricpnot?e la iua fin- 
tereu che lo perturba , per cui fa una ulcità non 
*4 rern ? uè rilponde fecondo la difficoltà propoltalì. 
Udite con attenzione come parla nella pag; izr, e 
12 ?. del citato Trattato Apologetico di Ginevra: 

„ in quanto a quello , che dicono gii Editti che 
„ lo batterli è o/fiehdere Iddio, l’avvertimento per, 

„ venta è Sommamente pio , . ma ia legge Civile 
„ non è giudice de’ peccati ; e tutte le volte , che 
„ 1 autorità Sovrana vorrà frapporfi tra’ conflitti dì • 

„ onore , e la Religione, reitera un Semplice com- 
„ promefTo tra entrambi le parti . „ Qui porto il 
redo Originale per loddisfazione del * Pubblico : 
Quant a ce que di fot les edits , que . c' efl offenfer 
Dica defe òame ; c ejì un avis fon pieu fans don - 

a lot r ,v,te n \*ft Po'w me des peches y 
owes le fon , que l autorità Sovrane voudrà s* 
tnterpefer dans le conflìitt de‘C honneur , e la R.e- 
Itgton elle farà compromi/e des deux eo:es . Notili 

rl™;T "o" -, uranza tutte le ,e Sg> univeriaii 
Canoniche, e. Civili ; poco prezza la divina legge 

Ebrea, ed Evangelica, e ne'loii Editti reali fon- 
da la proibizione; e la feoverta del male. Pazien- 
ti meco benignamente il caro Lettore , e con ocu- 
latezza oflervi quante, konneffiom , conrradizioni , d* 
follie racchiude nella dottrina • Morale quello folà 

rr V5 1 

• 1 ^ di ^ 10 > e ?biaiqa queito f entità : 

nia poi nello Emilio, come poc’anzi leggemmo,.?, 

® . l J lent,ca } e dice, che il tuo allievo sa la gii/- •, 

T ' e tu- y 
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ftiz ia, che gli compete. Ma fe Io batterli è offel* 
di Dio , per la effufìone dei fangue umano baratta- 
to > per le efterne ffizze , e puntigli, non farà offe- 
fa di Dio i .per la effufiope del l'angue umano ba- 
rattato , per je elìerne ffizze e puntigli , non farà 
oifeJ'a di Dio bara.tarlo colla vendetta occulta ^ che 
fomenta # odj continuati , ed accaniti } Più : Come 
può accordfrfi offela di Dio, e gi tiffiz'ia ? Là giuffi* 
zia npn offende Dio, ma T onora, imitandolo in 
questo Sagrofanto attributo , »è Dio puoi effere of- 
fefo dalla girtela, pè I’ offela di Dio può vestigli 
coli’ onesto titolo di giustizia. In tutte le maniere 
fempre il Rotiffeau fallifce ne’ principi delia iod* 
plorale, fi contradice, e mentifce in effa . 

Più ; confeffa, ed è perfuafo , che quell’ avverti- 
menti? da elfo appropriato y foli editti , che il bat- 
terli è offela di Dio , questo avvertimento lo chia- 
ma pie fevza duòlo , cioè religiofo , umano, carita- 
tivo, onorevole, degno d* abbracciarli ; contuttociò 
regli colP.ammettere i Duelli , e le occulte*vendet- 
te fi fpoglia di pgni pietà , di umanità , di carità, 
di Religione ; e per pon disdirli a Ritenere i gua- 
sti princip; di libertà',, efce di strada , e con una 
rifposta impropria fe ne disbriga. Ecco la rifposta; 
(thè la legge Civile non è giudice de 1 peccati , e 
tutte le volte , che la Sovrana Autorità* vorrà frap- 
porli tra conflitti di onore, e la Religione , resterà 
pn femplice compromeffQ di entrambe le parti . 
Vistola rifposta per lui , ma la illaqueà con cento 
altri errori . Si fa fcrupolo a prò della legge Ca- 
nonica, e divina contro la legge Civile > per gitta- 
te tutto a terra con una rifposta infullistente , da 
a fuo modo foggiata . E’ vero verilfimo , ' che 
fa legge Civile non* è giudice de’ peccati ma nel 
^jnridicare peccato . da peccato , lepra da lepra , il 
dove, il quando, e come fi commette, sì questo 
giudizio srà preflò il Sacerdozio, e la Chiefa : Id- 
dio al Sacerdozio, alla Chiefa, al Santuario doni> 

’ ' • la 
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la fcienza per diicernere , e giudicare le colpe, e 

le divine offefe; ma i Regnanti istruiti dal Santua- 
rio dalla Chiefa , dal Sacerdozio , nel conofcimen- 
to deila divina offeia* la puniicono con cognizione 
di caiua , perchè eiaminata , conofciuta , e pubbli- 
cata daila legge Divina; e la puniicono , perchè 
glacìium Domivi portivi , per la potestà ricevuta da 
Dio a punire le offefe di Dio, ad ovviare agli ol- 
traggi fatti a Dio ; tanto più che i Duelli , e le 
occulte vendette attaccano il corpo , ed il buono 
governo colla mina di tanti individui Cittadini , at- 
taccano lo fpirito colla conculcazione de’ divini pre- 
cetti , e questo fu un’ ufo immemorabile praticato 
altresì predò gP Imperatori , e Potenze gentili di 
mendicare gli affronti , e le ingiurie fatte alle loro 
falle Deita, come h*legge fpeffiifimo predo T. Li- 
vio , Cicerone , Celare , ed Orazio , ed anco predò 
" il Fieurì ne’ primi tre iecoli della Storia Éccie- 
Mastica . 

Finalmente conclude, che fe la poteflà Civile vo- 
lendo frapporli tra conflitti di onore, e la Religio- 
ne, rejierà un femplice (ompromejfo , Io flupifeo co- 
me poteva dare quello titolo di compromeflò agli 
Editti regali , quando efli hanno tutta la loro for- 
za in fe lleflì , ed eflenzione, ne’ Popoli ?; Il com- 
promeflò altro non fà , che trovar m^zzi a rappa- 
cificare i litiganti per ordine, del Giudice Compe- 
tente ; ma non aflringe , non violenra , non obbli- 
ga , fenza P approvazione della Poteflà fuperiore,e 
polfono le parti contendenti {efilire dallo ilabilito 
nel compromeflò; come queflo puofli avverare negli 
Editti regali , io noi capilco , Itegli Editti regali 
ci è la poteflà legislativa , la forza coattiva, ed efe- 
cutiva del Difpaccio ; come poi dichiararli una car- 
tola inerte , infingarda, .lenza forza , valore , ed 
elocuzione } E’ certo , che egli il Rouffeau andava 
fempre ^ramingo r , e fuggi afeq tra’ monti per fottrar- 
fi da’ Regali Editti., e non incappare per le fue~ 
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pemiciofe opere fotto i ttretti rigori de’ minacciati 
caùighi . Anche ne! 'a nottra Fedelittìma Napoli f} 
«ra introdotta , e diiaia*a quella perniciofittìma pe- 
lle de’ Duelli, enei principio del corrente lecolo 
aveva prefó gran grido, e legurto ; ma a! preleme, 
grazie al Cielo, li vede . eliminato , sradicato da* 
noitri Cittadini sì detellabiie , e barbaro abulo : 
tutto deve la nollra grata Napoli a quell* inclito 
glotioljilìmo nollro Sovrano C^rlo Borbone, prima 
* di noi Regai Principe ,. e poi III. Re, e Monarca 
delie Spagne ,; che con forte petto, e figidttfimi 
Diplomi penali, refillè a quella barbara maniera 
de’ Duelli , che pretto de’ nottri Cittadini era dive- 
nuto pubblica opinione, e cottumanza, anzi iollen- 
ne profettìone j e quelle lagge lodevolittìme leggi * 
ed ordinanze iu* Duelli dal Padre Carlo emana- 
te , con .efiatfez?.$ l’onp replicate ^ e cultodite dal 
nodro pio attezionatittimo Sovrano fuo Figlio Fer- 
dinando IV. , che Iddio fempre guardi , e manren- 
ghi falvo, e gloriola da’ luoi nemici: perloché non 
furono, non lono, nè "faranno lemplici compromef- 
fi gli Editti Regali , ma conferveranno ferrare la 
loro for$a , e vigore . Cheche ne dica dunque il 
Rontteau, cheche qe penfi, e pubblichi fu de’ Duel- 
li , e delle' leggi Civili contro di quelli emanare , 
farà fempre nella dura necettità di confettare il di- 
fordine ì l abulò , le rovine , e quel che è peggio 
Jegravittìme offefe di Dio, che in fe contengono 
j Duelli , e le vendette, per cui fi devono eiimi- 
|ta re da tutti i Regni culti , e regolati , per lotte- 
nere la verità, e la ragione, che la 1 moderna deli-* 
rante Filofofia crede di feguire , m? n’{ la nemica 
giurata . • * 

Da quetti principi mal fondati, e da quelle con**, 
feguenze sì'dittorte, ed improprie, ogni iaggio leg- 
gitore fi perluade di quanto poca logica naturale 
faccia ufo quel gran Maettro , tuttoché da fe ttettq 
dà ad intendere di aver tanto profittato nel libro 
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iella pura, e Cemplice natura. Nè può vantare urià 
logica ragionala chi ne' iuoì riflettivi dilcorfi ima 1 - 
tiice inconfegucnze , e dà luogo nel tempo iiteflb 
a detti contradittorj , che reciprocamente fi ributta- 
no. Gran meraviglia^! Leggeva nel libro della na fc 
tura la vanità della Geometria , F irrvpoftura della 
medicina , la ruina della Gittrifpruderi/a , la confu- 
sone della Scienza rhoràle , ed il disprezzo final- 
mente generale di tutti i llud; , e poi non Sapeva 
intendere dalla natura , nè poteva commuti ieafe al 
fio allievo , che nell’ uomo naturale if primo luo- 
go l’ottiene la coiifervazione del proprioindividuo^ 
indi quello de’ Suoi firn ili ? Opprime, ed atterra que- 
fla voce del fa natura , perché non fi accorda col Suo 
universale roveiciamento ; quella voce , dico , che 
àlcoltano, e Seguono validamente i Bruti cól loro 
puro irragionevole iflinto* Se queiti Sentimenti di 
accettazione di duelli , di venderta , di erfufione di 
Sangue fi dittami naflero da’ Cattolici , i moderni Fi* 
lolofi con* iilrepito , e grida atfòrderebbero ih Gielo 
per difendere contro di quelli la natura , e per F 
odio concepufò contro di loro ,li condarrnerèbbberó 
come nemici giurati del genere umano.; E perchè 
non rivolgono le invettive contro le fieli?., che di- 
fendono la natura , e per opporli al Cattòlico nella 
morale de’ Duelli, fi dimenticano della natura , e ra- 
gione ? Ah che quelli Sodi rùziocinj, e penfarrtefttl 
non fi adottano dà’ moderni Filofofl , perchè fernet 
bonam ejUrarunt mcniern , il carattere de’ quali è di 
aderire, negare, ed irilegnare cofeoppoile coila me* * 
(defima fàciltà,e franchezza, Senza farli qarichi dette 
contradizioni, ed inconiègueftze . Noi intanto, cari 
fratelli miei, figli della S. Chiefa Cattolica , letta- 
tori delie buone opere $ deteniamo i crudeli lènti- 
menti di colloro * attacchiamoci alla morale dèlia 
iCeligion rivelata , Che difende la natura, e la gui- 
da nel retro coitùme * é Saranno lungi da noi te 
*>ntradizioni 1 gii aflurdi , le iriconieguenze ; che 
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cosi careneremo pel retto tramite della verità , è 

della vita beata . " *»' 
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CAP. V* 

< * - ♦* • ' , 

Xtf moderna Fdofofia difendeva impudicizia, 

\ * e la diQol mezza . 

Q Uando l’uomo lì lafcia guidare dai/a ragione 
umana debole , ed ottenebrata , e' dalla natu- 
ra. guada , e viziata , fenzà i lufni fuperiorì 
dell’ E liete Udremo immanchevole , e lenza la for- 
za , ,e il foccorlo della fua potentTfTima grazia, dee 
per necr/lària .cdnfeguetiza , come animale imrhon- 
. do rotolarli nel fango , e nelle immondezze' della 
carne ; e fe per motivi temporali, e di proprio co- 
modo,, alla svelata non corre dietro alle dilònelfà , 

. almeno al di dentro nel fuo cuore , e nell’occulto 
ì trafcinatq. a quella del reprobo fenfo* A quello 
lia la mira , e tende la moderna Filofofìa colia dot- 
trina deila Tua libertà: vuol veflire di onello le più 
'laide fozzure , e fatto il velo della natura, non 
cura di difordinare viepiù, e viziare la natura gua- 
, ed inordinata,. * 

~ Il Signor Roulfeau , che c (ime capo della moder- 
na nuova Filofofìa , voleva effere il faggio iftituro- 
re/di una nuova Morale, per venire a capo del fuo 
di legno , e per fedwrre gl’incàuti , ufa la più rot- 
tile, e la più fopraffina perfuafiva , onde con Je pa- 
role par che biafimi, e ributti la diffolutezza , ma 
col fatto rfe fa* ufo , e la pratica. Quindi è , che 
per dar campo ad una libertà didelfa , e lubrica, 
con accelerato affalto , c lèrna farne accorgere , at- 
x tacca prima di ogni altro , e ceniura la moderna 
Filologìa, lenza (covrirne eli autori* Forfì ei vole- 
va inrendere laf Filoloha di Hobòes , e di Elvezio, 
che mefiono per. fondamento delia morale il piace - 
re y ed il dolore ; e Vedendo quelli iniuffìcienti ad ap- 
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pagare la loro concepita empietà , vi aggiungono 
r amor di fe JìeJJi , ed il per fonale in ter effe ; e da 
quelli ne deducono un fìftema generale 1 chfe quelli 
lieno i fonti, che producono ogni giuftizia * Quan- 
ti affurdi , ed empietà contengano quelli priridipj fo- 
Iidamente, e dottamente lo dichiara , e gli confu- 
ta , oltre a tanti altri recentemente * il P. Vallee* 
chi Tom. cap< Vili . libi I. pag 104. a * 108. edtTu 
ali Nap. 1 776.^ ‘ ' ' r 

Quelli errori , e quello guàlìo firterna credo 
voglia anco attaccare il Rouflfeau ., e per maggiore 
intelligenza io ne ripiglio if racconto dalla Tua ori- 
gine.. In quél Trattato Apologetico coAtro Mr. d* 
Alembert, difendendo la fua Ginevra per noti aver*' 
Teatri , mette in villa 1 gran mali y che nafeono 
da’ Teatri * Prima fà Vedere nella pag . 14?.* che 
Un* uomo onejlo nella rapprefentanzd impiega tutti # 
fuoi talenti , a far valere i fià gran delitti , di cui 
P ijlejfo Nitore n* ha vergognai ed ùrroré . Fa vedére 
ta f campo Jlezza delle attrici , che tra f ci n a nel di fon- 
dine gli attori i poi dimanda : Perché qiieflo di fot* 
dine è inevitabile ? „ Ah perché \ * In d£ni* altro 
tempo non Vi farebbe bifógrio fi dimandarlo; ma 
in quello fecola , in cui regnano sì fieramente i 
,, pregiudizi , e Vertote fatto il nome di Filòfofia* 
,, gli uomini abbarbagliati dal loro vailo fapére y 
,, hatìno chiufo lo fpirito c alla 1 vóce della ragióne* 
,, ed il cuore • a .quello delta ‘ naturi < ,, Dopo di 
aver declamato contro" là Filbfàfia del fecolò , pòr- 
ta il. legame" , che hanno* feffi sì forte , é si 
naturale , che i coflutoiì dell* thió decidono fémpre di 
quelli deir altro ; e tìe porta à lungo efemp; loca** 
fi di Città, e Regni rielle fegueriri pagirie; E final- 
mente nella pag* 150. efporie i Tuoi feriti rrìéhti fa* 
pn le donne, tutti} ordinati * faggi , e calli i Pei* 
me rion ci è puntò buori còìturne per le dòriné 
,, fuori di una' viti ritirai, e domenica i fe io di- 
r, co * che le pacifiche cure della famiglia , e d?I 
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matrimoniq,, fono la loro porzione ; che la oi- 
gnità def Joro feffo , è la moderila > che la vere- 
,, condia , e il pudore fono in effe inleparabili da! I* 
,, oneila ; che cercar gli sguardi .degli uomini , que- 
„rilo è lafciarfi corrompere ; e che . ogni donna 
,, che fi pavoneggia al di fuor’/, fi diffoncra : Se 
„ dicp quello , lubiro mi fi folleva* contro cotella 
tilofo^a di .un giorno, che naice , e muore pei 
4, cantone di una gran Città , e di là vuol cancel- 
■ j» ,Jar, le grida della, natura , e la voce concorde del 
genere umano . \\ y \ : ,* ’ \ ; 

A quelle regole di conferva? là pudicizia delle 
donne, fa gridare la moderna filofofia, che lui sgri- 
da „ I pregiudizi popolari , ton quelli ; piccioli er- 
rondella fanciullezza , furberie, ed inganni dei- 
9 , le Iegg^ , é della evocazione . Il pudore non é 
^niente, egli non è altro, che invenzion di ieg- 
„ gì lodali , per mettere a coperto i diritti de 1 Pa- 
WT drÌ3 . e de 1 Spofi, per mantenete 1 * ordine delle 
3,,.Fam/gIie ; perchè ci vergogniamo de’ hi fogni che 
fr ci donò la natura ? Perché troviamo motivi di 
& vergogia in uri arto indifferenti in le fletto, del 
9 , pari che utile ne’ luoi effetti , come quello , che 
„ concprré a perpetuare la fpecie ?~.'. . . Perchè 
„ P uomo avrà fu quello punto diverfe leggi dagli 
-, animali? „ Fa terminare finalmente il Kouffeau 
le grida di quella Fi/plofia del fécplo col rifondere 
a Dio autor della naturai, non già all’ homo , il di- 
fordind o , che fi tt;gv^ nella .impudicizia : „ Ma 
„ quello non- è all’ yòmò ,. piò. follo .al fuo Autore 
*>,che deefi, indrjz 2 ar£-‘«Y* • Appartiene forfè ‘a me 
render conto di quanto ha fatto la natura ? „ Do- 
po di aver efpollo.. al Pubblicò il Rouìfeau i lenti- 
menti degli altri Filofofi anteriori del preferite fe- 
cplo , li. fcufa , e li paffa leggiermente dicendo : 

„ Temo, che quelli' Icruratori de’ divini configli 
„ abbiano leggiermente pelate le loro ragioni ; io 
^ non curo di ponolcerle > credo, che le fieno fcap- 
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» paté . „ In feguito mette in campo la Tua dot- 
trina della pudicizia nella pag . 152. dey'iiìeffò * 
Trattato Apologetico fi fpicga , che il pudore in * 
qiiejla materia ì qualche to/q ( notate i termini ) 
la honie eft quelque che/e : Éd é la fa! vaguardia co- 
mune , che la natura donò a’ due felli in uno fiato 
di fiacchezza , e di. dimenticanza di fe fiefiì , che 
P invola alle merci dei primo veleno : lo riconofce 
per qualche tofa , e lalvaguardia comune data dalla 
natura ( eft la fauvègarde comune , che la nature ha 
domne ). Non riconofce quella verecondia, come 
un rimedio falutevole da Dio pofio al male , ed al 
peccato , Unitamente col timore , per elle r due fre- 
ni alla natura guada dal primo originai Veieno,che 
egli fteflò riconofce , che é il peccato originale , che 
non vuole ammettere fottó quello titolo j E quelli 
due freni al peccato ncn vuole riconolcerli da Dio 
attaccati alla natura guatla , come lo riconobbejTer- 
tullianó prima d’ incorrere nel Montanismo j ed il * 
mio Cattolico lo adotta, e con fella , che Deusomnc 
nt alum , a ut pudore , aut timore J uff udii , 

-Comunque fia la difefe, che fa il RoufìTeau dell» 
pudicizia Cóntro V anripalfata Filofofìa del nefiro fe- 
colo col pudore, fiegue iadiad ingolfarli in* quella 
materia , e dalla pag . 1 52. a 1 55., difiingue pudi- 
cizia di donna da quella teli’ uomo , Come fe fof- 
fero due virtù oppolle pei i di veri! felli , ed alla • 
donna vuole, ed eforta la pudicizia , 1’ uomo poi e- ‘ 
lenta da quelle tegole , e coonefia in lui le azioni 
turpi , e le feufa per cauia dell’ amore : e lo deferi- 
vi in sì turpe maniera, che io lo laicio fepolto ne T • 
Tuoi concetti , ed efprelfioni ; iolo per onor della 
verità porto un fai detto , che non può offendere 
le cade orecchie 1 II vero àncre , dice nella pag,* 
154- > pojftedè in effetto quello -, che il folo pu- 
dore gli contrafta ; la me fidanza dì fiacchezza e 
di modeftia lo ■ rende più ficcante e tenero • la 
per me non fo dire di qal calibro , ed attività fia 

' '* il 


il ragionare ài quello filofofo: prima di leggerlo rm 
fTdecanilvà per un talento ragionato ; acuto > e pe- 
netrante ; ma col fatto 1’ ho ritrovato sì maliziofo 
e feducente , però groflolano , ed inconcludente , o 
almeno fi travede così . Come mai un «alento fodo, 
e ragionato dir poteva, che il vizio di folletto ,♦ di 
Tua natura turpe divenifle pei letto donnefco difidi- 
cevole , e infame, e per 1’ uomo coonettarlo dall’a- 
more } Come fe fodero due di veri e nature , che la 
libidine Puna fcoiora , e l’altra coonefia , } o cóme 
fe la caufa della coonettazione , che egli dice nell’ 
uomo l’amore, non fotte, di egual forza f e merito - 
tanto, nell 1 uno , quanto nell’altro fettò < Parlo io 
della libidfnoia licenza fuori dei facramento * o fia 
contratto matrimoniale * in . cui Iddio ci fa interve- 
nire là fua autorità 1 e la fua. grazia in ordine alla 
creazione ; e in ordine ali’ utnana Riparazione per 
l’ amor vicendevole , fen^a* mitto di macchia viziofa. 

Se ne avvedeva il Routteau * che la Coonettàzio- 
nè , e là liceità j che dava all’ uomo per motivo 
deli’ amore » e la negava alle dònne, era utì bocco- 
ne da non poterli inghiottire' ; fe ne fà un’ obbie- 
zione egli fretto, e la mette in bocca a que’ pattati 
Filolbfi , che 'etto confuta , e contratta’..*/ 45 Perdi è 9t 
5, dicono quelli , quello che non è punto vergogno- 
si fo all’uomo, lo farà pe* là donna ì Perchè l’uno 
j, de’ letti fi farebbe un defitto di quello che V al- 
s, tro fi crederebbe permetto „ ? La rifpotta che dà 
alla obbiezione è degna celi’ autore / 55 Così ha vo- 
li luto la natura: è, grave delitto P ofcurar là fuà 
„ voce * L’uomo può efiere audàcè, e tale è. il fuo 
5, dettino : è ben fatto, che ognuno fi dichiari : ma 
ogni donna fenza verecondia è Colpevole , e de- 
pravatà, perché càlpettà lòtto de’ Tuoi piedi uri 
fentimento naturale al fiuti ietto ^ * Una tal ri- 
fpotta , noti pottò credere ,, che appagava que’Filofo- 
fi i ma al cattolico cer/amerue è in orrore , é de- 
tettabililfimà * Come mai la* natura l’ha voluto fieli* 
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uomo, quando !a natura ifteffa lo nega alle donne, 

che fon della defia natura ? La natura permette, e 
niega alla (feda natura P E perchè all* uomo toglie 
il pudore , ed accorda 1’ audacia , ed alia donna to- 
.glie l’audacia, ed accorda il pudore? In qual libro 
delia natura lo lede ? In qual luogo , in qual tem* 
po ha udita quella Voce varia e debordante della na- 
tura ? Meglio diceva fe metteva in campo la voce 
della libertà difordinara , che le parlava all’ orec- 
chio, e lo portava a proferire sì riiafciati fenti- 
menti ; e meglio era per lui, fe avede afcoltata le 
voce delia Rivelazione, che le faceva udire lo Cre- 
pito del diluviò Univerfale , perché , èmnii cara 
corruperat viam fuam ; le fà fentire le grida di So- ■' 
doma, e Gomorra incenerite dal fuoco per la loro 
impudicizia. La Rivelazione 1’ avrebbe i (fruito , chef 
l’amore' della difonelià, non è fcooneflato neli’uo-» 
mo , ma le tira fopra l’ ira divina , come la tir& 
fopra gl’ Ifraeiiti , quia fornicatus efl popuìus cura * 

Fi li a bui Moab, NumdfSlap. 2 5* i* 

Per quanto “fi afor^afTe il Roudeau di comparirà » 

. difenfore della pudicizia, e contrailire il vizio op- 
podd per dar rifaltd a’ difofdini Tearrali nel fuo - 
Apologetico ; che i fuoi Filofofi anteriori , o coeta- * 
nei profegevano, ciò non ottante mal fondato , flf \ 
fenza appoggio della fana fede * della rivelazione , ‘ 
doveva neceflariartientè' cadere nel reprobo lpìifo y % 
come fi vede colla dottrina, e col fatto avverato.- 
Nell’ Emilio Lib . 1IL Tom, IL nel L pag, 91 . , 
quello filofofo generalmente garenrifce tutte le no- 
Ifre paffioni ( come accennai nel Cap . VIL del, L 
Libro J; ma cori ifpecialità le corporali , perchè, 
dice . le nojlre paffioni fono gV ijlrumenti principali • 
di nojìra conferv azione ; dunque è intraprefa vana , e * • 

ridicola il volerle dijìrupgere . Su di quelle bafi ,e * 
sh di quelli principi mai conci , e guadi caminando 3 
egli , come poteva avere in abbominio la imptidi- *. 
cizia , e praticare I’ incontinenza, quando la prin- * 
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cipale e quafi dominante paffione dell’ uomo è Io 
sfogo libidinofo , è l’immondo carnale piacere ? Su 
di quella materia ci neceffita affai cautela , e cufto- 
dia > tanto per chi parla , quanto per chi afcolra i 
per ;cui nort bi fogna ricorrere alle ragioni naturali , 
ed alie filoiofiche pruove, per confondere le turpi 
malfime , e libidinofe del Ginevrino Filofofo. > ne 
ioy potendolo , ho voluto in conto alcuno apprender- 
Je~, e darne contezza, per copfervàre in me, e ne- 
gli altri la tanta modellia della pudicizia, éd oneflà* 
Con tuttociò lì può convincerlo colla liefia l'uà dot- ' 
trina, ed deperimento ». Una fola cola dir voglio a 
quel Filofofo .• Se fi devono cicolar le paffion.JT co- 
me fi potrà far argine alle immondezze, che allet- 
tano 1 ’ uno, e 1 ’ altro fello? Come fi potrà tonferva- 
te il' pudore , il condegno , la modellia , fe fi con- 
cede elfer lecita la paffione oppofla? Io ancora po- 
trei convincerlo di menzogna , e di contradizione » 
Con produrre i Tuoi fentimenti infognati all’ Emilio, 
quando compito l’anno diciarfejfimo , voleva prepa- 
tarlo a farlo divenir uomo , con ilìruirlo nell’ amo- 
re-,, e matrimonio dalla pag. 169. fino alla fine del 
Libro IV., in cui porta fenrimenti così 1 guaiti, è 
i ra modelli , che ognuno l’avrebbe in orrore nell’u- 
dirli ; e febene per* a nor della verità fi dovrebbero 
modeilamente pubblicare , io però giu dico' meglio 
occultar quanto dilfe, per non offendere il decoro 
della- fànta oneflà * 

La dife)a,che faceva il Sig. Rouffeau della one- 
ftà , e della oUrezza, non nafceva dall’ amor della 
virrò , ma dall’ interelfe proprio , e della tua patpia; 
E per non ^introdurre i danni temporali del Teatro 
n^jia patria , fa ricorfo a’ viti deilo fpirito , che 
quelli cagionano $ mi col fatto gli ammette , e F au- 
tentica. Nell’ ideilo Apologetico di Ginevra/»^. 76» 
chiama 1 ’ amore il regno delle dcnne : effe fono , 
ebe ce ne da'nno le legfi y fecondo F ordine della va* 
tara, y gli fi deve refijlenza , magli uomini non pof* 

Jet* 


V 

, « 77 

vìncere la re.fijìenza eon dìfcapito della liberti 
Coti? pri ma coone.ìa 1 ’ azione turpe deli’ uomo con 
l’amore , q lì l’amore è il regno delle ionae , che 
l’ uom) aoa può vincere. Se regno delle donne, 
perchè non coonerta la di loro rilafciarez/a , che 
co me ta nell’ uomo ; le il difcapiro della liberti non 
permette la renitenza , che ordina la natura all’ im- 
pudicizia , pe r chè Crepitar tanto contro le donne , 
che fi promenano e pavoneggiono , e privarle loie 
delia liberta mala, e difordinata, e non privarne an- 
co P uomo , giacché la diflfolutezza , e la turpe li-» 
berta n nce del pari all’ uomo , che alla donna in- 
gente di male morale > Ah che tutti queste gira«* 
volti mo^rano a chiara luce , che la dottrina della 
moderna Filolofìa è varia , ed oppoda , fecondo va- 
riano le occafioni , e le opportunità, e non fi polà 
sù la fiabilita della fcienza vera, ed immanchevoie, 
e con que.ta dare placamento alla libidine, lo sfo- 
go, ed il permeilo . 

II legno chiaro , e ficura, che fi ama , e difende 
un vizio , lo è appunto P intimare guerra giurata 
alla virtù oppofia • Con quello indizio fi fcuopre, 
che largo campo apra la moderna Filofòfia Rouf- 
feauliana all’ impudicizia fiotto Ponelto di ributtare 
il celibato , come nocivo , e nemico della genera- 
zione , Ecco come quegli da fie fieflò fcuopre il fuo 
veleno contro la pudicizia , e s f inlinua alla dififoiu- 
tezza in quella lettera , che fcrive al Veficovo .di 
Parigi Mr. Beaumont , in difefa della fiua dottrina 
da quello prolcritta col mandamento pag . 98 : là 
attacca il celibato del Cattolichifimo, e così li rim- 
provera: u Moltiflìme fette vantano il celibato, ei 
,, è sì nocivo alla fipecie bimana , 'che fie loffie per 
„ tutto abbracciato , effia perirebbe . Io non mi 
preti dp Paffiunto di attaccare quella ma/fi ma ''colla 
difefa del celibato ; chi cerca efferne appieno itiruì- 
to può leggere S. Geronimo contro Vigilanzio, che 
pe tratta ex-profeffio, i di cui errori rinnova ia dot* 
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trina Rou/Teau liana ; e legga S. Ago-lino , che ne 

fa mille elogi iparfi per le lue opere : iolo dico , 
che quel rimbrotto , che fa il Ginevrino al Catto- 
lico sù del celibato , io poggia su di una fuppofi- 
zione franta, ed, audace della diluzione di tutta la 
fpecie, fe tutti J’oflèmflero, come (è da’ Cridiani 
fofTe uni ver fai mente abbracciato per precetto , Io le 
filggerifco la dottrina Cattolica sù del celibato in 
abbreviata Tentenna Jomminiitrarami dal Gran Gian- 
Grilòllomo Lib . de Vjrgiwt. .* u La virginità è buo- 
„ na, io io confettò ; che fia migliore delle nozze, 

„ io anco vi con Tento , e vi aggiungo, che ella è 
n tanto più pregiata delle nozze, quanto il Ciclo 
w della Terra, quanto gli angioli fono al di l'opra de- 
• ìì gii uomini: non per quello da noi lì djfprezz no 
le nozze: Elia, Elifeo , Gian-Eattilla la pra- 
j, ticarono in tempi lomaniflìmi „ . Finalmente da 
«hi fi pratica e fi ofierva la Virginità ? Da Reli - 
gioie Clauftrali ; dagli Ecclefiadici , e da un renuif- . 
fimo numero, che volontariamente le la preferivo- 
no con voto , conofeendone il preggio , e la bellez- 
za. E perchè dipingerla come un modro univerfa- 
ie , che diftrugge T umana fpecie ? Da 18 fecoli che 
jpel/a Crifiiana Chiefa Cattolica fi attende a quell* 
ammirabile pratica , e ne i Cridiani col loro celi- 
bato prudente , ed opportuno nella fpecie , e ne i 
Gentili vantarono multiplicazione nella fpecie con 
tutta la di loro Poligamia . Si sa col fatto , che in 
Ginevra fua Patria il- Rouffeau conta meno Citta- 
dini con tutte le fue infinuazioni di libertà donne- 
fca , di quel che ne vanta Napoli mia Patria con 
le nófire Ecclefiadiche efortazioni ; e la noflra Na- 
poletana Popolazione è tanto più gloriofa , e valla 
fopra la lua Ginevrina Pigmea e tapina, quanto gli 
Scrittori. Inorici e Geografici decantarono la mia 
Napoli fopra la fua Ginevra • li va(Jo impero Oj- 
-tomano , che ama la Poligamia, ed odia il celiba- 
to* non può mai vantare quella popolazione * che 
: van- 
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vantava ne* tempi pattati la Gallica nazione tena** 
eifjfima Tempre dei celibato EccleGaflico , e Reli- 
giofo, e tante nazioni Cattoliche in confronto delle 
PoligamilHche . li Tapientiflìmo ConTervatqre deli* 
uman genere sà egli con tratti ammirabili della Tua 
afcola Provvidenza accorrere alfa moltiplicazione 
della prole eoi grato >o4pre della Virginità • e coi 
facro vincolo marifàle- . . . x “ * ; 

Quanto di/Te in quella lettera al Vefcovo di Pa- 
rigi contro il Celibato ,. aveva altrove la mira a 
decidere , che lo fletto immodeflo è di neceffltà di 
natura , o che la natura obbliga tutti a coniugarli , 
come lo fe Tubito nella nota legnata col num. 9?. 
alla pag. 98. deli* ifieTTa lettera, dove fpiega il fine* 
che ebbe di avventarli . contro il celibato nel corpo 
della lettera : ,, La continenza , e la purità , die* , 
* “ anno il Jor ufo : anco per la popolazione: 
v e Tempre bello il contenerli in Te tteflò , e lo 
«aro di verginità per quelle ragioni è decimò 
ri di JU ma, „ Jo per me con fello la debolezza f 
intelletto , e la incapacità , che non comprendo do- 
*e avevan la mira quelle fottigliezze fìloTofìche , 0 
quelle efpre/Iioni di lodi eflemporanee , che pronun- 
cia I, -autore a prò della virginità : gatto ci cova , 
Jie[ lodare tanto la virginità , dopo jefferCi tanto in- 
veito contro del celibato. .Quel ma y che foggi ugne. 
Itile fouto del.Roufleau per farli credito, e partito, 
Cd allettare alla fequela , con quel nfa y dico, pre- 
lema il veleno ^che macchina far trangueggiare 
all incauto , ed ineTperto ; „ Ma non ne flegue a f- 
„ fatto , che quello ( cioè lo flato di virginità ) nè 
» bello , nè buono, nè ragionevole fia ih elio per- 
}? foyerare n tutta la vita y offendendo la natura « 

„ e deludendo il fuo delfino . Ecco il gran vele- 
no, .che erutta , e manda fuori, che il contenerli 
in tutta la Tua vita /offe ingiuriofo y ed oflenflvo al- 
fa natura , e la natura volefle, e comandale gli sfo- 
ghi carnali, ne’ quali foggia il propiio delfino <ji 


/ 


io 

Ciafcfieduno . H non è quello aprir la firada alfa li- 
bidine ? Non è un’ introdurre una liberta luifuriofa 
poggiata sii l’idea di non offendere la natura, e pro- 
curarli il buon defiino ? Come fi dimentica fubito 
gl’ imegnamenti di G. C. tanto da lui lodato meli* 
ìliefla lettera al „Vefcovo di Parigi , che infìttevi 
piò nel Morale , che nel Dogma : quando G. C. 
loda i continenti* e puri continuati, e permanenti, 
e non già la virginità a tempo , come lo vuole il 
Roufleau : perché la virtò morale conferva il iuo 
preggio, e giammai lo varia, e perde ; mentre il 
Vizio oppofio offende la natura , e la gna;la . 

Maggiormente lcuopre il maligno difegno deli* 
Autore di fpingere , ed animare nell’ impudicizia 1 * 
uomo, quello, che egli fieffo fcriffe nell’ Emilio iti 
periona del Savoiardo , che lo ifiruiva lib. IP. tom . 
III. nel ri. pag. 12. Gii raccontava il Vicario, che 
Egli fu ordinato Prere , e d’ allora incominciò ad 
accorgerli jdi non e[fer p'tà uomo per aver promefftk 
più di quello , che poteva mantenere , vale a dire 1$ 
continenza . Siégue poi : fi hà molto fatto il proi- 
birci quejìo , e quello : il rimorfo ci rimproveri 
feynpre fiaccamente quello , che ci permette la na - 
tura : „ Buon giovine vivete lungo tempo nello 
„ (lato felice di natura,, dove la fua voce è quella 
„ dell’innocenza: ricordatevi , che fi offende affai 
• „ piò col prevenire la natura , che quando fi com- 
„ barre . „ Da tutto quello ben fi avvede il faggio 
lettore , che egl’ infogna al fuo allievo , che il pec- 
cato carnale è, connaturale all’ uomo , e la natura 
io fuggeM-lce , e che il combattere la natura è un’ 
offo;a ; che è, quella fi fa , fobene il prevenirla è 
ina gkre offeia. Iniegna , che lo fiato conjùgale è 
a f u mo eff^nzialiffimo , lenza di cui non fi può 
eifer uomo ; e lo fiato continente , e verginale ob- 
bliga a non efièr uomo . K innovazione chiara , e 
pianifeùa dell’ errore di Vigiianzio , . inimiciffimo 
deLa natura innocente , per andare a feconda della 
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manata conc'upifcenza , effètto funeliffimo dell’ uo- 
mo reo, e ribeile ai l'uo Aurore, e rendere buona, 
e lecita 1’ impurità colia inordina'-a libertà , che P 
uomo immerge nell’ intento ; e quel eh’ è peggio 
corrobora ;a iua dottrina co’ Tuoi pedini efempi » 
dicendo immediatamente dopo il citato luogo, che* 
egli ri (pittavi il maritaggio' tome il piti /auto ifii . 
tuto della natura, » ed' effendomi tolto il dritto 
>> di abbracciarlo , mi rifoili di non mai profanarlo- 
„ quella rilòluziorfe mi perdette, ed il mio rifpet-' 
ter per l’altrui letto maritale mi I ale ih alla Ico- 
ri perra ; fu neceffario fpiare i miei fcandali; arre-' 
>, flato, interdetto , cacciate» ', fui affai più vittima’ 
jf de’ miei fcrupoli , che della mia incontinenza . 
•Ecco come fi' confeffano i più turpi ftupri , ed ini' 
cònttnenze lecite per l’altinenza dall'adulterio", 'e' 
s- incolpa la proibizione maritale delle leggi EccIe- ! ' 
raffiche, come urti all’ incontinenza 'j e la difefa’,’’ 
che fò di quella., apre il vailo campo' all’ impt/dP' 
crzia fuori dell adulterro , come le quello folle dal- 1 
la natura proibito',, e l’ altre precettate . ■*" 

; Su di quelle' bafi impure dalla natura fuppofiti- 1 
riamente ‘garentita , il Fiiolofo delia natura aizzato 1 
contro: le leggi ‘dell’ ecclefia fica continenza , alza £ ' 
gttda neffa lua lettera difenfiva al Veicovo di Pa- : 
r, S‘ > alla citata tfora della pag. 98-. fegnata col nu-’ 
"•J 0 ' 3 / » e -.crucciolb c’ intuita con ' in detti veV 
Scettri di ferro, leggi infenlare l 'a ; voi fpettana v 
,, 1 noli* rimproveri ,■ di non' aver adftnpiuti i prò- 1 " 1 
„ pr, doveri fu la terra , e per Boi il grido della' 
„ natura s innalza contro la vortra barbarie r come 
„ ardite void, inful tarla fino a rimprovèrarci lami- 1 ' 1 
,, feria , in cu. voi ci avete ridotti . „ Così parla 
il Rouffeau con caratteri chiari , e rimproveranti > 
non più per bocca del 'finto Vicario Savoiardo, ma 
con cognizion di eaufi» excondiSo vnoi moffrare 1’ " 
impudicizia a feconda delle leggi di natura , e ia" 
Eccle/ìalìica di continenza una barbarie di- 
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Brutti va della qatur* , che per V uoóp è U peti- 
ma mi feria , e coti quedi motti pungenti , che fca t . 
glia contro di noi: fcettri di ferro , infenfait > bir- 
rari , parrai che. voglia ripetere gL’ iafulti , che 
Parmeniano Vefcovo Donatala fcaricò contro S. Ago-. 
Bino da quegli caricato d’ ingiurie in difetto di ra- 
gioni , ed a cui S. Agogno Le. ferive per la terz* 
volta nel tì|. lìk» fon*. Farmene Tom. VII. pag. 12 ., 
nel qualq (piega la inutilità de’ rimproveri perfonq- 
li nella difputa di Religione .in cui piente fi dee 
contare T autqrità dell’uomo , rqa IqIo la caufa .di 
Dio /così io ripeto brevemente ne’ termini di AgQ-r 
Bino al Signor Roufieau , _ che QÌ calunnia . ^ 

In quegli intrigati raggiri del Roqfieau > io non 
fo capire come mai , e perchè tanto fi Bizza con- 
tro le le^gi Ecclefiailiche. . del Qelibato , quafichè 
forzano 1’ uomo alla continenza , vietandogli 1’ ufo 
legitimo , Santo buono , e Sacramentale del Ma- 
trimonio. Poiché il Matr iti) mio. Santo , e callo, fi 
è da Dio ordinato » >e dalla Chiefa^folennuatQ > « 
non porta feco i vituperevoli contralegni della fem* 
pre bialinaevole. impudicizia , che encomiar fi sforza 
il Rouifeau 7,Ìi Celibato . poi , che la Chiefa pre- 
fcrive Io ricerca< in chi volontariamente a quello, 
{jrama fottomett^rfi , avvertendolo Tempro ad ufar 
tutta la diligenza, e fcrutinio.sìt di fe ileifo, le al 
npdefimo fentafi difpqlìoi,, fe ai, vizio opposto nota 
venga dalla sfrenata paffione jfafcinato , fe a tal 
Celibato ^voglia con purità d’intenzione attaccarli, 
vedendo a quello ,$\ fattamente diporti , iddio eoa 
Tuoi, aiuti mai manca , e poi m a *' Vuol dunque, 
tacciare di crudeltà il Roufleau tutti quelli, che di 
>> loro arbitrio, al Celibato f? artriqgono , quafi foffero 
nemici della natur^ per difiruggerla ? E non piu to- 
rto tributar laudi a quefta iorte di uommi * che vi- 
ver defideraqo puramente , evitando le lordure, dell* 

■ immonda carne • Non dade mallìme del Roufleau 
venivan ^guidati gli fteffi antichi Pagani > che in 
*7* amarti- 
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maffimo onore Tempre avevano le facre Vedali, che 
colia loro profedara, e cufiodita Virginità ci danno, 
ad intendere queita virtù trovarli praticata -prima 
della legge Vangelica , e che non ripugna alla na- 
tura quali fode della della didruggitrice . Inoltre P> 
impudicizia predicata dal Roufleau è quella ffleffa > 
di cui gli effetti fono P ottufità. del cervello * ,la conH 
fufione della mente } la Tpoffatezza dei corpo, la di- 
fcordia nella iòcierà , 1 ■ iqoffe/vanza delle leggi di- 
vine , ed umane , 1 ’ irreligione , e V Ateifmo , ap- 
punto a’ nodri tempi con uqiverfale rammarico, ef- 
Ter avvenuto , da qiaTcun fi compiange j giacché il fa- 
natismo capricciolo , che oggi con generai datino 
Serpeggia , non altra origine vanta * che la difiòlt* 
tòzza , e la difonedà , . ; ,/• , . • 

Più non mi avapzo a modrare , qual yadp cam' 
po alla diffolutezza apra la moderna ; Ri lofbha i «mi) 
bada d’ aver fcoverto fin doye Ja dottrina delia'lor* 
ro preteia libertà lì guidò precipito!] nella lufluria*' 
e nei capo feguente trattando io del Canto , e del 
Ballo , vedrà il mio lettore con fatti, come delira- y 
vano in quella materia di difonedà • Solo aggiungo, 5 
e finifco quedo capo , col mettere Torto gli occhia 
del Cattolico , e riflettere quanto fono ammirabili* 
vèritiche , ed infallibili le nofife Sante . Scritture 
e quanto Tono.feoTati i SS. PP. della uodra vera ; 
Crilliana Religione , che prevedevano , ed annun- 
ziavano i mali morali Tu di quelli , che da effa fi ; 
allontanavano . S. Paolo a Rom i. 28. diceva de*y 
Filolòfi pagani , e di tutti quelli , che fi fiaccano ? 
dalla Fede Cridiana , come fono i filofofanti mo- 
derni ; fuiit non probaverunt Dcum ha ber e in noti t 5 
tia y tradidit illos Deus in reprobum fenfum , ut fa-.i 
eerent ea , quce non conveniunt . S. A godi no nel Sai- ; 
mo XIII. Tom» Vili . pag» 17. a t* Intera M» . Quia \ 
ergo fuerunt ingrati , & fuperbì <, digni habiti funt ,, 
qui traderentur in con cupi/ce ntias cordis fui . E.S.J 
Gregorio Papa lib> XXH» in Job: cap. XUL , fi vi- 
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gdanier intendi tur multis fepe fuperbia luxuri# fa- 
mi nari um fui't , * quia dum eos fptntus , qua fi hi al - 
tum erexit , caro in infm'ts rnerfit . Quello avvera- 
to fi vede ne^Filofofi moderni dalla loro fuperbia 
allucinati, s’ infangarono nella luffuria fino a predi* 
carte onetla , 'e noi a di .loro fpeie (impariamo ad 
«/Ter umili confervatori della S. Fede Rivelata , e 
i* impudicizia farà da noi lontana f 
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La Moderna Fitofofia fofliene le infoiodeflii del 

r - Canto profano , e Ballo lafckio . 

* : v ; . • * 

I L fiffema di libertà sii cui la moderna Filofofia 
pianta tutti i fuoi principi , e da cui he tira 
le piiVpe/Kme confcguenze contro il vero Dosjma , 
e la lana Morale per render P uomo in tutte le lue 
parti*, libero , indipendente ’ dalle leggi umane , e 
ben’ anche, dalla legge eterna immutabile di Dio , 
fiecome dichiara lecita , e permiffiva la difone/U 
(eccetto l’adulterio per non offendere , come elfi di- 
cono, il ptà fanto ijìituto delia natura . ) ; così de- 
creta leciti, "e pernii ffi vi tutti que’atti umani, che 
racchiudono libidine , fcompolìezza , ed immode/lia; 
code ne avviene, che il canto profano , e il ballo 
lafcivo , che fono gl’incentivi al reprobo fcnfo , fo- 
no da quelli moderni Filofofi creduti lodevoli , ed 
©Hefii , per cui mi determinai trattar di quella ma- 
teria per fetnprepiù fcovrirne la di coloro peffima 
corrotta morale j 

Il Signor Gian-Jacopo , che aveva il gufto , e lo 
'fpirito di mettere in derifo , e difprezzare tutte le 
leggi di dritto Canonico , e Civile , è quel che è 
pregio , della Tanta -Rivelazione , non fi vergogna 
-nel tempo ifteflò , che combatte le leggi ^ e ’i le- 

S islatori (òrto il viflofo afpetto dLgarentire la li- 
fra natura » la vuol fate da universale legislatore, 
, • * . che 

». • v 
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che difpenfa leggi morali , frettanti allo fpitito, e 
all’ onedo collume, "che non l’ha trovato giammai, 
nè affatto lo leggerà nella natura > come lo è quel- 
lo di regolar il canto prpfàno, e P imrftodedo bal- 
lo , il quale per non decapitare la libertà da liti, 
difel'a ,, contro ogni regola delf onelk> , dee iV^ipre 
piegare al lubrico , ed al lafcivo , dove inclina la 
natura guada , e il fenfo viziato. Oda dunque il 
vero, il lettore, come s’ intromette a cóonedare il 
ballo fcompoflo, e il canto lufinghiero nel Tratta- 
to de’Tearri contro Mr. d’ Alàmberté Si propone 
un’ obbiezione dell’ Avverfario , che bifògna dar 
qualche follievo al. Popolo affaticato , a cui fifport- 
de , che vi fono le fede Popolari , che vi fuppii- 
feono : numera nella pag. 240. tanti popolari pub- 
blici fcherzi ; e dalla pag. 244. cosi parla del Bal- 
lo : „ Ci è una fpecie di Feda , che ió vorrei , che 
, „ non vi fi faceffero troppo fcrupolo ; „ ( qui pre-? 
viene il lettore a non udire i larrati della cofcien- 
za , che chiama fcrupoli , per metterli a coverto 
delle rilafciatezze , che vuole infegnàre ) . Indi di- 
chiara qual’ è queda feda, cioè i balli tra le giova- 
cene da marito , e così fieglie: „ Io non -ho mai 
„ ben comprefo, perché fifcalda , e s 5 infieri fee tart- 
„ ro contro il danzare , e le radunanze , che quel- 
,, le cagionano , e richiamano „ ( qui attacca , e 
vitupera i Minidri Cattolici , che cón idruziorti , 
e rimproveri non lafciano i popoli a sfogar la li- 
bertà difordinata cen balli; (come fe ftìflè più ma- 
le a danzare, che nel cantare, còme fe l’uno, rT 
altro non luffe egualmente un’ iipirazione della na- 
tura , e come fe fuffe un delitto per quelle dedinare, 
ad unirfi in matrimonio di -follazzarfi in comune con 
cneda ricreazione. ) Ecco la totale decidono che 
fa il Filofofo foprà il ballo*. ' ' - 

Prima di pattare avanti offeriamo le improprie- 
tà e gli fconcerti, che racchiude quedo folo corto 
- periodo: riconolce quedi atti come ispirati dalla na- 
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tura , E come ? Non vuol riconoscere la voce vi- 
va, e penetrante della ispirazione rivelata , e fà 
tanta pompa della ispirazione di natura mutola , ed 
infingarda ? Si gloria tanto Su di una ispirazione di 
natura da lui Solo cònoScitira , e da niun’ altro in- 
teSa , e non ha in conto alcuno la rivelazione Cri- 
"Itiàna conteilara da tauri popoli lontani , e diilui , 
:per tanti fecali continuati Softehuta • dalle più dotte 
penne , e da acuti ingegni difela , e comprovata ? 
Fa tanto firepito della ispirazione della natura crea- 
ta 4 e della. Rivelazione dell’ increato Creator delia 
, natura he Sa Schérno , e l’ha in disprezzo , fi di- 
mentica del carattere di Vtfionarto , che dà alP ispi- 
rato dalla Rivelazione , che molto più compete a 
lui inSpirato dàlia natura ? Ah mio Dio , guardate- 
mi propizio colla voftra grazia , Sertzà di cui potrei 
-, incappare in fintili follie , ed urtare in mine egua- 
li , e peggiori altresì . Sgrida i Mirtiftri Eccielìadi- 
ci , che proclamano come delitto quel , che Secondo 
Lui) è un Semplice Sollazzo, per le donzelle da Ma- 
rito, ed una onelta ricreazione, e per maggi; rmen- 
te confondere le idee , ed ingarbugliar la materia 
jtneSce col. bàlio il canto* Io perù pet chiarezza 
‘della hoftrà Crifiiàda morale difiinguo il canto dal 
ballo donneSco ed il canto Sacro Separo dal profa- 
no, il modello desinato ài -Sacro culto di Dio dall’ 
immodello , e lafcivo* ' 

Il canto in Se lle/To è un* azione non intrinfeca- 
mente màla , ma indifferente , che Secondo l’ idea 
* del cantante pub diriggerfi , o al male , o al bene, 
polche diceva il mio S. Agallino fetm. 156. de tem- 
pore Tom. X» pag. 154* cantare amàntìs efl : il can- 
tare è degli alianti ; e la lingua di chi canta di- 
. inoltra , e fcuopre i Sentimenti del cuore diretti , 0 
al bene, o al male . 4 Così i Càntici di Moisè , di 
Da^idde , de 1 Profeti , e di tanti Eroi dell* uno , e 
r altro Teltamert to, etano onefti , di voti , ed ordi- 
nati, perchè uScivano da cuori retti , modelli , e 
- * mo- 
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ì jliòrigerati ; di Dio accaloriti , e della di lui glo- 

{ ria , e grandezza ferventi. All’ oppoflo i Poemi , 

h- che cantava là cieca gentilità dappertutto fpargeva- 

« no il lefczò delia libidine, e diflòlUtézzà , rtcché lo 

pi fteffo RotifTeàU nel Trattato Apologetico di Gine- 

:£ vra pag . 227S e fegg. cenfura que’ Drammi Tea- 

! tràli , e le comiche compofìzioni degli Autori an- 

è tichi , nocive nella imitazione per la fua Ginevrà 

w Occupata à lavori utili , e manuali ; è nella pag. 

10 252. cita anche Mn Voltaire , il ^uàle lo attacca 

è. non per le fue empie dottrine , tna per averle fo- 

f. ' lathente compòfté in forma tragica. Dunque il di- 
'ti fegno del Roùfleau era di voler di/Teminare il lu- 

pi , brico, è là dottrina di (comporta libertà nej canto, 

25 è non già là forma Teatrale. Voleva àccortumare 

in il canto , che pàrtorifce libidine, non già al canto, 

11 che follevà à Dio : e maniferta il fuo difegno nell’ 
jj — Emiì * lìb. IL Tom . I. pag . 228. , in cui regola lblcP 

il materiale , t fenfitivo della voce fanciullefca, che 
0 dev’ eflere eguale, giurta , fleflìbilé , fonorà , lenii 
riflettere alla prolafcione delle parole, e gli Vorreb- 
be Egli dettar canzoni , fé ci.fofle inclinato . Pef 
J’ uomo fattó pòi egli vi ricònofce nella pag. i ìji 
tb. tre fpecie di voci da éfercitaré , la Voce artico- 
* lata , la voce modulata , o cantante , è là patetici 

j accentata 5 ed il perfetto in tnUficà .chiama colui, 

Che riùnifce tutte e tré qtìèrte voci , e nel patetico 
j vuoi ordinare il cantò amorofó , lubrica, ftducèntè, 
che tira ài fenfuàie , ed ihòneftò * Ma nofi penfa 
mai di diriggere l’ allievo Colla mente a D!o , di 
far isfogare il cuòre con Dio , di dettargli Cantici 
a glòria del Creatore, che lo .guidano alia compun- 
zione del cuòre , che lò innalzano al cònqfcimèntO 
r. del fùò fattore , che lo avvertono a (Uggire il lu- 

f bricò , é .fécciòfOi Sù di quefle fùé regole , e dot- 

trine , per certo il cantò non puoi èfleré ordinati 
ài feiliplicé folliéVO nè à pr& del Corpo , tìè à prò 

F 4 • dei- \ 
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dello Tpirifo, ma fconvolge entrambi , e fenza me- 
no gli dirigge al peccato . 

In quanto poi al danzare di donzelle da Marito, 
che richiamano le adunanze pubbliche , e nella pub- 
blicità da permetto a’ preparativi anticipati dei ma- 
trimonio ; come pub intervenirvi il lecito, ed one- 
Ilo, quando gli arti ideili tirano al lubrico, e l'en- 
fiti vo , che (compongono l’animo pervertono il 
cottumeV* Quegli atti impropri, quelle molfe irrego- 
— lari , quelle getta arrificiofe , che accompagnano il 
ballo donnefco , ttuzzicano la vivacità giovanile , e 
forle anco la lentezza fenile a depravare T animo 
dr entrambi', e quelli urtare ad anticipati illeciti 
defider; , e quelli indurre, o a tradimenti del Tala- 
mo nuzziale , o a deturpare la perionale onettà . E* 
vero , veri (fimo , io ben io confetto , che le notfre 
Sante Scritture hanno lodato il ballo , che può na- 
scere da uno fpirito di lemplice letizia ; ed efulra- 
zione diretto ad un fine onetto , e morigerato , co- 
me fu quello del S. Davide, che nei tra (porto dei P 
Arca dell’ antica alleanza, dove Iddio fi rapprefen- 
tava , fai rò con tutto sforzo avanti di quella;, Da- 
vid faltabat totis vi ri bus , e T accompagnò tutto il 
Popolo d’ Israello con universa! gioja-: David a to- 
tem , & omnis Israel inde barn corata Domino lib.ll. 
Req. capi VI. v. 9.. Ma quel balio era un urto del- 
la carità, e fervore verfo Dio, ed il loro fine era 
la gloria di Dio y coram Domino , che portava in 
in tutto il popolo divozione, convezione, ed unio-, 
-ne fedele con Dio, e non già era bailo profano ec- 
citato dalla libidine di uomini , e donne per fini 
batti , e caduchi , colia libertà di ogni atto illecito* 
e icompotto , che con fe porta riial.ciatezza , irre- 
ligione , fvagamento da Dio, come fu quello * che 
fecero gi r Israeliti nel deterrò , mentre Mose (lava 
fui monte nel lòllennc abboccamento con Dio per 
ricevere le di lui fante leggi., e determinazioni • 
Eflì dopo il cibo , e il vino a fazietà fi aàa ono . 

alle 


alle trefcbe , e a* balli feà'tt populus manducare , 
0* bibere , & furrexerunt fodere Exod- XXXlI.xal- 
menrechè .violentarono Aronne ad innalzargli un 
Vitello d 1 oro per Dio , ed avanti di quello Idola- 
trare con unfeguito di canti , e balli libertini : don- 
de buzzicarono il manfueto Mosè , che non cono- 
fceva V offefa divina ad incenerire col fuoco il vi-' 
tei lo : combufjìt , contrivi t ufque ad pulvcrem > 

per così placare lo sdegno di Dio irritato contro il 
Popolo. Non, diflìmile a quello /ù il ballo della fi- 
gliuola, di Erodiade portato da S. Marco cap. VL ; 
colie ., e ferì quella talmente il cuore del Re Ero- 
de , -che colia di lpi Madre manteneva incefìuofo 
commercio , . onde in mezzo ad un follenne convi- 
to , alle* di lei richiede , fé troncare il capo al 
Battiba y le. di cui riprensioni , e rimprorti , noti 
poteva la malvagia) Erodiade (offerire , non obanre, 
che Erode tenera Giovanni in conto di gran Santo. 
Quetti fono gli effetti luttuofi , e barbari , lubrici , 
ed irrei igiofi, che porta il ballo di donzelle da Ma-: 
rito , *che il- Signor RQuffeau fi ,sforza coonebare 
per tanti anfratti , e gira volte « 

Io icr beniffimo, che nella fcuola del Roufieau , 
e della Moderna Filolofia , che non ammette auto- 
rità , codebi elemph non fan pelò , o impre/fionc* \ 
iia io, che ho la mira al lolo ravvedimento dell 1 
errore, con pazienza , e carità voglio fecondare il. 
di loro genio , e mobrargli ja verità .de 1 farti con; 
(entimemi dell’ Autore, ibetfo . li Signor- Roubeau 
per coonebare il ballo donnelco , e perluaderlo al 
' pubblico , come azione di (empi ice innocente di ver- • 
ti mento., e follievo del Popolo, porta nell’ Àpolo- 
gìà di Ginevra contro Mr. dì Alambert pa?. 2 60 . e 
e proprie nella nota legnai colla lettera C. 
un tatto accaduto a lui medefim o , efìèndo ancor, 
fanciullo in- fiua Patria , che io traduco fedelmente 
0 gloria della verità. ,, Io mi ricordo;, Egii dice , , 
;i uno (Spettacolo veduto -.nella mia giovinezza , 


I 


fé _ 

* che mi (lupi , fpettacolo affai fempìice * e di cui 
,, intanto ta impreffìone mi è rimada per Tempre * 

„ noti orante la lunghezza del tempo * e la diverfità 
iy degli obbietti « Il Regi mento di S* Gervafio avevi 
*, fatto, gli efercizj Militari * e fecondò il Codumej 
i} dopo cenato dalle Compagnie * la maggio* parte 
„ di effe fi radunarono nelle piazze di S. GerVafio* 
è fi mifero a danzate Unitamente faldati * ed Uf- 
fiziàli intorno alla Fontana : foprà il gito dell* 
i, fontana fi pofaróno i Tamburi * 1 filtri &c. E là 
» gente dava con fiaccole in mano * * * * Frattanto 
$* T accordò di cinque in feicentó uòmini vip una! 

^ Unifórme , tenendoli tutti per la mano * formando 
„ urta lunga banda * che giravano ferpeggiando in 
cadènze * fertza contazione con mille torte , e ri- 
,* torte, e mille evoluzioni figurate* lò fitepito de* 

5 , tamburi * io fplendor delie fiaccole * tutto quello 
„ formava una fenfàziotìe viviffrnla* che noti potè- 
H vali feguite à fangue freddo, ** Siegue il raccon- 
to còti cento * é cento efpre/Boni deformi j che mi 
arrefiaron là petìnà , e mi mancò la lena a tradurr 
le y e fofpefi accorto alcuni periodi per non Offende-» j 
te le cade orecchie . 

Intanto a voi diriggó i miei fofpiri , éd i petifie- 
fri miei, il mio cuore, o Tanta mia illibata Fede, 
à pòi chiamo Voi, onedo codume * decoro delie 
famiglie * civica regolatezza * voi tedimoniate* e 
difendete la mia caufà cóntro il morale della Mo- 
derna Filofófia al foto oggetto di fcovrrrgii * ed il 
/enfuaie* ed il lubrico , che quella irifegnà * ò fo- 
fliene per onedo * e decorofo * acciò la Fede , la 
Religione * Fonedà popolare * 1* univeffal regola- 
tezza elimini da tutte le nazioni quella rea fcodu- 
nlatà libertà * Che fi cerca piantar in terra da que- 
lla malnata Fiìofofia * notile regolatrice dell’ uomo j 
di natura * e di ragione * per vieprò viziar la na- 
tura * ed ingombrar» di folte ófcurità 1* ragione i 
mentre io con rinCrefci mento per oftór della verità 
^ con 
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a P 0 ^ile modeflia profieguo H raccontò 
dei Rouffeau con alcuni tronchi periodetti ^ „ L’ora 
1 5> era tarda ( quei!© è if profeguimento del Tuo rac- 

l » conto nella nota alla pag. 161, ) quando le don- 

ì >y n ? eran coricate , tutte li rialzarono allo ftre- 

5 » P*t° y cd immediatamente le fìrìeftre furori ripiér 

) yy di Spettatrici , che davano uri nuovo Zelò agli 

yy Attori ( noti il lettóre il termine zelo , tì fià fer- 
i „ vore d’ onde iiafcevà , e gli effetti fanelli i ché 

i » cagionava ) quelle non potendoli a lungo ttatte- 

f ner su le finefìre , impazienti alla mora, càlaro- 

» tio i le maritate venivano a trovar i mariti , le 
i 3, fermenti portavano il. vino , la fanciullezza Temi- 

a yy veftita , fvegliata dàlia, Crepito y occórfe tra’ Pa- 

i* yy dti 5 e Madri ? la danza fu fofpefa , e non fi vi- 
le 1 yy a ^ tr0 * abbracci 5 tifa > brindili falurari > e 

1j " yy carezze * onde rie rifui tò una generai tenerezza , 

» 3, che non Saprei dipingerla . Or fe il Roufleau 

* tace 5 e tìotì vuol oltre defcrivereil fegùitó di quel- 
li la. «pubblica liberà allegrézza $ fo rii fa egli àncora 

* arro/ìirò a tioil piu àppfoiondarfi in quel racconto, 

* pet non perdere là lua gloria , o per noti diferedi- . 
tar la fua Patria in faccia al mondo tutto per l’a- 

\ bufo della libertà y che garen ri Va : io ben anche fo- 

x 1 pendo le* dovuti ribellioni 3 che cadono fuf di quel 
fatto y e le rimetto al pio cordato lettore per giu- 
\ dicare 3 e decidere a qual gradò di corrotta morale 

guida uri principiò malfondato di libertà ignorarne, 

_ e cieca y tegolata da umane pàflìotìi , 

Che Se poi il lettore cerca curiòfo y che 10 coti 
bclia maniera 3 Senza improprietà , fcompolìezza , e 
rimproveri , /pròfieguà il racconto, acciò maggior- 
mente fi perfuada del difordinàto , che itìfegna * e. 
pratica la Moderna Filofofià , io per appagarlo coti 
modeftia , ed attenzione deferivo i fenrimenti di or- 
rore 3 che l’ ifiefTo Autore davàfopra il riferitorap- 
! porto di quel bàlio: Eccoli neH’ifle/ra nota fona 

la pagina iti*) dopò di aver detto > che il Suo Pa- 
dre 
I 


/ 


dré P abbracciò , e lo efortb ad amar la Patria , e 
dopo di efierfi tutti trattenuti alquanto a ridere , e 
garrulare in piazza , e rapportata Ja pacifica ritira- 
ta , conclude il fattó'con quella fua rifleffione i „ Io 
Co beniffimo , che quello fpettacoio , da cui fui sì 
„ altamente penetrato , non farebbe di cdmpiaci- 
mento per mille altri ; brogliavano occhj fatrf 
èr per vederlo , e cuòr fenftto per gufiàrio . n E 
con uno entubafmó , ufcitó fuor di fe , grida con- 
tro il contegno, e la gravità delle temporali digni- 
tà : „ Ah dignità figlia deli’ orgoglio , e Madre? 

>y della noja , giammai i funi malanconici fchiaVi 
>, ebbero un 'fimile momento in lord vira ! „ Ve- 
da P accòrto' lettore , ch’egli fiefiò Confetta fui fat- 
to da lui riferito, che non era a genio di tutti , e 
che forle era giudicato una mera ridicolerìa : più , 
tonofeeva , che à quella jvilla fi ricercava un cuor , 
ienfaro , ed occhj fatti', perchè avrebbe pervertito 
chiceheifia inefperto della libertà fenfuale, e libidi- 
ftofà, che Égli vuol lecita , e permiflìva, ed avreb- 
be cagionato un non fo che di racapficcio, e di or- 
rore ; e poi fi avventa coiftró le dignità temporali, 
che confervando il loro contégno , non fi abballano 
a quelle lubriche ridicclate . Loda i pubblici ipaffi, 
e li vuole leciti , non ottante, che conreneHcro qua- 
lunque indecetv??. . Ah confufiohe iafeiva ; che met- 
te io/fopra il buon ordine delle famiglie, e le lane 
regole delle fàgge popolazioni 1 Oh sfromarezza del- 
la pretefa liberta , che apre la firada alla irreligio- 
ne , e fcofiumatevza ! 

Non contento il S-ignor Roufieau di cooftefiate i 
balli lascivi a feconda della libertà ,..che Voleva 
piantata , e Colle ragioni gnaffe de!P ifietta liberta , 
e còn farti miseri’ c tapini di gente , che poco o 
nulla cornano nella veHfà de* farti ; prende' un’aria 
da iViaedro , e \m°le >' che i. balli licenziofi fi fac- 
c : ano nel pubblico , e fi autenticano colla preienva. 
de’ Magi firati delunati; e fi premiano con Legni di 

ono- 
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onore, per incoraggirne la pratica,* Oda il mio ca- 
ro lettore con pazienza , ma con orrore quanto di- 
ce, ed ordina nei Trattato Apologetico di Ginevra 
pag . 246 . . Pianta • come adorna immanchevole , e 
dice , che l’ innocente gioja ama sfogarfi a giorno 
aperto , e chiara luce ; ma il vizio amtco delle tene- 
bre ; e mai /’ innocenza , e /’ occulto abitano per lun- 


go tratto untte .. 

Fermiamoci alquanto avviluppare "quelli fparfi 
fentimenti l’otto le forinole , e voci ambigue, e ri- 
duciamoli con nettezza, a quel tanto , che il mede- 
/3np Autore s’impegna di pervadere. Egli lìabili- 
fce , .che il carattere di un 1 azione innocente porta 
V eieguirfi in pubblico , ed a chiaro giorno , acciò lì a 
da tjutri ammirata, ed approvata.. Per lo contrario 
P azjone viziofa cerca tenebre, e ritiro, per evita- 
re la correzione j confutazione, e maledizione r E 

E oichè vuol dare ad intendere in l'eguito , che il 
allo lìa di fua natura innocente , tuttoché eleguiro 
da fef fi diverfi di frefica età } dunque v.uol che di 
quello millo ballo pubblicale fiala elocuzione , au^ 
torevole del Maghirato la infinuazicne , e fìnalmen- « 
te chiaro fia il premio dell’ eferci taro . Vediamo, fé 
a quanto dice il RoulTeau polla darli luogo , e ap- 
^provazione . Niutìo fi ritroverà , che ardii’ca negare 
alle azioni innocenti , 'e buone la pubblicità ; ma 
da, quello però niuno ne inferirà , che il millo bal- 
lo, tra giovani , e giovinette per accrefcere U viva^ 
cita > per promuovere il brio , fia innocente gio/a, , 
e non già' un’ azione viziòfa , depravante il collu- 
me , ed offenfiva di Dio * Poiché Io fcopo di fiffaN • 
ta azione non è diretto, che a corrompere il collu- 
me, e produrre i piò lubrici effetti; ed infatti non 
avendo l’Autore il coraggio di negar quanto dame 
fi dice , appoggiato fui fentimento fpregiudicato , e / 
comune di tutti gli uomini vuole , che intervenga 
il Magistrato, e dell’ enunciato ballo i difordifii pre- 
venendo , nè impedi Ica il male , e con quello ritro- 
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vato , quafi con un velo s’ impegna , nafcondere il 
male non folo , ma ben’ anche di persuaderne la 
bontà , * • 

* E còme mai a tanto fi può arrivare , mio Dio , 
da coloro, i quali lontani da te , noq Tplo erranó 
per la via della* iniquità , ma ben’ anche fi sforza- 
no di tirare miseramente nella fletta gli altri col di- 
pingere il male colla diviSa di bene , come appun- 
to in quello Jucgo miro prarticarfi dal Roufleau , 
che {! intrinfeca ragion di male nel Suo ideato bal- 
lò , volendo lòpprimere, crede baflevole l 5 interven- 
to del Magiflrato , prevenendone i disordini , che 
già conoSce ; ma ei non capiSce forfè , che il Ma- 
giflrato Se impedir vorrebbe , impedir Soltanto po- 
trebbe gli atti eflemi del corpo , non già gl’ inter- 
ni movimenti deir animo : anzi riSpetro al corpo , 
potrebbe impedire i disordini già nati , ed i rei ef- 
fetti nella durata 'Soltanto del ballo Iafcivo , e non 
già gl ? indecenti atti , che la loro origine dal ballo 
traendo ne’ tempi pofleriori efeguirfi fon Soliti . Fi- 
nalmente Sentenzia: „ E dove mai Iddio è ottfèfb 
„ con quell’ esercizio piacevole , Salutare , e proprio 
„ alla vivacità della gioventù ? . 

Ecco il Francmafonismo a poco a poco pòrto in 
campo coll’ indiflinzione delle perSone in una ca- 
pricciosa libertà , per dare sfogo alle* paffìoni , che* 
preSe tanta radice nelle Provincie Calvinifliche , che 
portò quelle juttuofe', e pe/fime confeguenzè , che 
deScrjve FAbi* Barruei nella Sua opera , (lampara 
prima ad Imola pel 1 794* i e riflampata ancóra al- 
trove , che non puoffi leggere Senza calde lagrime 
di compatitone . Siegue intanto il Riformator dell*' 
UniverSo con Magirtr$l comando pag. 24 7. ii. ,, Io 
„ Vorrei, che un Magiflrato nominato dal Configlio, 
„ non isdegnafle di aflìflere a quelli Salii pubblici : 
„ vorrei, che i Padri, e le Madri vi affifteflero per 
„ vegliare Su de’ loro figli' per. eflfer teilimonj della* 
„ loro grazia * ed avvenenza , della loro arditezza , 
^ * » ed 
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li fé applaufi | pfae fi meritano , e godere cosi dei 
v piu dolcq fpettacolo , che muove un cuor pater- 
„ no, „ Vorrebbe ancora, che v’ interveniflerq tut- 
te le maritare allq fpettacolo , fenza trammifchiarfi 
tra le d*nz$, pfr non prò funere la dignità coniuga- 
le ; e vorrebbe finalmente , che quella giovinetta^ * 
che fi fotte meglio difimpegnata nel ballo , folfe per 
mano dpi Signor Committario onorata di una Co- 
rona , e la por rafie tutto 1’ anno in tetta , con cen- 
to altre circottanze , che vi aggiunge nella pag.z 49., 
così infulfe * e ridicole , che le fi vedefierQ una foj 
volta avverate in qualche Città cult* , ed onorata s 
fpecial mente nella oottra Napoli , danzanti posi co- 
ronate , eckinflgnue, in sì bella ridicola forma , dal-- 
Ja plebe farebbero attaiite con fifehiate , ed accom- 
pagnate , ed anche da loto imbrattate ; e pretto de\ 
civili culti, e nobili Cittadini farebbero la favola ^ 
fd il trattujlo t * 

Ogni accorto leggi tor ben riflette dove conduce » 
la cieca pattfone dell 5 immoderata libertà di chia- 
mare il male bene, ed onorare il difordine con pre- 
mi ; ma lo priego *di accompagnarmi in ciò colle ; 
fue fagge rifleflìoni , e confiderare le Arane inudite 
ittruzioni, che cava fuori da’fuoi fgrigni quatto Mae- . 
Aro Univerfale , e vorrebbe efeguito da’ Popoli : 
vorrebbe pn xMagiflrato ttabilito dal Copfiglio , che ; 
affiftette a quelli pubblici balli di donzelle da ma- 
rito^ e r autenticaflero le premiattero nel tempo 
fletto , che cenfura , ed abbomina i Teatri ttabiliti 
per gente difapplicata come nocivi Spopoli dediti 
alla coltura ^ ed a’ lavori , tra’^uali erano i fiioi 
Patriottj t E non è quetto avvilire il condegno de’ 
Magittrati col degnarli giudici di puerili traftulli 9 
e di fordidi atteggiamenti ; ed anco obbligarli a pre- 
miarle ? Come ? Vorrebbe i Padri , e le Madri 
Spettatori delle motte , de «fa Iti delle loro figlie per 
goder della loro grazia, ed avvenenza? E dove n’d 
gito l’obbligo, che affitte a’ genitori di ben educa- 
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re le figliuole , -per cab tanto , ftrepita , e romiregfr 
già nell’ Emilio? Ed è questa buona educazione av- 
vezzarle ài la sfrenatezza , ijpignerie aiìa' ii.bìdin * , 
promuoverle ;nel puibiico , quando Egli. lìedo pocò 

prima neU r iidetro Trattato f Apoiogenco 150, 
( e l* tìflervammoo noL ancorar à lungo nel Gap. Pi 
di de .* Per me non ci è punto ìbuon^coflums per le 
' donne ^ fuori di u n vita* ritirata y e do nemica. Pub 
egli mai accordarli vita ri rirara e domenica- coi 
balio pubblico., e laici vo? Tai mi maggiormente fi* 
confefla reo di mal eoi-utne, ed autor di . una liber- 
tà cfiffoluta , quando • nella paq. 247% , come poc’att- 
T\ dicemmo , proibisce' airokitameate , che tra que-i 
fii pubblici balli di donzelle. : fai tatrici vi fi fram- 
mifchiadero donne maritate , per non profanare la . 
dignità coniugale. 1 Qr de fi profana la. dignità con-: 
jugale con quelle mode indecenti; , perche non fi » 
profana il pudor deile nubili, e la Virginal. mode-* 
dia ? • Come noo^ fi/deturpa il decoro , e P Onefià 
delle intiere cordate famiglie? Co, non fi mette 
in ripentaglio il ealor delia Gioventù", e fi eipone 
ai pericolo di fatti , e di attentati inumani. * 

'Se a tutto quello avede avvertito il RouJTeau , 
non fi farebbe cosi indebitamente- rilcai dato contro 
i Padori , e r Miniilri della Cattolica Chiefa, i qua-' : ; 
li , per fervirmi delle di lui efpreffioni pag. 244., 
pmifcono come delitti le più innocenti piacevolezze , 
e genialità , e giugne a fcaricargli contro ingiurie , 
ed imputarli rei di delitti a lui ignoti f e che non 
ha veduti . V indi f creta Jeverità , dice egli , di un t 
Pàjiore > non altro sa predicare a nome' di Dio , che ** 
uno genio fervile , e ldjtrijlezza.fi e la no fa , ed ar- * 
difce ancora con bocca nfcendace , che noi fujlituia - 
me' piaceri più pericolo/! , V piaceri psrmeff\ , di cui * 
ne priviamo la. Gioventù fpiritofa , e fcal tra . Che 
noi firepitiamo, gridiamo contro quelle libertà rila- 
fciate r ;è vero verifiimo , -sì perchè le SS. Scritture 
l' hfUma ordinato, e la tradizione de’PP. eoorinua- 
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ta , e di tanti Eroi di Santità Io hanno inculcato, 

e praticato a reiidervi ; poiché queda è una pratica 
amie fri ili ma di tutta la Chiefa , e di turto il ceto 
Eccieua *ico , per cui S. Ago; tino diceva?* a Parme-^ 
fl;a l'tb. UL Tam. VII . pa*>. 16. a t. Ut. R. s, Notum 
e lì . omnibus , nu^aces , & turpe* faltattoaes ab Epi- 
feopts falere compsfà . Ma molto pi if , perché la 
eiperienza ci ha inoltrato- , e tutto di ci modra gli 
effetti indegni , che producono i balli nell’ anima, 
e nel corpo , anco nell’ordine civico $ ed ognuno 
tra’ viventi puoi effer tedimonio, che que’dravizzi, 
i quali ei chiama innocenti genialità, cioè gli amo- 
reggimenti libertini, le confidenze feodumare , gli 
aru smodefii , hanno afforcati i tribunali dell’ uno 
e i altro foro , con dilpendiole- liti per le avverate 
pedine conieguenze ; ed hanno cagionate riffe , e 
ipargi mento di fangue,tra le onede* famiglie * » 

illa è falli* fimo, che noi fodituiamo a q.»e’piaceri, 
che indebitamente egli chiama permeili , altri piò 
pencoiofi . In fimil forma* i Gentili incolpavano 
predo gl’ Imperatori Idolatri il nodro Cridianedmo; 
ed io lenza portar acque al mare, folo qui ricordo, 
per confondere Lprefenti nemici dei Cridianefimo , 
quelle Apologie , che allora fcri/fero Tertulliano, 
Torquato , Giutfino , ed altri a prò de’ eodumi'de T 
Cndiani, a’ qual; Autori rimetto il Lettore. In 
quanta a nói , Iddio , che è i’efàtto fcrutator de 1 
noihi cuori , e colfumi , farà Egli fi giufiilfimo vin- 
dice delie tabelle- infamatorie^ addo/fareci . Che fe 
talvolta fi è veduta a’nodri fecoli tra Cridiani Cat- 
toRci della rilafciatezza , non è quella colpa dell* . 
dottrina , ma del diilacco , che quelli rilafciari fan- 
no dalla dottrina di Criflo , e di quella fcoltuma- 
tezza de particolari individui, n’ è fiata tutta l’ori- 
gine 1 libri emp; de’ libertini , che hanno infettato, 
e guado I intelletto infieme, e il cuore de’ puri Cri-*~ 
fiiam . Ma per que’ eh’ hanno avuto in orrore quer 
111 mofirùofi parti , certamente coli’ aiuto della 
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grazia divina , fi fon mantenuti fedeli ne’ dogmi , 
ed illibati nel collume. Non. mi fa mentire l’illeS- 
fo Gian-Jacopo , < che nella citata pag . 246. dell’ 
Apologetico di Ginevra, parlando de 1 balli laici vi , 
c degli amori .immodelli , che il Cattolico fogge , 
•ed abborre , fa. egli quella clonazione a’.Suoi Sègua- 
ci ; Si diflipi , e di Sciolga in fumo una tirannia , 
che la natura, e la ragione diSapprova ; chiama ti- 
rannia quella ritenutezza , e contegno morale , a 
cui eSorta , e predica il Paflore Cattolico .per i>fu g- 
gire la Scolto marezza , e le immodeilie in cui fi ca- 
de , e chiama genio jervtle , fpìrito melanconico , e 
voja , il non fram mischiarli tra quelle Sensualità de’ 
balli donnelchw ? ed amoreggiamene lafcivi . Ma a 
che incolparci poi di Sollituire a qqe’ piaceri da lui 
decantati per innocenti altri' più pericolo!! , Se chia- 
ma gerjio Servile , e tirannia de 1 Crifliani V alimen- 
ta da que’ piaceri da lui toppoili innocenti ? 

Da tutta quella Scomporla tenitura di parlare; ed 
irragionevole cenfura , che il Ginevrino Filofofo fa 
Arpeggiare, contro il Cattolico ; ognuno evidente- 
mente conofce , che tutto il Suo maligno dilegno 
era contrariare al dqgma, ed alla Morale Cattolica, 
lenza curare il difpendio della propria Hi ma , e ta- 
lento : non curava di stravolgere la verità , di cui 
andava in cerca , purché il Cattolico folfe avvilito, 
ed umiliato nella Sua dottrina Dogmatica , e Mo- 
rale . Ma il Cattolico , che profdfa la- dottrina ri- 
velata , che non è Sua , ma dal Ciel diSceSa , bat- 
tendo sìr le ali* agili della verità , Sicura calpestra v 
ogni vano penSar filofofìco , e Specialmente il liste- 
ma della moderna FiloSofia , che in apparenza di- 
fende natura, ;e ragione , ma in realtà contro, di 
elle opera, a depravarle fi sforza con quella imr 
moderata laSciva libertà > che parimenti garantisce, 
e promuove . .. Redi adunque perfuafo chiccheflia let- 
tator della moderna FiloSofia Rouffeauliana , che la 
di loro dottrina tende alla diilruzion del buon co- 
ito- 
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fiume, dell* otiefio trattare di ogni retto regola men- 
to, e della natura, e dell’ u naha ibcietà , e del Ci- 
vico portamento ; per cui il Cattolico illuminato 
dalla S. Rivelazione le npre più fi conferma nella 
credenza de 1 luoi im manchevoli dogmi > .rimane per- 
fùalo nella lana Morale delia Cattolica Religione . 
Egli intanto il Cattolico fi renda ofier vanti filmo dì 
quella lana morale, pratichi quelle lane regole , che 
Iddio fi benignò ordinarci nella S. Rivelazione , per, 

• chiudere la pefiiiente bocca , e il livido .occhio del 
libertino , e moitrare colla dottrina , e col fatto , 
che il Cattolico mantiene il retto ordine, e 1’ onoC 
revole Morale della natura , cui la moderna Filo- 
fofia contraria , e fi oppone , 


C 





La Moderna Filo/ofia odia la mortificazione , od 
ama le crapole , ed ubriachezza . , 

i 

• V ** * < 

S E la Moderna Filofofia non approva la raffre-. 

nazione delle pafiìoni , fé lo sfogo di. quelle 
chiama innocenti genialità ; fe i piaceri feniuaii ca- 
ratterizza per piaceri perme(Jì , Te condro de 1 Catto- 
lici s’ inveifce , perchè vogliono reprefie , e non 
coltivate le pafiìoni; fe giudicano tirannia infoppor- 
tabile 1’ attinenza da’ piaceri illeciti ; con quanto più 
ardente calore deve affilar la lingua contro le atti- 
nenze, e mortificazioni corporali , che il pio ofier- 
vante Criltiano pratica per tenere a freno il fenfo, 
e non farlo infolentire contro lo fpirito : con qual' 
odio implacabile non dee perfeguirare que 1 iapieniif- 
lìmi ritrovati , quelle fante regole, che prefcrive il 
Vangelo per l’acquifio delle l'ode virtù , per la fu- 
ga del mofiruoto peccato , e per giugnere ai la vera 
lalvazione, ed alla gloria bea’a degli eterni, godi- 
menti • E fe 1’ Evangelo , e la Dottrina Crifiiana 
3uima alle afiinenze , morti fica/ ioni , ratfrenazioni 
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de’ fenfi «mani , per ridurli in ferviti dello fpirko; 
la dottrina della moderna Filosofìa per i’oppolio 
vuole la natura umana garantita co’ luoi fenfi, ono- 
rata , feguira con ogni libertà , e dovunque quella 
guida là ricondurre l’anima come vii fervo. la 
quello predente Capitolo entro nell’ impegno di fco- 
vrire quanti pedi ni errori contengono quelle malli* 
me di rii agiatezza , ed immortificazione contro la 
morale Grifiiana ; ed il buon collume . 

Chiunque legge i featimenti del RouHeau si i que- 
llo proponto nella pag., 200. dell’ Apologia di Gi- 
nevra , nel fentire là , che non deefi sforzare un 
popolo femplice, ed affaticato in cercar divertimen- 
ti piacevoli \ e Io conferma con un paragone di ci- 
ti > foggiungendo la caufale : „ poiché come non 
v fono necelTarj gH apparecchi < e le conditure af- 
„ le vivande , v le non fe a buzzicare la fame , e 
9) l'appetenza , non altrimenti non è punto necef- 
fario moltiffimo divertimento a gente fpolfata da 
» fatica . ,, O pure fe fi leasjelTe nell’ Erqilio lib. 
IL Tom. I. pag. 232. come s’inveifce contro de’ cu- 
cinieri Francali , che inventano tanti intingoli , ed 
apparecchi di cibi, efortando a menare una vita ru- 
nica , e fervirli di cibi (empiici , e naturali , cioè 
pajle y latticini , frutta , erbaggi y e quanto la natu - 
• ra fomminiftra dalla Terra in ogni luogo , in ogni 
paefe , e conclude eoe) : „ Per me io direi al con- 
„ erario, che non è fonon, de’ Francefi il nonfaper 
yy mangiare , perchè è necelfario un’ arte particola- 
„ re , fecondo elfi , per le vivande da cibarli : ,, 
Certamente, che chi foto udito avrebhe quelli fea- 
timenti contrari all# delicatezza de’ cibi corporali » 
crederebbe invero l’ Autore per aftinèqte , mortifi- 
cato , non dedito alla gola ; crederebbe , che mollra 
quegli abbominio alla delicatezza, ed alla intempe» * 
ranza , come cofe contrarie alla buona educazione , 
che fomentano il vizio . Eppure , chi il crederebbe! 
ciò non oftaatc quelli fornimenti cambia > e fvolge * 

co a- 
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. contro il digiuno 4 c P attinenza : nel tempo itteflb, 
che parla contro P intempèranza , che /veglia vizj , 
e pallio ni fuori d’ ogni regola ragionati , P attinen- 
za incolpa , eh’ è azione oppotta all’ intemperanza , 
e gl’ imputa limili ; e maggiori difetti . Ecco come 
parla nell’ Emilio lib . I. Tom. I. Pag. 34. e 35. Io 
sb . che F intemperanza J veglia le paffioni , ( qui 
dichiara le paflìoni , i nocivi effetti della intempe- 
ranza , poco prima vedemmo , che le caratterizava 
yy per confervativo dei corpo ) ed eflenua anche il 
corpo alla languidezza / le macerazioni però , i 
digiuni producono i mede/imi effetti , per eaufe 
oppofle ? ,, li digiuno , e , P attinenza Crittiana 
non è di vivere fenza cibo , ed alimento , il che 
fucceder non può ; ma bensì è P ufar • parcamente 
• del cibo, e fe talora P abbifogna , eziandio Patte- 
nerfene : vale a efire per ritenere a freno gl’ irruen- 
ti , ed impetuofi movimenti del corpo. Che perciò 
mala , ed illegitima è la confeguenza , che dai di- 
giuno, ed attinenza Crittiana ne deduce il Routteau, 
dicendo: F intemperanza r e F a ftinenza* per contrae / 
motivi producono gli fleffi effetti. 

E come , .ripiglio io sh qu etti Pentimenti fparfi 
dall’ Autore , come mai si funetti effetti li produco- 
v no dal digiuno , e dalie mortificazioni , fe G. C. per 
ordinare P uomo nella morale , e colia dottrina , e 
cogli efeinpli animava al digiuno ; coi ritiro , e co* 
patimenti ci rincorava alla mortificazione ? È che 
forfè quel divin Maettro G. C. , che per con letti on e 
del Routteau , fò il Maettro delia Morale fopra tut- 
ti i Filofofì , e . Fiiofofie , forfè non conofceva que* 
funetti effetti del digiuno , e delia mortificazione t 
che vi riconofceva Routteau ? O che forfi conofcen- 
dogli , voleffe occultargli all* uomo per perderlo , e 
dannarlo; quegli che venuto era a falvar l’uomo 
per le vie rette delia Tana ragione , e prima pur- 
garlo colla dovuta foddisfazione ? Se dunque per V 
Autore 1 ’ intemperanza, la immortificazione , (Ve- 
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glia paflfcfà i > vizj nuoce al corpo , per 

ovviarvi bi fognava precettare - il digiuno , e l’afli- 
" nen/a. Niente’ di' qnerto fà il Rouliead per moitra^ 
re in pale le , e Sfogare al pubblico Tedio contro 

* ;il Cattolico la tua 'Chietà , che ordina la ialu- 
r ta^e QuaTèfimaie oflervanza , ed altri opportuni gior- 
' rii di digiunò, per viepii purgar V anima, quanto- 

più é afflitta dalla macerazione ; onde il Filofofo 

* fa una vifla infelice j fi affoggetta a' ludibri , quati» 
do fi* accani fee eontro vii digiuno , che lo fa coofi- 
flere i non prendere cibo alcuno * 

v li fóndo T e la baie di tutta la moderna Filofòfìa 
RonfTeauriana batteva'» Tempre^ a difender la natura, 

* -folte va rlà irt* tutto-, e proccurar , che quella lì con~ 

* ferva/Te anche 1 -con difeapito dell’ eterna falvezza , 

' che Credeva poterla ottenere «oTa lòia natura, per- 
' f cibi n tei vk eòrttro là la I orare cfàervanza del digiu- 
‘ rio , il quale 'tlede vaio d’indebolire il corpo, e ren- 
derlo im’portfftfci' Udite come parla poco dopo nell* 
1 fletta pagina- citata' ctell’ Emilio : £’ neceffarìo , che 
il ' corpo abbia vigore , V forza per obbedirà all* ani- 
ma < Qui vuole il corpo 4ervo del Fani m*, ma> poi 

* nel fib. rV.' delT iflefìo Ermlio Tom.lll. nel II. pag. 
#4. riconofce T anima foggstta- a’ iènfi corporei e 

: da quelli dipendente ed* interroga to/ì da fe fletto del 
< perché , ti fpo»de>, ' Che non -é entrato ne’ decretò di 
v Dio, il che più in didei© me! IL libro di quella 
mia opera , dtp. f^ofler va mmov - * - » V ?... 

Siegue intanto V Autore ad- èfporre i fuoi fenèi- 
frienti sù -larobutte/Za ; che cerca nel corpo lima- 
tilo per obbedire ( ali’ anima p e così dice nell’ Emilio 
« ìtb. I. Tom. $. pag . 35. „ Fiù il corpo è fiacco, più 
„ e«ii comanda , più egli <é fòrte , più obbedifee . 
f„ Tutte le palliarti leniuali alloggiano ne’ corpi ef- 
feminati effe T. irritano tanto più. quanro meno 
j, perirono foddisfarfì . „ Che imbellettato parlare , 
che guado ragionare ? Tirar da principi occulti con- 
feguenze manifeste, e da .difpofìziom particolari., *ti- 
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far delle regole generali , e formar regole univerfa- 
li , e ficure,, quelle , che in molti/limi lì vedono 
manche , e fallite : Come ? Tirar dalie forze cor- 
porali il vigor fpi-rituale di obbedire a 1 doveri dello 
fpiritO , fe. la grazia è Spirituale , .e tutta vien da 
Dio donatore l Come il corpo è ubbidiente a 1 dove- 
ri dello IpiritO y. quando è robutto , c quando è mal- 
fatto kifolentifce > e comanda l Non così il grande 
Apposolo dal Cielo illuminato y ed eletto ad ittrui- 
re i Popoli nella morale Vangelica > diceva , ma 
efortava a que’ di • CololTo Cap . III. .* • Mortificate 
membra vefira ; e prima praticollo in fettettfo : ca- 
fri §o corpus: meurrt , & in fervi tutem redigo .- Cap. I. 
jtd Corinth . IX. .Lo rendeva adunque fervo colla 
mortifica ziorie , non già Padrone . E S< Pietro nel - 1 
la L lettera Cattolica Cap. III. v. i$. d propone- 
va P efempio. di G. C. , il quale per la mortifica- 
zione del corpo fu nello fpirito glorificato 4 . mortifi- 
catus carne y . vivificatvs autem fpiritu * E come il 
Ginevrino ofa dire , che le pattìoni fenfuali milita- 
no ne' corpi delicati , quando la regola di calmarle 
paflkmi è Peftenuazione del corpo; e come fpaccia*. 
che quelle maggiormente s 1 irritano col digiuno, , 
quando Pefperienza mottra, che la fenfualirà é una 
mera Idropilk , che quanto più ;è foddisfattà più a- 
tiela . Ah quante Ifordidezze infegna la dottrina di 
libertà -, che vogliono difefa quelli pretelì riforma- 
tori del genere umano * , 

La Filofofia Rouffeàuliana , quantunque dal tatti? 
la ^Morale Vangelica , ed il fuo Autore con cento 
encom; * e Cento* al difopra.la Morale dell 7 intiera 
universale Filofofia ; pur tuttavolta deliramente , e 
cori artuzia maligna procura svagarne la pratica , co- 
me fi vede* fui punto della mortificazione , di cui 
trattiamo ^ , in cui per dar rifai to y e luttrO ài fuo 
nuovo fittema di libertà * ed indipendenza * pianta 
molti principi guattì y ed infu/fittenti ; anco per ra- 
gioni Sioibfica Maturale « Per opporli al digiuno * è 
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alla mortificazione, che prattica il Cri diano, dopo > 

di aver detto , che quede eltenuano il corpo , e l’ in- 
debolirono a fare il bene , nel Uè. L dell’ Emilio 
Tom . I. pag. 62. pianta qued’ altro principio: Tutta 
la malvagità viene dall' impotenza ; H' Fanciullo 
7ion "è malva ggio , fe non perchè debole rendetelo 
\ forte , e farà buono E non è quedo un principio 
efecrando far dipendere la virtù morale dalle forze 
corporali , ed a quelle dare tutta la gloria, ed il 
'inerito della virtù ? Quello malnato principio lo 
conferma con un’altro allumo non men guado del 
primo, e con una ragione, che muove a rifo anche 
i più ferii. Nei lib. IV. dell 1 Emilio Tom. III. nel 
ILpag. 45. fóttó la profelfione del Savoiardo Vica- 
rio, così ragiona: „ Sebene l’anima è immateria- 
„ le,* ella però può fervire al corpo , e le lo fer- 
„ ve, la Provvidenza è giudicata , e glorificata . „ 

Io non fo capire come fi glorifica Iddio , e fi giu- 
dica col fecondare i l'enfi , tenere il corpo impin- 
guato, e forte coll’ eflèr fervito dall’anima il cor- 
po , non $’ indebolire , non pecca , non puol-eflei 
malvagio per la forza, e per la debolezza fi com- 
mette il male contro ogni efperimento umano , che 
modra il corpo in lèi emiro , e ricalcitrante , quando 
fi lafcia in preda alle lue malnate voglie, -e lofpi- 
rito combatte, e vince ; oltreché dominando il cor- t 
po lo fpirito , domina anco sù la ragione ideila , • 
che è parte dello fpirito , tanto da effì garentita , 
ed in conieguenza il corpo riconolce luperiore alla 
ragione , il corporale allo fpiriruale : Tutti quedi 
affurdi , e contradi/ioni fodengono per non ammet- 
tere ; Ja falutevoie raffrerazione del lenfo virano col 
digiuno , e mortificazione ; ma per far trionfare I’ 
immcderata liberrà , e vivere a lcconda celle fre- 
nate lor voglie , confondendo la libertà dell’ anima 
con quella del corpo, la buona colia dilordirata • 

Su quede bafi ci una libertà ird : pcr;dente ed il- 
- limitata , la filofofìa del tetoio non loio odia c oni 
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genere di criftiana mortificazione , che il vizio fre- 
na , la carne fubordina alla ragione , accalora lo 
fpirito nelle virtù, ed a Dio fuo creatore, e fp i ri- 
to , e corpo folleva: non folp, dico odia la criftià- 
na raffrcnazione de’fenfi feconda di fegnalate virtù , 

• ma benanche fpinge , ed anima alla ubriachezza, 
in cui la Tuffarla vi regna , che la ragione debilita, 
e priva r ed accorda ai fenfo ogni atro fcom porto , 
e (moderato , predicandolo ben 5 anco lecito , ed or- 
dinato . Udite come paria il Signor Gian-Jacopo nel 
lib'L dell’ Emilio Tom . L pag, 46., biafima le Ma- 
dri , che avvezzano di lavare i corpicciuoli de’ te- ^ 
neri loro parti appena ufciri alla luce , o con acqua 
tiepida , o con acqua mifchiata ai vino : QueJF ag- 
giunta del vino , dice egli , non mi fembra affatto 
neceffaria • E ne porta k caufale dalla natura ; „ co- 
me la natura non produce cos’ alcuna di fermen- 
„ tato, od artifiziale , così non fi dee credere , che 
„ l’ufo di un liquore artificiato ' fia importante a! * 

„ corpo de’ bambini. ,, Da quello fa conofcere chia- 
ramente, che difapprova i 4 vino come cofa artefat- 
ta, e non naturale , e come quello con cui niente ✓ 
vantaggiali nel corpo col fuo ellrinfeco. Ma nel 
Trattato Apologetico di Ginevra nella pag. 204- ne 
parla exprofefiò dell’ ufo del vino , e de’ Tuoi effet- 
ti : Tocca prima la Morale , ed a fior di labbra 
con parole imbellettate dice in generale : ,, Che 
„ ogn’ intemperanza è viziofa, e Soprattutto quella, 

„ che toglie la più nobile noftra facoltà , „ ( che 
è la ragione , e il fenno ) fcende poi al particola- 
re , e dice . „ L’ ecceffo del vino degrada 1 ’ uomo, .. * 
yy o almeno aliena la ragione per qualche tempo . ,, 

Dopo quella confezione, muta al fuo folito linguag- 
gio: „ Ma finalmente il guffo del vino non è un 
„ delitto , glie lo fa raramente commettere , rende 
„ l 1 uomo lìupido , ma non malvaggio „ indi nelle 
pagine Tegnenti dà mille elogj all’ eccefTo del vino* 
Fermiamoci per breve tratto ad efaminare i fen-* 
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Cimenti morati de! Roufleau fopra I’ ubriachezza f 
per confiderarne il guado i e io Tcollumato , che vuol 
. ditteminare tra popoli * Prima riconofce , che l’ ec- 
cetto dei vino degrada l’uomo della ragione , indi 
fubiro colendo m/inuare 1’ oppotto * adopra 1’ ambi- 
gua voce di gujìo 5 e dice , che il gullo dei vino 
non è delitto. Poi attacca i’ eccello , ohe lo rende 
flupido, ma non ci vuoi malvagità tanto nei gufto, 
guanto nell’ eccetto indeterminatamente * E come ? 
Mette tanto in sù la ragione , che la vuole ricono- 
fciuta dall’ uomo come fovrana maettra , e la regola 
de’ coltami * e poi la baratta col vino? Non cura* 
che perdali la ragione » lì diventa ftupidó , purché li 
conceda la libertà di foddisfare 1’ appetito del vino: 
per (ottenere una libertà difettofa , e fentaate , li 
contenta di perdere la più .nobile facoltà dello Tpi- 
iito, e la vera fonte, e ràdke della libertà . 'Io qui 
chiamo in tettimonianza il Cielo-, e la Terra , e 
i’ Metta umana ragione , che da loro Tempre li di- 
.fende ^ ,e qui foio tanto l’ ^vviiiTcono } a decidere 
ie debbafi abbracciare ; la di Coloro capricctofa epi- 
curea morale,. Certo, che tutti li fgridano Contro* 
Il Cielo , perché le Tvolge le creature dal dovuto 
fine ; là Terra ordinata , che gli fconvolge il fuo 
bell’ordine Talutare: la ragione , che lì vede offefa, 
#d avvilirà- Torto 1 ’ eccetto di depravante bevanda \ 
e maggiormente ributtano quella Morale Routteau- 
liana , quanto più Icuoprono i di lui nefandi Tenti- 
mene! ditteminati Topra 1 ’ ubbriache2za , che obbli- 
gano, la mia penna a .metterli a villa del pubblico . 
per averli in orrore . 

Patta il Signor Routteau nella pag, 205. di quel 
Trattato Apologetico a far l’elogj della ubbriachez- 
2à> e delle virtù , che Teco porta , tanto civiche , 
che morali ; I bevitori di vino , ei dice , fonò qUafi 
tutù buoni , ratti , giufli , bravi , fedeli , gente, onc- 
fia in mezzo a loro difetti : hanno la cordialità , la 

franchezza* In quelle iodi degli ubbriache Cd ub- 
bria- 
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briachezza una fol cofa vi mancava , « per formarli 

un compito, e nobile Panegirico ( forfè perchè ab- 
borriva la Rettotica, non ne voleva far ufo ); ma 
con enfafi fìlofofica poteva collocare il vino tra le 
Deità , ed a’ Tuoi amatori predarli culto * e venerag- 
liene , come tanti Bacchi , e l’ averebbe fatto fe 
vifTuto foffe in tempi di maggior libertà , fenza il • 
freno di dipendenza . Villa orrenda del noftro feco- 

10 pretefo illuminato. 1 Vedeva però T attuto Filofo- 
fo ,#che la efperienza comune , ;ed univerfale lo 
contrariava , e la natura dell’azione produceva di- 
fordini , che non pptéva colla fua fola autorità co- 
onerare. Nella pag. 205. ricorre ai goffi rattoppa- 
menti * e mentre gli feufa , incorre in altri errori 
più. groffolani , e francamente gli fpadeià f j Quante 
delle virtù apparenti , contengono forbente' de ’ iiv&f rea* 

11 ? Ecco come malamente' ragiona , chi ragionato? 

. fi vanta , e Panegirica della ragione , poiché dice# 

che la virtù apparente , fpeffo contenga tri t) reali $ 
quafiché la femplice , e pura virtù j che fempre per 
qualunque afpetto non puoreffere fe non una per- 
fezione, e dono proveniente dall’ente fupremo , pof- 
fa quali Proteo fa volofo, avere una fembianza di per- 
fezione abbracciabile, ed un’ altra di vizio reale, d 
detefiabiie * 1 giacché anche da fanciulli è Cofa risa- 
puta , che la virtù mai cangia fua natura < Dunque 
. avrebbe meglio ragionato * fe' detto avrebbe' * che 
eli uomini ingannevoli * e lufìrtghieri * affettando ta- 
lora nell’ efterno virtù $ fieno internamente delinguert- 
ti, e fcdftumati . Doveva dirlo dell’ operante , non 
dell’operato; doveva dire : il- fìngere virtù contie* 
ne vizjy * < * f ; ' 

E per maggiormente fpiegare i fuoi fentimenti * 
o dirò meglio, i fuoi errori , aggiugne juna nota 
alle pag . 204. e 205. fegnata colla lettera > in 
cui dice.'' „ Il vino non dà malvagità * ma lofcuo^ 

» pre. Colui che uccife Clifo nell’ubbriachez2a fé 
morirà Pilota a fangue freddo ; ( Noti il caro 
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Lettore come cita Autori , èd autorità colui , che Ce 
- sic dichiara Tempre nemico giurato ) ; ' Te l’ubbria- 
,, chezza ha il Tuo furore , quale pafTione non ha 
„ punto le Tue? La differenza è , che i 1 altre relìa- 
. „ no nel fondo dell’ anima, e quella fi accende, ed 
”.j, ellinguefi in un’ illante • . . . ; Siam ficuri , che 
,, chiunque commette nel vino delle azioni mal- 
» vagge 9 alta digiuna nafconde in Te maligni diTe- 
99 gni • 9i Fin 8 ,u gne la baldanza, e preTunzio- 
ne di chi vuole ingarbogliare , e trarre nelfe rete 
degl’ inganni i Tuoi leggitori; giugne ad entrare ne- 
• eli altrui Tegreri gabinetti dei cuore, conoTcerne le 
furberie, i .tradimenti ^ gli adulteri , ,ed altre ini- 
quità , e Tmaltirle al pubblico per cooneilare 1’ ub- 
riachezza, ch’egli Hello vi ricono Tee male in queir 
azione , non permanente , ma fìgnifìcativo dei. ma- 
le occulto Sì è vero , che talvolta é Hgnificativo 
dei male occulto , ma di cento , e mille altri pro- 
venienti dal Tolovino,’ e di quanti peggiori di quel- 
li , che il difenTor del. vino vuol cooneilare . Io col- 
la eTperienza ho ritrovato , .che cotelli 1 bevitori di 
vino anche fuor delia uhbriachezza per lo Tolo ef- 
fetto del vino, Tono panettieri , e ciarlatani illeci- 
ti , dicono quidquid in buccam venit /' fa c un di cali - 
ces quern non fecere difertum Horat. in Epijb E 
nell’ abbondanza di parlare , vi meTcolano menzogne 
palpabili--, anche nocive al profllmo , Tpergiuri , 
©TcandeTcenze , belfemie contro Dio, e Tua Prov- 
videnza , contro i Santi , e la di loro Protezione ; e 
finalmente colla ubriachezza la multiplicazione de- 
gli atti libertini di iaTcivia ; perchè ci avverte il 
nolìro Gr^fl S. Paolo , volile ebriari vino , in quo 
eji luxuria ad Ephef* v . 18. 

Tutti quelli diTordini , e rilaTciatezze , tutte que- 
lle libertà immodelle , e lufìurioTe , che 1 ’ ubria- 
chezza Tecoport* , il Signor Rouffeau Io conferma > 
e non mi fa mentire nei mio conoicimento eTperi- 
mentale avutone , e me lo ralficura ; poiché in quei 
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fatto accadutogli oeUa fua giovinezza \ da lui rife- 
rito nella nota C. pag, zoo . , e da me portato nell* 
antecedente Capo, di* quello lpettacoio improvifato, 
che diede il Regimento di S. Getvafio in Ginevra, 
coi danzare , e traiu Ilare preflò la fontana a Tuono 
dì tamburi , e filtri , ed altri militari finimenti , a 
lume di accefe fiaccole notturne , il qual fatto fili 
conchiufo così dall’Autore; Un certo apparecchio mi- 
litare nel fen del piacere formava una fenj azione vi-' 
vijjìma , che non ji poteva ( offrire à [angue freddo « 

+ ... La danza fu fofpefa , e non vi fù altro tra 
entrambi i fefji , che rifa* abbracciamenti , carezze y ‘ 
òrinde fi , il che portò un 9 allegrezza univerfale , che 
non fapre't yefprimere . , • , • Si voleva ripigliar la , 
danza , ma non vi fu più modo , tutte le te/le gira- 
vano per la ub briachezza più dolce del vino ifleffo * 

Mi dica pure il caro lettore , fé fi polfono leggere 
qua ti fentimenti , ed efprelfioni fenza fchifo , ed 
abbominio ? Egli ftefifo tra gli encomj , che dà a! 
vino, ed alia ubriachezza , ci fcuopre una catafiro- 
fe di mali morali , che feco porta , e che ne av- 
verte chi ne gode a renderlo confuetudina rio in quel-" 

Ji fie/fi , rqa per non fame conto , a folo motivo 
di amar la libertà. 

Finalmente il Signor Roufleau conclude i fuoi .. . 
fentimenti fui vino, e 1’ ubbriachezza nella pag-zoó. 
ib.lyy Tra tutte le genti, che abborrono (opra ogni 

altro F ubbriachezza , fono coloro , che hanno- 
v più d* ip te re Afe a cautelartene : in Svizt degli El- 
„ vezj , o fia Svizzeri quella è in iftima , in Na- 
„ poli è in orrore ; ma infofianza qual’ è più da 
,, temerli l l intemperanza di uno Svizzero, o Tatti-* 

„ nenza 'di un’ Italiano? „ Su di quefii fentimenti 
prima io con ogni ofifequio, e cordialità rendo cen- 
to , e mille grazie ai Signor Gian Jacopo per la 
(lima , che aveva, e per f elogio , che fi alia mia 
cara amabile Patria Napoli $ io , ed i miei con- 
cittadini ci ttimiamo onorati dalla verità confefi» 
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fata , e della pregiata moderatezza , che ha divul- ( 

gato nelle ttampe a prò di que.la mia Par ria , non,’! 
ottante , che egli metta in bilancia , e ad «dame,., 
fe Zìa piu da temerli , o da eTeguirfi l’ intemperan- 
za de’ Svizzeri , o* pure P astinenza de’ Napoletani .. 

Cheche ne Tenta egli ; e decida , noi poco curiamo- 
le Tue decilioni. magitlraii ; ma non può negarmi 
. quello, che egli, /letto poco prima pag. 204. atteri, 
che agri intemperanza è vi^iofa , e foprat tutto quella , 
che ci toglie la più nobile -facoltà . *1 Napolitani 
s rivendo in orrore 1’ ubriachezza •, fuggono 1’ in- 
temperanza , ed i vizj ad etta annelfi ; cuttodiTcono 
con gelolia la nobile facoltà del retro legno ; non 
parlano, e Tcrivono con fella vacillante , ma colti- 
vano quella , che le fa con rettitudine penTare, par- 
lare , ed operare * . 

Mi rincreTce Toltanto , e mi trapatta il cuor di 
dolore , il vedere , che il torrente imperuoTo degli 
efleri co/fumi ha infettato la mia buona accottuma- 
ta. Città di moire , e molte rilafciatezze , fpecial- 
roente della ubriachezza-, che una buona parte del 
minuto popolo colla famigliarità de’ Tuoi confimili , 
fi fono riiaTciati dall’ attinenza del vino, e corrono 
alla cieca colla ubriachezza , in mille dUordini > e 
sfrenatezze . Perlochè io ora colle piò umili pre- 
ghiere eforto i miei cari concittadini di dare ocu- 
■ lari a sfuggire il converiare con certi efteri di gua- 
do collume , ed infetta religione , che colle loro lu- 
finghevoli maniere procurano d’inttnuarfi tra gli one- 
fti accottumati uomini' della jno/lra patria, per tirar- 
1 li -al lubrico ,, ed irreligio/b. Fuggiamo dunquecer- 
ti e/lerj Tco/tumari , che cercano colle loro peffime 
ufanze infettare la moderatezza del nottro patrio vi- 
vere, ed il Tano culto della religione; acciò la no- • 

Ara Città , e Provincie > conferviqo tutto F intiero 
antico lu/lro , ed ottervan/a , per vivere tutti a 
Dio otteqoiofi , ed a’ Sovrani ubbidienti , affezio- 
nati , e fedeli. 

CAP. > 
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{ CAP. Vili. T 

la Moderna Filofofia ributta ogni genere di virtù? 
ed il vizio fpaccia per virtù « 

Q Uando un fiftema di Morale non fi poggia , f 
filfa sii le bafi immanchevoli d’ una Religio- 
ne loda , pura , e vera , Tempre fvia dal ret- ' 
to tramite, e le confeguenze che l’accompagnano* 
degenerano dallo splendore , e luftro , della morale 
virtù , e del candore della verità ; corre anzi al * 
pendìo del vizio , che la deturpa, e la rende man- 
chevole , e menzognera; e Te talvolta moflra qual-* 
che apparenza di virtù finta , nel fondo racchiude ✓ 
quel veleno del viziofo , che la menzogna detta » 
e luggeriice , per cui fi velie di vizio la virtù , è 
di virtù il vilio . Quello' è il lìftema della moder- 
na Filofofia Roufieauliana di ragione ; vuol egli di** 
fendere per virtù , quella , che la natura viziata li 
fuggerifce , fenza riconolcere la grazia della Rive- 
lazione , che la fcopra, e la lignifica nella Tua pu- 
ra verità , e la foiliene con la Tua poderofa forza • 
Ma perchè quella divina grazia prima abbandonata 
dall’ uomo , e maggiormente non riconofciuta . dal 
Filofofo , abbandona V uomo , ed il Filofofo nelle 
fole forze di Tua debole natura ; perciò la Filofofia 
di natura sdegnofisu della grazia confonde col vizio 
la virtù , e la virtù per vizio adotta , chiama il 
bene male , ed il turpe onefto . Quella Metamor* 
foli 'di Morale , che rapprefenta , e prattica la Roufr 
feauliana Filofofia* oflerveremo in quello capitolet- 
to, e ne fvilupperemo gl’ inganni, e la malvagità. 

La prima virtù , che vuole sbandita , ed elimi- 
nata la dottrina del’ Rouflfeau è la ubbidienza umi- 
le , e la dipendenza fottomeffa anco in materia di 
educazione, e regolamenti temporali , e queflÒ pef 
favorire la diflùbbidienza , o fia la libertà aflòluta 
indipendente, e fenfuale della umana debole natura* 

e che 
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e che l’ordine lifpflb delle cofe naturali tra loro na- 
te/ di maggior , o minor comporto, e 1’ ordine de- 
gl’ irteflì animali irragionevoli da Dio creati di mag- 
gior , o minor attività , forza , grandezza , e gra- 
vità li rinfaccia P imìilfirtenza 'delia loro . dtfei'a 
Eguaglianza . Ecco come paria il Rourteaa nel lib. 
2, dell' Emilio pag, i ? i . Tom* i. deli’ educazione de* 
fanciulli , che non bi fognari mporii obbedienza per 
non nece/fltarli a menare : Dunque è co fa chiara , 
che la menfogna di fatto non è connaturale a' fan~ 
ciulli y ma è ia Ugge dell ’ ubbidienza , che produce 
la necejjìtà di mentire ; perchè V ubbidienza e fende 
peno fa , fe ne difpenfa in fecreto più che fi può , e 
che V in ter effe preferite di evitare il gajligo , o il 
rimprovero F importa molto Jopra /’ inte r effe lontano 
di efpor e la verità * OfTerva bene il laggio pazien- 
te lettore, quante incongruenze ; e fuppofìzioni pra- 
picciofe inette in campo lo Scrittore per render* 
odiofa la ubbidienza , e venire a capo delia prete-* 
fa libertà : fuppone la neceffità del mentire dalia 
ubbidienza ; e fa ragionare un fanciullo inesperte 
ili raziocinio sfc deli’ intereffe prefente , o futuro 
femplicemente afflittivo' qui nella vita temporale , 
lenza Jòl levarlo al bene fpirituale , e temporale y 
*he quella virtù produce : e perchè più a proposto 
non ifcuopre at fanciullo per avvezzarlo a retta- 
mente ragionare , che P ìpobbedienza è viziofa , 
ehe nafte dalla iuperba indipendenza , dall’ inganne- 
vole amor proprio , dall’ infetto prurito di vivere , 
guai poliedro fenza freno, che io fà correre a fua 
voglia nella menzogna, ne’ tradimenti , ne’trafporti 
iracondi, el iridinoli . Dunque per incolpar la vir- 
fù difende il vizio, per favorire , e la indipenden- 
za , e libertà , nella virtù il vizio nc^fte > e con- 
fonde, il reo affo! ve , e P innocente accufa . Q. u ? 1 
perchè , quella caulale che foggiugne , che la ubbi- 
dienza è penofa , io lo confeflo col noflro S. Ber - 
jpaurdo ferry? dt obb. Toni. 2, pag, 278. edf.t, vent, del 
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i6x 6 fortifjima re? e fi obedìenua , ma è ardua, dii- 
ra , pen ila , difficile ad efequirfi per quelli , che ri- 
mira n.) i ioli morivi naturali , che fono i Signori 
Filolòfi Naturalità ; ma per chi ha la mira a moti- 
vi iòprana curali , ed è iqlievatcJ dalia grazia della 
Rivelazione, diviene facile, e piacevole nella pra- 
tica , come ci racconta il l'acro Tello della Genefi 
d’ {lacco ed Abramo , che pronto, e giulivo il pri- 
mo prei'entò il collo al ferro nijdo del Padre Àbra- 
mo , e quello per i comandi di Dio , che voleva 
facrificara più la volontà, che la vita d’ Ilacco ? 


vince , col ferro nudo il paterno affetto; $ì £ vero, 
che come cofa penola il fanciullo vorrebbe difpen- 
farfene in lègreto , ma il fanciullo Naruralilia , il 
fanciullo Critàano però illruito nelle maflime della 
S. Rivelazione non fi riiìucca , non cura il penofo, 
dii' prezza il npjoi’o, e corre lieto ad efequir »F ubbi- 
dienza , perchè $à , che hilarem datorem diligit Deus 
epijì. 2. cap . IX. a Cor. y. 7 . , e che moment aneum , 
Ò* leve tr bui adoni s . . . #ternwm glori# pori* 

dus opera tur ih. cap . IV. v. 17 . 

Oltre alla ragion falfa > ed erronea , che porta 
del penofo il Rouffeau per incolpare i’ ubbidienza, 
e renderla odiola, ne accenna un’ altra del pari in- 
fetta , e di pefiima confeguenza , che al fanciullo i 
P intere (fa molto pià di evitare il gafligo prefente , 
ed il rimprovero , al di f opra /’ inter effe cT ef porre 
la verità ; Ecco il ragionar d’una Filofofia guaffa , 
ed infetta , che la mira porta iblo al prefente , e 
non al fururo ; folo ai temporale , e non allo fpi- 
\ rituale , folo al prefente fugace , e non all’eterno,' 
ed immanchevole. Per convalidare un principio er- 
roneo mette in campo ragioni fordide , e fchifofe, 
a dittruggere l’ubbidienza , induce l’Epicureifrno, 
fuppone l’allievo lenza ittruzione di Religione folo 
dedito alla natura , ed al proprio naturale commo- 
do , e vantaggio , e pretende, che fia dedito ai 
commodo prefente, al diletto tranfitorio , e non lo 
* Lib. IL ; .H . ' foi- 


ii4 of futuro % sii bene immuta- 
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e nel tempo filettò , che rapprefenta l’adulto .vo- 
lontariamente ubbidiente , e fommettb per- la forza, 
e legge di dovere, e di gratitudine al Maettro 0 dà 
un colpo , ed una ferita mortale all’ ubbidienza f 
come fuo nemico capitale , dichiarandola produttri- 
ce d’ inganni , violenze , rufticità , e menlogne • 
Ma fé la. gratitudine , V autorità , il dovere- allora 
erali incognita per il lungo tratto di anni diciotto 
perchè, non ingegnata ; come ora di botto nell’ an- 
no 18. , e nella feguenreetà fi fa cognolcibiie ? Co- 
me per tanto tempo T allievo lafciato in balìa del- 
ie fanciulJelche inclinazioni fenza alcun freno , nè 
di correzione , nè di efortazione , di fubito la leg- 
ge del dovere , e di corrifpondenza cambia quello , 
che nè la finterei! che io rimbrottava , nè la voce 
viva del precettore , die lo sgridava ebbero virtù 
ad inclinarlo all’ ubbidienza . L’ eiperienza gitta a 
terra tutto quello fìflema inventato ; perchè non 
avendo piegato l’allievo impubere all’ubbidienza , 
in quella età tenera, in cui le impreflioni fono più 
facili ; in appretto lo proverà lempre ricalcitrante, 
e renitente , come lo avvertì quel gran Savio di 
profondici mo fapere dal Cielo addottrinato Salomo- 
ne c. 22* Prov . v • 6. adolefiens juxta v'tam Juam , 
et'tam cum fenuertt , non récedet ab ea : mi fer- 
vo,, io di ‘quell’ autorità del Savio, perchè il Rouf? 
feau medefimo lo .cita , febbene a fuo talento , l'otto 
la pag . 69. dei l'tb . V. T, IV. nel 2. (folla nota regna- 
ta nuìn. 11.. Ma quello che è peffimo in quello in- 
fegnamemo , che fparge il Filofofo fi è , che egli 
vuole , che non parli a’ giovani nè la legge Divi- 
na , nè la legge umana pofitiva per renderli uomi- 
ni di natura , ,come fe quelle leggi fofiero impotenti 
a rifvegiiare nella mente dell’ allievo i proprj doveri; 
e la fola legge del dovere ignorata, non in legnata, 
e di botto fatatela in fella li poì r a fare tanto pelo, 
che lo piega alla gratitudine, all’ubbidienza , al 
doyere r fenza conoi'cere nè ubbidienza^, nè grati- 
tudine , nè dovere. H 2 ' Non 
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Non conviene però dichiarare il RoufTeau tanfo 
nemico dell’ ubbidienza , e iubordinazione , perchè 
feguhando le lue iltru/.ioni all* Emilio per renderlo ' 
uomo di natura nel tib, V, Tom , IT, nel 2. li 'pre- 
para una fpoia per collocarlo in matrimonio , e la 
nomina Sofia , caratterizzandola già nel nome per 
faggia di natura , che sa i fuoi doveri , foio perchè 
trelciura in campagna ; per cui prende occafione , e 
fi fà lecito di teflere una breve famofa fatira gene- 
rale a tutte ie fpofe. nate in Città, lpecialmente^ a 
quelle ritirate ne’ Collegi , a’quali porta 1 un odio 
immortale, perchè più bene educate ,, accomuniate , 
pie , e fubordinatamente avvezze ali’ ubbidienza , 
Là dunque nel luogo citato pag. 70. così parla . Ch t 
fe malgrado la corruzione generale , $ pregiudizi uni- 
ver fall ; malgrado P univer/al corruzione delle gio - 
manette , moltijfimi introducono un giudizio alle pfo - 
me , che farà quando quefio giudizio fard nutrito con 
le ifiruzioni convenevoli , 0 per meglio dire , quando 
non fard alterato da irruzioni viziate ■ ? e palchi il 
tutto confifie a confermar fempre , 0 rijì ahi lire t j en- 
timemi naturali , non fi tratta qui di annodare le 
donzelle con lunghe Omelié , ed efpofizioni , ni di 
smaltirle con faciltd le vofire fece he moralità : le 
moralità per i due fejji fono la morte cP ogni buona 
educazione : indi fiegue a moftrar difprezzo alle 
iftru2Ìoni , thè fi fanno da noi Cattolici per rendere 
©nello , ed ordinate il contratto matrimoniale , e 
follevarl# allo fpiritó , e con quello vuole rattene- 
re i due fpofi a foli doveri naturali , rendendoli fi- 
lmili a* bruti fenza intelletto , efenza ordinarli al 
bene eterno , ed immortale 5 e dopo riftuccanti av- 
vertiménti , ed anco feompofti , conclude con una 
Sentenza decitivi , alia reciproca ubbidienza favore*- 
Voi e : E forfè penofo P amar per effere amato , d ì 
tender fi amabile per effer felice , di render fi e filma- 
bile per effer e ubbidito ì 

Io mi meraviglio , come il Signor RoufTeau nel 

' . fu- 


Digitized by Google 


fudetto periodo chiama le modali Mruz»on» de’Crt- 
fiiani morte di ogni buona educazione , quando egli 
sa beniflìmo , che quelle hanno ripulirò fi mondo 
intero , e nello fpirituale' , ed anco nel civile : per 
lo che ahfume propofizioni a:tratte , nè fi conofce 
sù le prime a che tende il Tuo allumo eflendo fiile 
dello Scrittore ufar periodi 'incili fenza continuare 
la materia intraprefa ; ma recidere le fentenze , e 
decretare a Tua voglia fenza appoggio . Ma il fat- 
to fi è , che vuol egli iftruire 1’ allievo nel matri- 
• monio con fole mire temporali , e T illeffa ubbidien- 
za T avvilifce al fen/ìbiie , e fcompofto , come lo 
dichiara nella pag. 72. loc . cit in cui dice , che non 
fono punti frivoli quantunque eflertori • -, 

Di là falta ad innalzare le donne , e metterle in 
sù , che le vuole regolatrici ,non folo delle loro ri- 
fpettive famiglie , ma anco di Città , Provincie , 
e Regni ; e fi prende P ardire di chiamare , infeli- 
ce quel fecolo , in cui le donne perdono 9 gradi di 
afcenzo ; e dove le dicotefle giudicature niente pià 
fervono agl' uomini ; O che forte pattfone /qui mo- 
stra propesone verfo il Ceffo donnefco fotto il vi- 
fiofo regolamento di egualità , contro il commune 
imiverfale fentimento, ed opinione di tutti i popo- 
li concordi ; la fola fua opinione appaffita vuol il 
Filofofo, che trionfa per dar rifatto alle donne , e 
metterle fui caodelrero a dominare , ed etter ubbi- 
dite • E come fubito fi dimentica di quanto diffe , 
e nell’ Emrlio , e nell’ Apologetico , che alle don- 
ne li compete la ritiratezza , e non devono ptome- 
narfi nel pubblico * Dai che fe ne deduce a chiare 
note , che il viziofo caratterizza per virtù , quando 
quello favori fce la libertà , ed egualità , anco nelle 
donne , e quando n virtuofo a quella s’ oppone , 
Io denigra come ii più mottruofo vizio , per cui li 
frappavano cento chiare contradizioni , e rapprefen- 
tava il male come bene, ed il buono come viziofo# 
Pattiamo più innanzi ad enervare* lo fconvo’ei- 
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mento, e h confusone, che mette i! Signor RoufTeau 
tra il vizio , e la virtù - Uno de’ mezzi iaiutevoh, 
che: forno, inirtra la morale, Criltiana per accoftuma- 
re i fuoi allièvi ad' una vita morigerata , divora, 
e renaiola ; per allontanarli da viz; , e dii- 
bordini, e Allevarli ai. Ispirato bravio della falva- 
zione, fi é appunto 1’ aifiduo peni, ero di nollra vi- 
ta corta , e' manchevole ,, e che t giorni prefenti 
fcorrono veloci', come rapido torrente, e come om- 
bra fparifcono, e fuggòno ; quella venta era cono- 
fciuta commi, nemente predo tutti , ed anco predo 1 
fìlolòfi di lontanilfimaf antichità , comedo attefta, e 
ce lo perfuade il gran Filofofo Giobbe , che nel 
cap. 14. dicea: homo natus eie multere brevi vtvens 
tempore repletur niuttis mifertis , qui qkafi flos egre- 
di ! ur , & contcriiur , & f u S* f "uelut umbra : Il Si- 
gnor Roudeau , che volea 1’ uomo ìlbutto folo'nel- 
Fa natura corporea lenza confiderarlo dt Spirito for- 
nito e lenza -volerlo follevare- nello fpirito , al fu- 
periore, ab futuro ;, a! divino , s’ oppone a queda- 
fftruzione Crilliana ; e nel Ub ; f V. dell Ermi. T. IV. 
JT. 112. così paria: gV uomini dicono , che la vita * 
ì cotta , ma eff fi sforzano a renderla tale : L af- 
funto è fallo perchè non lo dicono gl uomini , ma 
1 ’ elperienza propria Io dimoierà , fa S>* Rivelazio- 
ne lo avverte , ed inculca all* uomo per riflettervi 
e tenerli lontanò dal peccato : La ragione poi che 
adduce , chi? gl’ uomini 11 sforzano renderla tale , 
cioè breve è vefiflimà nel ( fenzo cattolico .* perchè 
il cattolico tiene , che per mezzo del peccato Iddio 
abbreviò, ed abbrevia ordinariamente la vita umana; 
dalia ftoria della Rivelazione nella^Genefì ctfp. i. 
ufque ad VI. noi lappiamo > che, prima dell, uni ver- 
fale diluvio Fumana età era d’anni novecento e 
più ; ma perchè : omnis caro corruperat vtam fuam , 

perchè , corruptn erat terra còram Domino , rt~ 

■ r/r .. t-* per tal mòti-' 


pietà erat iniquitate cap . VI. V . 12. , 
vo Iddio abbreviò allora I età deli 


uomo 


a 120 
anni : 
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aftni : eruntque d'es h omini s centUmvigintì anntrnnt : 
c continua ad abbreviarli ordìnariamenie per la em- ' 
pietà : anni impicrum breviabuntur Prov. c. io- v. 

27. Ma nel lento Rouffeauliano è -tutto fenfuaie 1 
fallace, ed ingannevole, che tira all’. Epicurei ima, 
che decreta 1’ uomo infelice nello fpirito col non 
penfare alla brevità della vita per non perturbarlo 
nel corpo « 

In quella caufale , che porta 1 ’ Amore , perchè 
l’uomo fi sforza di rendere breve la Tua vita , egli • 
medefìmo icuopre i Tuoi fentimenti poco dopo , quan- 
do foggi ugne : gP uomini fi lagnano, della rapidità . 
del tempo, ed io vedo , che quello / corri troppo lenta .. •• *. 

quando quelli fi lagnano , che il tempo pajfa iti" un* 
veduta menti/cono . E come mentirono gP -[antichi 
fcrittori , che differo ; ars longa , vita brevis -, labor 
afiiduus y menti il Savio , che nell’ Ecclefiaftico a* 

7. la vita difTe breve, mentì Giacobbe il patriarca, 

Che a Faraone di Egitto i Tuoi anni 120 "chiamò 
giorni di breve peregrinaggio : Mentì l’ Evangelo ; 
che ci vuole in continua afpettazione delia redii- 
2Ìone de’ conti per la brevità della vita , che là ci 
avvicina: mentì S. Paolo, S. Pietro, ^. Giovan- 
ni , S. Giacobo che ricordano la brevità della 
umana vita ; e finalmente nientlfée anco la natura , 
che colla efperienza ci fa leggere i vivi caratteri 
del noflro vivere corto , e veloce : il folo RoufTeaii 
non mentisce , è vuol farci vivere con lunghi anni 
afcoltiamo da lui il perchè tutti mentiicono, ed 
• egli folo dice il vero : ecco il perchè affegnato da 
lui nella pag* li?, del eh. luog . dopo d’aver addot- 
te mille giravolte nella fine del periodo conclude 
così . S è evvi un fot tra voi , che f appi a mettere afi 
fai temperanza ne fuoi defìderj per non mai fofph^r f 
che il tempo /cappa, qttefli non lo J limerà punto trop- 
po corro ; vivere,' e godere faranno per lui lo fie[fo 9 
ed il dover morir giovane , non morirà, che .faziato 
di giorni ; porto il tetto originale per maggior eh ia- 
ti 4 ^7 za 
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rezza eflendo alquanto ofcnro: s'il ejl un fèul Men- 
tre vous , che fache mettre a [fez de temperane e a fes 
defirs y pour ne iamais , fouhaiter , que le temps s è 
/cuoi 'e y celui là ne V ejlimerà point trop' court : vi- 
vere y e iouir ferons pour lui la meme chofe ; e du f 
il mouvir tenne , il ne mourrà , che r affa fi e de iours . 
E vero, che con quello i’ Autore pretende vitupera- 
re i delìderj ambiziòfi , che portano agitazione e 
tormento , nel vederli differiti , ritardati , e non 
. compiuti , cd il più delle volte abbreviano la vita 
ed io in quello li fon d’ accofdo ; ma non per que- 
llo ne.liegue, che la vita umana non fa corta e 
breve, ma che i defìderj inordinati l’abbreviano gl* 
anni ; nè per 1’ oppollo ne fìegue, che non debbafi 
concepire deh derio de’ beni futuri che fol levano lo 
ipititp. Il pelfimo , ch’egli ne tira da quelli Tuoi 
. guafi principi lì è che il vivere, e godere per lui 
fono 1’ illefTo 9 che gufare , e foilazzarlì dei fuo vi- 
* vere - e dovendo morir giovane , morirà faziato di 
-anni*: quella era una rinnovazione del Epicureifmo, 
che adottava l’ Edamus (2^ bibamus , & pojl mor- 
tevi nulla voluptas ; ; il che lo confelfa poco dopo 
chiaramente: eo non ho allevato il mio allievo Emi- 
lio per defiderare , ma per godere : Ecco come il 
male, ed il voi ut ruolo lo aicrive tra il numero del 
bene, ed il buono di penfare a morire io caratteriza 
per male • 

Tutte quelle malTime, terréne, carnali, e tranfi- 
torie gualtano la retta morale , e s’ oppongono al 
Vangelo di Ge il Cirillo , che lolleva l’uomo ai 
difopra il terreno , e. tranlhorio , e la Filofolìa 
JRoulTeauliana lo vuole rendere carnale, e bruto coi 
ritenerlo tra limiti del prelente , e tranlitorio natu- 
rale , e fotto il prerello della fìJofofìa naturale ri- 
fvegiiare di nuovo tutti gl’ antichi errori confuf, ed 
atterrati , anco del brutale Epicureiimo . Che gran 
meraviglia come Gesà Grillo, che fu tanto encomia- 
to dai Rou/Teau lopra ogni morale Fiiolòfo , e fi io- 

io fi a , 
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Colia, infogna 1 ’ uomo a {laccarli col cuore dalla ter - 
ri) e dal carnale, e con defìderj follevarfi in Dio, 
ed al Tuo regno adveniat regnum tuum , v .fnfegnò ia 
S . Matt. c. 6 , ed il RoufTeau fopra tutti i filofofi 
da maellro Epicureo infegna nell’ Emilio Tom. r* 
Ttb. i. pag. 34. e 35* che £ necejfario al corpo chi 
abbia vigore per obbedire all 1 anima ... un corpo de- 
bole affaci hi fce /’ anima . Dunque fecondo quelli 
principi bifogna penfare ad impinguare il corpo a 
renderlo robudo per poter praticare atti morali : e 
fe gl’ atti morali ipirituali dell’ anima * dipendono 
dalla fanità, e rcbudezza del corpo ; dunque il cor- 
po è maggior dello fpirito, il temporale dello fpi- 
rituale, il tranfìtorio , e mortale maggior dell’eter- 
no, ed immortale : N o che ccnfuficne , o che Arava* 
ganza o che nuovo linguaggio dal folo RoufTeau 
intefo, pronunciato, ed infegnato. 

Vedeva che quelli principi , e quelle confeguenze 
urtavano contro il comun penfare, e contro ogni 
buon codume, riaffume un altro principio per'rego- 
ia di morale nel lib. IV. Tom. III. nel 3. pag. 51. 
e 52. e cosi decide a favor della libertà di ciafche- 
duno : Ìo la trovo ( parla della morale ) la trova 
fcrttta nel mio cuore per la Natura con caratteri in- 
delebili : non debbo confi derare altro , fe non quello a 
che voglio fare , tutto quii lo , che fento ejfer bene è 
buono ; tutto quello . , che fento ejfer male e male .* il 
miglior di tutti i Cafuifii : ( ouì mette in beri ino 
la morale Cridiana ) è la Co/cienza non ' c inganna 
giammai , ed è la vera guida . dell 7 uomo : e fi di- 
mentica fubito , che ora la. cofcienza é dell’ uomo 
debole , ignorante , corrotto, foggetta a padroni , 
e non già dell’uomo nella Tua creazione retro in- 
nocente ec., e giugne a proferir cofe mirabili della 
colcienza dell’ uomo nel.prefente flato nella pag. 
60. ibid . chiamandola : ifltnto divino , voce celefì : , 
giudice infallibile , che. rende Vuomo fi mi le a Dio • 
E non ci ha Tempre modrato, e ci modra la .efpe- 
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• rienza quotidianamehfé , éd il Ròufleau lo eorifeffà* 
che r uomo nei prefente (iato è pieno di debolezze 1 , 
ignoranza, ed alterazioni ; come la cofcienza di quell* 
uomo in mezzo a quelle tenebre , debolezze , e mi- 
ferie polla elfere la guida ficura degl’ atti morali 
buoni, e meritori fenza il foccorfo delia grazia Su- 
pcriore , a cui ricorre la morale rivelata ? Come 
puoi’ edere , che quella conlcienza non s’inganna , 
che fa li giudice infallibile de’ buoni atti morali ^ 
che ci ralfomiglia à Dio , fe la libertà , che ufa 1’ 
inclina fempre ai peggio ; verità conosciuta da tut- 
te le fìlofof e anco gentili ' video meliorà proboque 
deteriora feqitor .* E non diremo noi , che la dottri- 
na Rouffeauliana confonde nel male il bene, e ve- 
lie di onello il più lubrico, e fecciofo : per cui una 
tal dottrina dapertutto fì deve fuggire , e sdradicare 
da fondamenta . 

Io ho fatto vedere a! caro lettore in quanti pun-* 
ti il Signor RoufTeau fvoige sù Sopra 1’ ordine del 
morale , e cambia il male in bene . Quanti errori 
proferì fopra * il duello coi permeilo dell’ effusone 
•dell’ umano Sangue, e della vendetta, sù le ingiu- 
rie ricevute quanti errori di/Teminb contro la Santa 
pudicizia, ed oneflà , come decora le più vili, e bal- 
ie pa/fioni : quanti ne dhie v ninò sù la ubbriachezza * 
sù le immortificazioni , e cento altre materie: e fe 
dal Virgilio lì dille crimine ab uno difce omnes: che 
dovraffi dire della dottrina RoulSeauliàna perla Sco- 
perta di cento, e mille errori proferiti nei dogma, e 
nel Morale : licchè potrei dirla la Filofoha degl’ er- 
rori , il Filofofo degl’ inganni J ed avrei potuto, mo-. 
Ararlo , iè mi foffe prefìtto di attaccarlo in tutte le * 
Sue partì, e proporzioni : ma perchè il mio allumo 
fù di modrare gli errori principali di quella nel 
dogma , e nel Morale credo d’ aver adempito alla 
prò ndfa colla Scoperra di entrambi gli errori . Per- 
lòche ogV nno reità per Sua 10 , che la moderna filo- 
foli a per difendere 1* immoderata Seompoflà ' libertà 
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apre la Grada ad ogni genere d* iniquità , e Guzzica 
all* iniquità i’ appetito : dal ' che avvertito ogni 
CriGiano cattolico, e cbiichefia cordato uorho, s’in- 
duca a vivere colle fode regole della Criltiana Ri- 
Velata Religione per aftìcurare la lua eterna falvez- 
7a , e vivere ’ da onefio cittadino , e barrendo del 
Cattolico la dottrina di dogma, e di morale staffi- 
cura delia vita immortale , che in niun conto può 
^procurare la Religione, e le Morale deila^ moderna 

Filofofia di Ragione , e di Natura * 

• « ' ^ ’ * ’ » 

*' C A P, IX- ed Ultimo. : - 

Si moflra col fatto , che la moderna Fìlcfofia pre- 
mette verità , e fmalttfce fai [ita , e menfogne . 

• • s f 

T?Ccómi alla fine , ed al compimento della mia • 
JLj opera, e lavoro, in cui fà uopo reGringere itf 
breve quanto fcriGé Ja moderna Filofofia, ed il Tuo 
duce Rouffeau a prò della Natura , e la Ragione 
contro il dogma , ed il Morale CriGiano , il quale 
per cogliere nella rete dell’inganno l’ inefperto via- 
tore, con nuova bizzaria di penfar*, e di parole* 
ad alta voce predica, e 'promette verità , candidez- 
za r fincerità , nel tempo , che diflemina menfogne* 
furberie , ed inganni - Poiché io ben’ avvertiva , 
che il Signor Gian-Giacopo era d’ un talento acu- 
to , e fcaldro , che fi faceva la Grada al i'uo fifie- 
ma per mezzo di ogn’ arte, e ritrovato ; e che co- 
nofcea , che la fola verità potea muovere, e perfua- 
dere i fuoi uditori, e leggitori ad abbracciar la Ina 
nuova dottrina, e fiGenla , Coll’ apparato viGofo , ed 
ingannevole di verità , con bocca rabbuffata gridava 
da per ogni dove , e milantavafi di fchiettezzà , di 
buona fede , di candido cuore , che fola fmalriva 
verità j per la quale Grada, e mezzo li riufcì d’11- 
laqueare nella rete de’ G ioì errori tanti popoli iriav- 
’ veduti, ed appagati dal fuo viGofó parlare • Or io 

che 
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che mi prefi P affinità di (coprire i dicolui pellami 
errori , che come cangro ferpeggiano nelle uofire fede- 
li/Titne provincie, e regni, acciò i miei cari fratelli - 
Cattolici non fi lafciano fedurre da quel fallofo ap- 
parato di verità, che P Autore promette ; ed i fe- 
dotti in fe ritornano, ho creduto utili/fimo in que- 
fio ultimo capo come in una breve anacefaleofì Co- 
prire al publico, e moflrarli ^ col fatto, che quella 
verità , candidezza , e buona fede che il moderno 
Filofofo vanta nella fua dottrina di natura, e di ra- 
gione , e tutto menfogna , inganno , e furberia : ac- 
ciò fi elimini sì guaito fiftema, e fi alconda nell* 
eterna oblivione . 

Il Signor Roulfeau , che credeva!! d’ aver trovato 
il fonte della verità nella Natura, e ragione uma- 
na , nel trattato Apologetico della fua Ginevra contro 
Alembcrto nella pa ? . 255. nella nota difotto legnar- 
la con la lettera (B) dice che egli non ha mai avu- 
to la mira a fuoi intereffì particolari , ma per vantag- 
giare il publico , e J 'pendere la fua vita per la veri- 
tà j vitam impendère vero; quella chiama fua di vi fa 
e caratterifiica > di cui fe ne riconofce degnò \ indi 
fcongiura. così i fuoi lettori.* Lettori io po[)o ingan- 
nare me jìeffo , ma non ingannare voi volontariamen- 
te ; temete ì mìei, errori , ma non punto di mia buo- 
na fede : conclude quella fua Nota, con una offerta 
alla verità di tutta la fua vita , e così s’ efprime , 
Santa , e pura verità , a cui io ho confegrato tutta la 
mia vita : non mai le mie paffioni imbratteranno il 
J incero amore , che io ho per te ; P intere(fe y ed il ti- 
more non fapr anno adulterare V omaggio , che cerco \ 
offerirti , e la mia penna non ti ricuferà niente ; dt 
quello , che effi temono di accordare alla vendetta . 

Nel leggere quella folenne offerra fatta dall’ Au* ' . 
tore alla verità ogn’ uno creduto averebbe e lui, 
la fua dottrina candida , e /incera ; di loda verità, 
e ci pura fede ed i luoi ferirti , e la fua vita * ma 
e gl’ uni.* e P altra s’oppongono alla verità , e la 
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tontraftano ..Prima egli a/ficura , che puh ingannar/! 
ideila iua dottrina , che è di natura ) e di ragione $ 
E perche non può ingannare gl’- altri le cerca £ 
tutto sforzo , che gl’ altri l’abbracciano, come gui- 
da ficura immanchevole , e vuole , che gl’ inganni 
% fuoi conofciuti per tali , foflero agl’ altri partecipa-* 

' f i ì Qjiella è la buona fede queito è il veritiero 1 
mentisce per certo , dicendo , che non vuoi ingan^ 
nare volonrariamente, quando volontariamente vuol 
portarci nella lua dottrina d' inganni, e fallacie. E 
; come chi confelia i luoi errori , non fi riconolce df 
ma<a fede l’adottarli , e volerli ad altri communicafi? 

Ma mi fi porrebbe dire, che con quel tuo invito, 
e protetta , che fà al lettore, vuol dare ad intende- 
re , che e/Tendo uomo limitato di mente , e finito, 
fortopofto ad errore , che lui non vuole infinuare £ 
poiché per tale non 1’ apprende : In tal fenfo pren- 
„ Pendoli le Tue elpreflìoni, e la fua protetta male non 
farebbe in fé fletta : ma perchè a tutto potere fi 
sforza d’ ittiilare nel cuore de’ Tuoi lettori le fue 
ma [fi me , ed i fuoi ritrovati, come quelli , , che fi 
allontanano dagl’ errori, e fi fondano sò la fchietta, 
pura , e foda verità : malmenando fpecialmente co- 
- P* ena di pregiudizi > ed impofture la Filofófia 

Crittiana , fubito fi dimentica della fua fallibilità , 
t del fuo finito intelletto fottopotto ad errori , e 
qual infallibile fi dichiara , fi vanta , e col fatto 
vuol e/Ter creduto, da tutti feguito come antefigna- 
no della verità , perciò fi deve reputare di mala , 
e finta fede , e non già fchietta, e /incera ; Meglio 
però ragionato averebbe per e/Ter creduto di buona, 
e fchietta fede, fe in forza del fuo propotto princi-‘ 
pio avefife così parlato , cioè avette invitato il fuo 
lettore ad efam inare la fua dottrina , acciò 1’ ave/Te 
fom mi niftrato lumi battevoli a farlo ufcire dal la- 
berinto degl’ errori , in cui fi trovava, ed incalcinar- 
lo al confequimentò della verità , che tanto in ap^ 
paranza affettava, anelava , ed amava. Quello Ra- 
v zioci- 
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ziocinio non 
de , anzi che 
con ragione debbonfi temere gl* errori . 

iAH’oppodo ii Crilliano Cattolico con la dottri- 
na Rivelata non può nè deve come il Rouflfeau 
proferire quel detto : lettori tergete i no/ìri errori ; 
jna francarne!) e gridare , yon teneste ombra di erro- 
re n ila no'ira Strina, e Religione , come in queir 
la dei Roufleau perchè quella Rauffeauliana è fu$ 
propria da lui invernata o interpretata colla natura, 
e può fallire , e mentire. Ma la nodra dottrina 
Candita Criitiana non è no ira , ma di Djo,e da 
Dio viene ed a noi Iddio l’ha promulgata, ed in 
conseguenza è vera , fchetta , fenza errori , imman- 
chevole , che non fallisce , nè noi Suoi profeflfori * 
e propagatori polliamo effer fofpetti di mala fede , 
nè ingannare gl’ altri , perchè da noi niente fi rife- 
risce a noi , ma tutto rifondiamo ali’ ente Supremo 
cd al principio di tutto il creato, e di tutte le co- 
gnizioni de i dogmi, e le pratiche di morale : nè ig 
nodra dottrina dona .cofa, alcuna all’ intelligenza 
creata, ma umilia l’uomo a Dio , ed in tutto fi 
riconoscere Dio fonte di Somma verità il quale 
Solo ppò communicare all’ uomo prpporzionatamen- 
te alla umana capacita le lue Sode . verità : per Io 
che Se le verità y che lcendono dal fonte , dalla fe- 
de della .eterna verità Sono le fole, che non ponno 
racchiudere menfogne , ed inganni , ed a quelle ri- 
velare verità fi oppongono le pretefe falfe verità 
della moderna filosofia del Rouflfeau , che fi confef- 
fa fallibile Soggetta ad errori : ne fiegue, che chic- 
cheifia popolo, e nazione per ficurezza di Sua Sal- 
vazione, deve la Crifliana Rivelata Religione fe- 
quire, e defedare la Rouflfeau I iana , 'Ceffi dunque 
il KoufTeau con petto ardimentoso -offerire alla veri- 
tà la Sua penna , ed j Suoi Scritti ripieni di- menzo- 
gne . Meglio era per lui , e per noi , Se alla ve- 
/ita i* aveflfe offerta la Sua umiltà > e fommifiione 
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già di fuo porta l’indizio di buona fe- 
di maicjaerata pefiìma fede, di cui 
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col fllenzio , fen7a deturparla con fe fue fmaltite 
novità , e con le altiere fue prefunzioni (laccarli 
dalla battuta Antichità Rivelata » 

Quella loia Ragione , ed argomento, che 1* Av- 
verlario porge in mano del Cattolico iarebbe .ba- 
fievole a confondere jì Filofofo , e ftnei^tirio nella lua 
f!lpfof5a, e dalla fua confeffione convincerlo, che 
nella fua dottrina non può trovar la verità : m$ 
perché il fuo proprio carattere è di trovar alilo ne- 
gl’ errori , e nella menfogra cercar la verità, oltre 
a quanto ‘ dille nell’ Apologetico di Ginevra per 
farli credere fettator della verità; anco nell’ Emi- 
lio raccontando le finizioni > che a lui fommini- 
flrava il. Vicario Savoia:do, o vero, o finto , che 
/offe nel lib. IP, tom. III. nel 2 . P. IL li mette 
in bocca quella protesa , che il RoufTeau la fa fpel- 
fegiare in tutti i fboi ferirti , e la propaga. Jìcco 
Ja dicolui protetta col luo allievo . filio figlio non 
aj pettate da me nè di f cor fi favj nè di profondo ra - 
gioiate , io non fono un .grati filofofo , e poco mi 
ci.r > di efferlo V ho però de* buoni feriti me': ti , ed amo 
fempre la verità ; non voglio argomentare con voi 9 
mi bafia'dt ef porvi quel che penfo con femplicità di, 
cuore ; quel che vi domando di con fui tare il vojìro , 
durante i miei difeorfi ; fe io m inganno fono di 
buona fede , quefio ha fi a perchè il mio errore non 
mi fia imputato a delitto , quando voi v ingannar ete 
del pari vi farebbe poco male in quefio . Ecco i fen- 
timénti che proteda a prò della verità autenticati 
dal Savoiardo A pollata, i quali quantunque’ fodero 
erronei , e noi F ottervamma tali in cento, e mille 
punti ; ed elfi fe n’ avveggono ‘ effervi inganni' ne! 
proporli pure ardifeono decretare , che non ,gli fi 
deve impurarfc a deiirto, e che non ci è male nell* 
abbracciarli , e farli abbracciare* dagl’ altri . Ed è , 
e puoi efler quella la via di rinvenire la verità, e 
poterla inlegnare ? certp che quello non è di buona 
fede; Non è il rimaner ad altri libero 1’ efame , e. 

Tele 
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T elezione del falfo,e del vero, ma è un’ arte (o- 
praffina, e* maligna di penetrare nell’ altrui voion* 

4, e tirarla ai iequito de’ tuoi errori ; non è que- 
fto trovar la verità, e moflrarla^ ma dichiarare l’ 
impotenza , e debolezza di l'uà dottrina . 

Un’altra armatura , ed. un aitro argomento pii) 
poderolò lomminnlra al Cattolico il Signor Rouf- 
ìeau nel lib. III. dell’ Emil. r. II. nel t. p. 4. U in- 
telligenza umana , dice egli , ha i fuoi Untiti , e 
non folamente un uomo non pub affactQ. faper tutto , . 
non prì ancora air in tutto faper in intiero , il poco , 
che fanno gP. altri uomini / poiché la cpntradittoria 
(fi ftaf che duna proporzione falfa è una verità j il 
numero delle verità ì inefaujlo come quello degl' er- 
rori : per maggior chiarezza iòggiungo il telto ori- 
ginale : Le intelligcnfe humane a Jes bornes , Ó*, 
non feulemenp un borrirne ne poUt pas tout favoir , 
il ne jpcut pas me me faver e a triti er le pou , qut 
favent les autre$ hommes : puifjue la contradittoire J 
di chaque propofition faujfe è il una veriù , le nom- 
bre des verites e fi inepuifable come celui des erreus , 
Notate che per Tua confezione l’umano intelletto 
ha i Tuoi limiti , nè V uno pub fapere il tutto, che 
Janno gl’ altri uomini ; egli folo prelume d’ aver 
toccata la fede di tutte le fcienzp,ed imbevutolòne 
di putta la pienezza perchè nell’ Emilio voleva 
i/lruire allievo colla natura in tutte le fcienze 
umane, e divine , ammaeZrarlo in tutte le arti , itt 
tutti i putiti di dogma , e di morale , in ogoE por- 
tata di cittadino politico artlfia , -contadino , e di 
giudicatura; più confe/fa di propria bocca che il nu- 
mero delle verità è inefaudo , e pretende poi d* 
averle elaurjte tutte colla fola dottrina di na tur a>C 
di /ua propria particolare cagione , e nella natura» e 
Ragione umana limitata , vuol rendere 1’ umana 
intelligenza illimitata , atta jad efaurire tutte le ve^ 
j;ità . («Jueda fuhlime intelligenza, che efaurifce tyt^ 

£P le verità 0 è divina , 0 è umana fondata sh del 

.divi- 
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divino . Se la fua umane limitata è fondata fi/?? 
v.no d onde, ne mo.tra i. fegni , dove tono i tarai 
.ter. che la ina dottrina veniva da Dio, fecali odia 
e remora la d.v.na Rivelazione per cui Iddio hà 
parlato, e pana all’uomo? dove fono i fegni, c he 
la precedettero, le virtù, ed i miracoli, che I’ ac! 
compagnaronoy 1, menu che la lenirono? Dun- 
que è chiaro chiariamo, che la dottrina del Rouffeau 

non conteneva venta, nè potevafi egli mi lari rare per 

candido, veritiero, e di buona fede; macché la J» 

.... noa fut») d. Di, e òr pui> li! 

Ararla fé non m Oio, e con Dio; Hai tuttele fi* 
proteite fi riducevano a ledurre l’ uomo 6 * 

•: t Ben conoiceva il Sig. Filofofo Gian- Giacopo, co- 
me quello , che era di acuta mente, e ragionai ’ta 
lento, e dalla ragione itala n’era perfuafo.che ào, 
veaf. a Dio . divino, ed all’uomo 1> umano -7 a 
Dio ogni perfezione, e verità, all’uomo ogni debo! 
iezza, ed inganno; ma perchè dava al creato ed ak 
Ja creatura quello, che era dell’increato • ' e qÌ 
,lore, perciò era peri ua/ìflimo, che la fua dofrrhik 
lo_ collocava tra la Regione delie Chimere ,? 

"® b . u SS ,wde « e "on Sia tra le lode veriu ,!he órtf’ 
tendeva ritrovare. Con J’irtefTa fua confe/fione ^ 
teitimon tanta non mi fa mentire di quanro fo offer 

Si !rjT^X e8l Ìo T^ iìio ^ 

tu delle Chimere „• O/Tervf benl T, . 
xhe rifonde negl’ altri , che leggono i L ? nóre 

ti , il collocarlo nella Reg onf dell ri feaUltte * 
la iua finterei], il tuo Sfo, S'gSdS’S! 

S, nelJa fua d0t - 

lo : mb nelle p"ù Z ^ ’ e 
fconnelfioni col ZC Dio T 0 , 0 *" e ’ * ltóe 
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te Cotto V Ingannevole afpetto , che. quelle erano da 
I)io f Getto che sì * fono da. Dio , .ma ordinare a 
JDÌq ed a Cuoi Santi voleri, che li manifella nella 

5. Rivelazione ma il voler dar tutto- alla natura 
umana i>C r vivere io una capricciofa libertà , ai di- 
sopra il conceOoii da Dio , lo portò nella Regio- 
ne delle Chimere, io una verdognola contradizio- 

' Ut y e lolenne menfogna ma te il Filolofo Gene- 
rino ave0e aflegnato alla natura umana creata, 
V umano fubordinato al divino inerbato , la fua in- 
telligenza non l’avrebbe collocato nelle Chimere, 
contradizioni * e menzogne, ed avrebbe ritrovatole 
verità chiare con ' Scurezza lenza tenebre d’errori, 
come ce io alficurava il grande Aurelio Adottino 
Lib. de Dono per/. cap . 6. n. tutiàres enim vi - 
vrnus fi totum Dto damus non autem ìlli ex parte , 

6 . nobis ex parte commi ttimus ; e così con quello il 
Filofofo, e la Filofofia fua avrebbe molto giovato 
4Ìla verità . e non fondamente macchiatala . 

. Ma perchè è proprio di quei Filofofo , thè quan- 
do fi vede alle ftrette, e ftrozz*to dal la /Ragione » 
ì appiglia ad invettive, ed oppropliofi fatti rinfac- 
ci;, per disbrigarli , ed ufeire dalle Chimere cono- 
sciute, e confettate, s’inveifce ed attacca maledetta- 
mente il. Cattolico , e così foggiugne immediata- 
mente \b . loc . cit. : ma io li vedo, tra paefi de pre~ 
giudizj : quello rinfaccio a Cartolici io ripète fpef- 
fo‘ il «Gènevrino nelle lue opere fpecialmènte nel» 
lettera refponfiva all’ Arci vefeovo di Parigi Beau- 
-mont pag* 9*, in cui così fi 1 fpiega : Ci f ono 
pregiudizi forfè da ri [penare ? li pregiudizi fono fi 
^Spettabili , che gli fi devono facrificare la ragione * 
Ifa virtù la giu fitti a , e tutto il bene , che la 
. potrebbe fare agl 1 uomini ? Sò di quello - io avrei de* 
*£derata d'effer illruìtO dal Sig/ Gian-Giacopo , o da 
fuoi parteggiani , che lo ripetono, in che confìllo- 
.jpo, e dove fono i nollri pregiudizi , che non fifer- 

mattero sh la generalità * ma fi fpiegaffero , f ce **- 
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dettero a! particolare: m’immagino che per noltri 
pregiudizi intendono l’affetto , l’attacco, la fedeltà, 
che moilra il Cattolico alia dottrina rivelata : ficco- 
me lo confeffa , e le ne gloria di quello ogni Cat- 
tolico; ma quello non è pregiudizio , Il pregiudizio 
nafce nell’ uomo dall’ amor proprio , dalla propria 
(lima, ed opinione , che lo predomina ; nel Cartoli- . 
co non puolfi avverare pregiudizio nella, dottrina di 
rivelazione , che non è iua ma vien da Dio , ed è 
fondato fu la univerfità, che riconofce il Cattolico. 
Kò nò, non è pregiudizio quello, che fi regola con 
una 'dottrina venuta da Dio da remotilfimi tempi, 
che toccano I’ origine dei creato continuata in rutti 
i fecoli confecutivi ,ed abbracciata, o almeno rico- 
nofciura pel la piò ficura da tutte le nazioni, anco 
da luoi nemici , e dall’ iltefiò Rouffeau confettata 
per la piò ficura come fopra dicemmo . Pollò io per 
contrario rinfacciare il pregiudizio alla dottrina Rouf- 
feauliana come di nuova invenzione, e ritrovato: 
ella facrifica la virtò, la giuftizia , e la fieffa ra- 
gione ad una nuova invenzione , ed il Filofofo tra- 
sportato da luoi particolari pregiudizi nella Regio- 
ne delle Chinrre vuoPcondurre gli altri nelle fue 
Chimere , e pregiudizi, ed inconfequenza vuol di- 
serta quella loda verità, che io tutto benefica Tuo* 
ino, e lo riforma, e lo falva. 

Per quanto gridale il Sig. Rouflfeau d’amar fa . 
verità giamai potrà perfuadere a letterati di fano 
criterio, che fia egli veritiero, candido^ di buona 
fede , per quella fola irruzione , che dava peri’ al- 
lievo fanciullo nell’ Emil. Lib. //. tit, i. p, i^o, 
in cui eforta così; Voi nelF iftrui e non' declamate 
mai al fanciullo contro la menfogna ; voi non lo pu- 
lirete mai per aver mentito ; ma voi li farete cqno - 
fcere tutti i malv aggi effetti della menfogna ; com è 
il non effer punto creduto ; quando diraffi la verità ; 
di effere incolpato di male , quando non fi e fatto ; 
quantunque fe nt difende , gli fi rifondono} fi gli ag- 
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gruppano f opra il fuo capo , quando fi mentifce . A 
quello parlare fi può vantare per amator delia ve- 
rità quello , che dà liberta al menrire ,- non vuole , 
che gli fi ulano rimproveri , ne punizioni ma , che 
fi laici T allievo in l'uà balìa ; e vero \ che vuole-, 
che gli fi rapprefentano gli temporali {'vantaggi, che 
forfè , e fenza forfè probabilmente gli potranno ac- 
cadere : ma quelli effetti difgullevoli fono remoti , 
e lontani : e le non teme , e gli fi prefenta il ma- 
le della colpa preiente per la buona educazione fpi- 
rituale , come potrà temere il male remoto cagiona- 
to dalla colpa non riflettuta! bilogna prima rappre- 
Tentarli il colpo , che fi dà alla verità con la bug- 
gia ; il difguito che fi dà a Dio -formila verità ; e 
poi prefentarli gl’ effetti nocivi , che feco porta la 
verità iefa . Ridotto in quelle (frette 1’ Autore vuole 
ufcirne con una dillinzione , che foggiugne imme- 
diatamente, nella pag . 130,, e 31» \b. di due ^ forte 
di men fogne i quelle' di fattole quelle, di dritto y di 
fatto che riguarda il pacato , di dritto che riguarda, 
il futuro: la i- fa confillere nel negare ciò che fi è 
fatto , o 1’ affermare il non fatto ; la 2. fà confi- 
flere nel promettere ciò che* non fi vuol compire, 

© fi fà con una intenzione contraria a quella , che 
fi hà : e sii quella difiinzione fi dichiara nemico del 
mentir di dritto : ed approva il mentir di fatto , in 
quello non ne adduce efempj ; in quello vi porta 
efempi puerili inetti, che muovono alle rifate . Vuol 
dunque offuscare' -la verità, ed accreditar la menfo- 
gna ; ma per quanto egli fi sforzaffe offufcar la ve- 
rità con fue mal concie fottigliezze, ed ingarbogliar- 
la , mai 16 potrà : poiché dice un Autore Anoni- 
mo che porta il .titolo Le Contradizioni del libro 
intitolato La Filofofia di Natura ,~ fc ritto in lingua 
Francefe che non porta , ne epoca di tempo, ne in- 
dicativo del luogo dove fu fcritto . La verità foda 
puoi ejfer contrajiata , ma non vinta ; puoi ejfere in - 
garbogliafa dal T invidio fi con menfogne , ma dq fe 
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. fi e JT a fi fiìtluppa , ma più chiara ri splende lumi - 
nofa . Quello fi avvera nel KoufTeau , che vuole o- 
fcurar la verità col pretelio di amarla , ma quella 
più fuminola risplende ne dicolui imbarbogii . 
j» E P er moflrarla. col fatto già che egli tace gl’ p- 
• fempj del mentir di fatto, porto io gl’eiempj come 
lì mentiice col fatto , e li porro nella medefima 
periona dell’ Autore Genevrino Filolbfo , il quale 
ficcome l’hò inoltrato nemico della verità, e men- 
titore ne tuoi ferirti , .così è necelfario , che lo mo- 
Aro anco mentitore ,e nemico della verità co’ farri» 
ed 

azioni ; acciò ogn’ uno conofc a , indegna quella 
offerta, che egli fà alla verità nell’Apologetico dì 
Ginevra alla pag. 252. nella nota di lòtto legnata 
col tìum (6) Santa % e pura verità , a cui io ho «. con fe- 
rrato la mia vita: quanto fia falla quella .offerta; 

. la fua vita varia, ed incollarne io dimoilra, e periuade# 
La fua prima nativa profelfione di Religione fu il 
Calvinilmo , in cui fù educato nella fua. Ginevra : 
^Jei . Calvinismo fi praticava anco il Socinianifmo : 
perchè il Socinianifmo negava la Trinità ; ricono- 
fcea Grillo per puro uomo, e negava, rotondamente 
ji peccato Originale, come fi può offervare nel con- 
tinuatore del Fleurì il P. Fabbri Ifior. Eccl. Tom . 

pag. 99. che porla l’origine del Socinianif- 
mo provenuto , e diramato da Gregorio Pauli ac- 
cerrimo Calvinjfia ,..fi può leggere anco Dionifio 
Petavio nel Razionale de Tempi in Tabula hare~ 
ttcorum Tom. IL pag. *28. ed il P. Excartes /**- 
ntverfalt Teologica dijfertatione h are ttcorum dijjerta - 
flotte Tarn. I. pag. i?4» Quello Socinianifmo rinfac- 
ciava Aiemberto al Ginevrino nella fua Enciclope- 
dia : a cui rifpondeva Rouffeau* nell’ Apologetico di 
Ginevra : io non sù cofa fi a quefio Socinianifmo % 
perno non po/jo parlarne ne in bene , . ne in male 
Al enti ice il Ginevrino colla bocca, e col fatto; per- v 
che come non porea làpere il Socinian ifmo fe ebbe 
1 origine dal fuo Calvinilmo. Più fe non lo lapea 
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*on la faenza di dritto , Io fapea con {a fcienza di 
fatto perchè egli parlando de tnifìeri principali de 
Cattolici ne iparla maledettamente, e le non elpli- 
ciramente nega la Trinità, implicitamente ne con- 
traria il mifiero: di Gesò-Criilo febbene Tadorna 
di caratteri divini , pure T appropria colà imponì- 
bili, contrarie alia Raggione, dei peccato Origina- 
le ex profetò , e dichiaratamente Io annulla , come 
di tutti, e tre quelli errori intinto ne mofìrammo il 
RoufTeau, nel libro I. di quella mfa opera nelr*p. 
3. 4. e vili, onde negando di fapere «il Socianilmo 
mentifce col fatto, e fi dichiara nemico della veri- 
tà con l’azione. , ; 

Palliamo piò innanzi: il RoufTeau- era, nato da 
un vii plebeo militare,- come lo confelfà egli fleffo, 
e ne dà, contezza nel fatto del ballo iòidatei'co 
da lui riferito nell’ Apologetico, e ragionato dame 
in quello IL LiL Cap . VL in cui calato egli da 
fanciullo allo fpettacolo il padre v da mezzo della 
fòrdàtefca accorfe ad abbracciarlo ,*ed ♦efortollo. ad 
amar la patria . Onde per i baffi' Tuoi natali andò 
•vago, e ramingo da provincia in Regno , e vagava 
anco nella Religione. Dalla Ginevra venne daGiò- 
vine *iel Torinefe del Savoiardo , ed ivi per alcu- 
ni anni profetò il Cattolichifmo , ed egli fleffo te r 
Simonia d’eftere flato nell’ofpizio de profeliti , e 
forfè di il partito per la Tua incoHanza,e volubili- 
tà s’ incontrò col Vicario Apoflàrata che li lugger! 
quella dereilabile profeffione di federo egli la dettò 
fono la di colui perfona nell’ Emilio 4 Per far for- 
tuna , e cigolare il libertinaggio sfrontato tra quelle 
provincie rilalciare che la bramavano , cercava dif- 
teminare fciflure, e riffe orrende di Religione ; in- 
cominciò ad abbracciare la Fiiofofìa Naturale farne 


profeffione, ed infognarla pubicamente con un nuo- 
vo (Ulema di fìbfofìa mi fio di cento errori vellico 


di tante novità, che folo pollò dirla Rouficauliana . 
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Tanta fu T incoftanza , e la volubilità di Tua vi- 
ta in un dato dogana e fìcuro di/ Religione, che amj 
zi all’ oppoitd tutte le ammetteva , tutte le abbrac- 
ciava) ed a niuna di ette Con la tua lingua ia per- 
donava , ne pure à quella, della fuf Ginevra i Q,uin-* 

' di fb ,. che fcofle i? tuoi Qàlvinilti Genevrini, , che 
con ogni Itudio Idi. andarono in, cerca per averle nel- 
le mani, e punirlo giuda ; il fuo merito/ per cui egli 
fti necelfirato feri vere a tuoi patriotti una letterata 
monti in fua difei'a , che fu riltampata in Napoli dal. 
un Anonimo in lingua Francete, ed Italiana con le 
faggie ridelfionj dei Traduttore ., in cui. fa vedere il 
carattere del Ginevrino Filofofo , che era di novità 
d’ incollanza , e variazione com’ era il /Vicàrio Sa- 
voiardo A pollatati , vero o fìnto fuo rtìaeftro , che 
nella profellìoae di fede Lrb* IV*. Tom. III. nel /• 
M? EmiL pagyti* ■ £ It egli fteflp atteda i Aioi 
falli , e variazioni che abbracciò in tutta la fua vi- 
ta ; come lo pratticÒ il fuo difcepoló Gian-Giacopo* 
Dunque accommodandolì al . tempo , e delle occa- 
lìoni varie fervendoli , variava tempre in dogmi, ed 
in Religione e con tal .ditpoiì/ione potea efler 
Roufleau il difenfore della verità e della buona fe- 
de? Come mai un giovine ramingo ,d’ un „ talenta 
* acuto sì , ma lproveduto di comodi di fludj , di mac- 
eri i anzi inimici/limo de (ludi , delle accademie f 
de confetti eruditi,, e profondi , stravolto da pregiu- 
dizi nativi , affafeinaro da mailìme erronee $ ambi-^ 
zioiò di comparir nuovo maeltro , accanito nella ri-r 
foluziofle di aprirli la via nell' animo de grandi Si- 
gnori, rifolutiffimo d’ attaccar guerra crudele alla Chie- 
fa Cattolica , e combattere prò ari r e* foca * contro 
il tana dogma di quella , pronto a fpargeryi ogni 
morrai veleno r ii Routteau dico attorniato, e cinta 
da si forti veri pregiudizi , il Rouffeau incoftatrtif- 
limo , rifolutiflìmo di vincere, e non cedere, n?- a* 
forze né a ragioni, d’ infegnare fenza edere in regna- 
to , di decidere fenza oppolizione , come quelli pub 
* I 4 v tra* 


trovar la verfti , e cHmoftrarla , io per me non pol- 
io perluadermelo . Mi faccia giulfizia il caro ietto* 
re , ed in onore della verità parli, gridi , publichi* 
fe ia dottrina di quel fi Io lo fo polla in legnare il ve* 
ro dogma, il /incero colf urne , la candidezza di vi- 
vere , e la ficura falvazione ? Se non è dal cielo , 
come guidare al cielo., fe non è da Dio come può 
condurre a Dio? Dunque quella fi deve ribbuttare 
e la dottrina cattolica come venuta dal cielo, come . 
Ja fola, antichi/fima collante , ficura , *e vera , che 
guida al cielo fi deve abbracciare , difendere , e fe» 
quire a coito del -proprio iangue , e vita • 

?>• - • • - • • . . • * \ 

« CONCLUSI O N E. 

r ' “ I ' , 

4 i ^ i u ‘ ‘ . * * t # , 

À Cciò il benigno mio , e paziente Lettore ab- ; 

bia fotto un colpo d’occhio il peffimo falla- 
ce, il menfogniero, che in fe contiene la dottrina* 
della moderna Filofofìa Roufieauliana di umana na-? 
tura , e ragione , e conofca nel tempo fletto il bel- 
io , chiaro fodo * e lineerò , che la dottrina Catto-* 
lica infegna ; ho creduto prezzo dell’opra rifiringe-* 
re in una breve Anacefaleofi, ed in un corto fillo- / 
giftico argomento il nerbo delle ragioni -, che a/fi-*' 
fieno alla Cattolica dottrina; acciò a* villa di quei-a 
la dottrina del Ginevrino Filofofo , che . gli fi op-r 
pone, da fe fletta cade, e s’annienta v E certo cer-; 
tiffimo come principio fodo , . inconcutto , abbraccia-* 
to da ogni faggio ragionatore, che in materia di Re- ? 
iigione ogni novità è nemica della verità; poiché il 
» preggio , ed il carattere della verità è Ja iiabilità > 
cofianza , ed immutaBilirà . Di fatti una è la veri-^ 
tà infinira *.da cui ogn’ altra ragion d’ettere > iti * 
quanto partecipa , e li riferilce a quella, velie il ca- 
rattere di verità : poiché ficcome ogni ente, ed ogni 
cofa buona , perciò efiite , ed é buona , perché dall* 
Ente da fe, e dal lcmmo bene deriva ; così ogni ve- 
rità parimente tale fi rende ; perché dalla prima ed 

eter- 
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eterna verità nafcendo , ad effa ti rapporta . Con- 
venne Tempre la Tpregiudica f a , rena , e docile fìio- 
fofia a llabilire , come un atioma che * 1’ Ente » - il 
Buono , il Vero , s’ idenrificatero così , che non L a- 
vi Ente che non Ea parimente buono » e vero : ne 
il Buono immaginar mai puotTi , Tenia che ertile y 
c vero fia ; ed il Pero finalmente è quello che efi-* 
te , ed è infieme buono. Or porta ciò rtami lecito 
ragionar così; Siccome innanzi all* Ente da Te ogni 
altro ente' finito fcomparilce , ed * in comparazione 
del Bene , e Ferità infinita ogn’ altro limitato , be- 
ne , e vero, :quafr s’annienta : così le in qualunque 
cofa la ragion d’ etere , di Bene , di Vero ritrovali, 
quello foi addiviene, perchè la munificenza parteci- 
pa dall’ Ente da fé effen zia! mence Buono , e natu-; 
Talmente Vero* E perchè dell’ Ente da fe il Carat- 
tere è l' Eremita : quindi del medefimo carattere 
s’ adornano la Bontà, la Verità . Inoltre l’idea 
dell’ Eternità feco sporta la (labilità , cortanza , ed* 
immutabilità , rtccome tutti concordamente i FiloTofi 
confeflano , e dimotfrano . Dunque in faccia a quella ' 
verità generalmente ricevute comparifca il Roulfeau, 
e dia fe può il carattere di verità al. Tuo fiilema , 
che nuovo, e non eterno, mutabile , anzi da lui (tòte 
io continuatamenre mutato , ed artribbiica il carata 
tere di menfogna alla Crirtiana Cattolica dottrina, * 
«he in ogni tempo, pretto rutti quelli, che la pro- 
fetarono fù , è, e .farà Tempre la lieta , ed imrna- 
bile : perchè da Dio rivelata nel tempo , coli’ irteT- 
fo Dio era nella Eternità V- Dunque Te la cortanza 
stabilità , immutabilità communica alla Cattolica 
dottrina , e Religione l’aureo indelebile carattere ài 
vera: all oppoilo la novità , incortanza,e mutabili- 
tà del fi tema filofofìco Routeauliano Tcolpifce allo 
fleto, e 1’ imprime la nota vergognoTa , e Tchiva di 
inenTogniero e bugg»ardo . < 

Fd in verità la menfogna, e la falrttà non può 
fuffiilere , e mantenerti nell r itefTo piè perciò tempre 
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varia^ Tempre mora , fempre fi divincolale cóntòf* 
ce per Tcoprirfì vera Tempre rinova , ed innova per 
e/Ter creduta . La dottrina del Signor Rouffeau è ta ; itdi v 
nuova, quanto il prefenre Secolo : come nuova là pro- 
mu'ga l 1 Autore, come nuova la predicano i Tuoi Ado- 
ratori, venuta Come etti fattamente Io ipaccianoa dii- 
/ingannare i popoli , Dunque non puoi efier vera ; ma 
alla verità dell’ antica oppoto; ne può diflìngannare i 
popoli, quella, che efalfa, ed ingannevole, perchè 
varia ed incorante* All’ oppotto . La noftrà Catto* 
lica Religione , e dottrina in? quello ultimo recente 
Secolo, ed anno > niènte ha mutato , ed innovato di 
quanto lì credette ne primi remotilfimi Tecoli : Tem-- 
pre, e tutto ha creduto in Dio ente fupremo , eter- 
na verità rivelante, e non nella muto la natura e 
ragione nel tempo creatala Dio tutto riferiTce da 
Dio lòio dipende^ ed in Dio ripoTa ficura , che è 
fomma verità : e Te la moderna Filòfofia fondai la 
lba credenza nella natura , e ragione umana perchè 
da Dio creata, fò l’ uomo, che la viziò ; ed è l’uo- 
mo;, che ftravolge col Tuo fìlofofare. i ^ Tentimenti 
della natura a. Tuo capriccio , e libero^ piacere » La 
FiloTofiaCriftiana all’oppofto fondata $ò la verità di 
Dio rivelante , riconoTce la umana ^natura - debole 
impotente da Dio ribellata , ed a Dio* la tterdinit 
colla rivelazione;'. Tperimenra la Tua ragione decada-* 
ta , ed offuTcaia , s’ umilia $’ abballa j, non infolenti- 
fee folo a Dio ricorre in Dio ritrova iollievo y ri- 
doro , e verità ; e fondato sò la parola di Dio l’ im- 
manchevole Religione profeto . ^ _ 

- Quedo * aflfunro SillogiTmo , quedà r Ànacefaleofi 
pròva: a dalla ragione,la Tuggeriice al- Cattolico , e 
y autèntica 1’ Apertolo S* Giovanni quando dito 
nella tua t.> epifilli?': tp fi de mando funt , ideo de 
mundo loqnntur >•* & munàus eor audit ? nos ex T)eo 
fumuSy rjut novtt Peum audit noSy XjUÌ non eft,ex Dee 
non aneli t nos ; in hot cognofeimus fpiritum ventati 
• ' y. J ; i 
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fptritum errori s , Se i nòftri fenfi c’ ingannano , 
le nollre pattìoni ci acciecano , la ragione lleflfa 
umana da che è Hata oicurata dal peccato non è 
piò guida ficura , e fedele che ha gittato i moderni 
filofofi ne’ piò ttravaganti sbagli . Dunque da per 
ogni parte 1’ uomo ragionato deve abbracciare la» 
mia Cattolica Religione, come quella, che contie- 
ne lo fpirito di verità, e non già di errore per 
mezzo la Rivelazione , ed a tutto potere sfuggire 
la Religione di Natura , che il propri# fenfo urna- 
no adora di menzogne 'ripieno , e di errori : e giac- 
ché il vero dogma contiene la vera morale, dimo- 
ftrato fallo il dogma di. natura, e bugiardo ; falfa 
e mentitrice fi deve confettare la morale della mo- 
derna Filofofia * e vera foda.pratticabiie la Criftia- 
na Morale. Intotta dunque il trionfo della verità 
fpetta alia Cattolica Crittiana Religione, anco per 
forza di ragione, e non alla nuova inventata Reli- 
gione di Natura ; e mentre la Filofofia moderna 
di Roufleau ammutolifce , e tace come li -fi de- 
ve ; la Cattolica dottrina canta per Tempre palma 
e vitrorie , che come luminofo fanale luce , ed il- 
lumina. ^ . ** 

Ecco già per quanto portava la mia debolezza * 
efpotto al publico il fodo della Cattolica Religione 
contro il guatto di fiòrdi nato, e lubrico della moder- 
na Filofofia del Roufleau ; e con miei piccioli ra- 
lenti , Ibi o in Iddio confidato , mi tono impegnato a 
tutto sforzo /coprirne di quella gl* errori : e lmen- 
tirla : onde di bel nuovo prego il nriio caro Letto- 
re , che le in quella mia opera non trovò un com- 
pito lavoro parcendum eft <etatì y & „ occupationìbus . 
La mia prelènte età in anni 6. avvanza il Seflage- 
narior le mie occupazioni non fono di picciol fo- 
mento per il mio mittiilero Ecc f e fiali jco y tono cin- 
to quotidianamente da una turba numerosa di fame-* 
iici, che cercano il pane fpiriruale de’ n^ifri SS. Sa- 
cramenti j le due venerabili Illutlriffime Con- 

gre- • 


I 


r 


140 


gregazioni di fpirito mi tengono coati imamente efer- 
citato nelle fatiche, deli’ Apostolico ministero ; e 
con ii'pecialità la cura addogatemi da anni venti in 
circa da miei rìfpettabili fuperiori di àllìiterecol pane 
fpirituale a miferi dilgraziari Carcerati, e Condannate/ 
alia Penitenza delle carceri delia Vicaria, in Na- 
poli , la quale opera rtqutrit tctum hominem : per i 
molti pefi-o lia caritatevoli obligazioni, e gratuite a ; 
quella anneffe: e molte anco temporali ve ne ag- 
giungono i Magiara ti refpetti vi : oltre alla cura fpi.- 
rituale* di una Chiefa.mè quelto lo dico per mio van- 
to e gloria ma Regi feculorttm immortali & invifibiliy 
foli Deo honor , & gloria in fetida fecuhrum eptjl . 1 . 
adTim.x.iii. ma la di IH > acciò j miei fratelli 
EcclelìalKci fatichino -con coraggio; nella vigna del 
buon padrone Evangelico , e nella cafa del Signore 
tìi Sabahoot , eh’ egli averà tutta la cura di noi, Nè 
in quelli miei prefenti travagli., e fudori vi fu una 
menomilfima ombra di fine o di lucro. o di onore 
temporale, ma l’unico mio oggetto fù , acciò i 
miei fratelli Cattolici avendo prefenti sì portenti 
pernieiofiffìmi errori della filofofia Roulfauliana da 
me bellamente feoperti 1’ a veliero in orrore, ed ab- 
bominio ; ed i Signori Naturalità fètratori del Rouf- 
feau fi perfuadeflero della verità , e ceflalìèro le lo- 
ro intràprefe di. accanirli contro la Chteià Cattolica 
eja fua Religione. Rivelata , la quale come pia 
madre con materne vifeere tutti chiama follecita 
ai ravvedimento , e tutti accoglie tortela i ravvedu- 
ti nel- catto luo feno per rallignarli a Dio umiliati. 

. Se la divina grazia feconderà le mie fatiche , e 
le fiacere intenzioni .fpero di riportarne, frutto ub- 
bertolo 9 e per ri miei. Cattolici, e per i deviati 
fètratori del Roufféau : e lo fpero fìcuro non per le 
mie ragioni, e fatiche y ma perchè la cauta diteli di 
quel Dio , che è fomma verità , fuprema Ragione*, 
che in le racchiude tutta la bontà 0 e milèricordia , 
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e cerca verfarTa fopra dell* uomo deviato , per non 
. vederlo avvolto tra rigori. dr^iiia; 'giultizia le recai - 
. cifra , inlòientifce ,* e s 1 imperverfa ne’ luoi caprjc- 
ciofi errori . Io per dovere del mio miniitero con 
umili preghiere , e calde lagrime tra il veftibnioje 
l’aitare, ho pregato, e pregherò Tempre il noihro 
- Dio milericordiofò per il dicoioro ravvedimento. ; 
che corrono ciechi alla perdizione giacché il Crifoft. 
hom. XXX.\in Genf. elòrta noi Sacerdoti, che per , 
dovere di nortro minillero liam tenuti applicarci al- 
la continua preghiera per il ravvedimento de’ travia- 
ti : najhum ergo ftt opus continui s triterete preci hus, 
& non agre ferre' fi differatur quod petimus . Quan- 
do detratta di Eradicare errori * dicea il mio gran- 
de Agoftino ferm, 2. de verò. Xpofl. noi dobbiamo 
ammonire gl’ erranti che* riflettano .a loro errori-, 
ut advertantur monemus: dobbiamo noi darli glii ops*- 
portuni infegnamenti , acciò fìafìo illruiti ; 'ut in* 
jìruantur^ docemus , ma acciò fi convertano dobbiamo 
xicorrere alia preghiera , che .il Signore li conceda 
il Tuo dono di convertirli , ut convertantur ,oramus\ 
Preghiamo 'dunque Iddio acciò illumini la loro men- 
te a riconolcere il loro traviamento , e ceffino d’in- 
perverfarfi opinati nelle loro falfe dottrine , e guaiti 
coitomi : e con ogni dovuta venerazione con la piò 
lineerà carità del noftro .cuore preghiamo anco i no- 
Uri fratelli deviati ad afcoltar la voce del Vangelo, 

- o dirò meglio la. voce di Dioiche li parla al cuo- 
re per mezzo dei Vangelo , come confefsò i’iUeffo 
RoufTeau, che fentiva la voce del Vangelo , che li- 
parlava ai cuore ma non la curò ; voi però da llii 
deviati non mettete oftacolo alle divine mifericordie, 
che v’ offre il perdono , fà fella del voflro ravvedi- 
mento : io anco con tutti i miei Cattolici col vol- 
to grondante di calde lagrime aflfettuofe inginocchio- 
ni a terra a voftri piedi vi preghiamo a non pri- 
varci della confolazione di avervi focii della Tana 
dottrina di verità > e delle gloria ficura del cielo , 
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E fé il Signore Iddio per fuòi occulti inefcrutabili 
difegni ritira a taluni ik l'uà grafia , e li laicia iti 
preda decloro errori , abbandonati ne 9 loro (aliaci 
(enti menti, dall* altrui ruina apprendano i Cattoli- 
ci ad umiliarli lotto la mano Onnipotente di Dio 
. e non farli trafcinare dal proprio orgogiioio pen fa- 
re. Ogn’uno vede (otto gli occhi gli orrendi ma^ 
li, e le fanguinofe ferire, che (offre la noltra S. 
Religione in quello fecolo calamitofo , cagionate dal- 
la lubrica > feccioià , contradicente del Signor Rouf- 
ieau infauila dottrina : ed a viltà de 9 funeiti affetti 
di^guelle lì amo avvertiti ad umiliarci, diffidare de 9 
/ ÀoiYri umani talenti, ed al divin donatore Iddio ri- 
ferirli con grata oflequiofa corri fpondenza : e via 
più infervorati ^dobbiamo frequentare le noilre (ante 
.pie orazioni , e fpargere con calde lagrime a Dio 
alfidue preci , che lana gl 9 infetti , riduca i traviati, 
ed aumenri la fu*) e noltra S. Religione . Uliamo 
fpelfo Ipelfo quella bella preghiera > che ulava il 
Gran S'acerdore Ozia , e la calta Giudi rta polla in 
bella viltà dall 9 Abbate Pietro Metaltalìo Parti u 
Tm ♦ III, pag, 44, e 47. ediz, Nap. nel 1744. 

* Pietà fe irato lei , 

Pietà Signor di noi : 

Abbian caitigo i rei , 

Ma l 9 abbiano da te . . 

Se opprelTo, chi ti adora 
• Soffre da chi t 9 ignora 
E gl 9 empi diranno poi > 

< Quel loro Dio dov 9 è . 

O pure auell 9 altra che fece Elena al Calvari* 
portata dairilteflò Pietro Metalt. Tom . IIL P . 72. 
ediz, Rom . 

1 Dal tuo foglio luminofo * 

Deh rimira il noflro pianto 
Amorofo Redentor • 
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Ì 1 Imo , e Rmo Signore • 




V incenzo Orlino pubblicò (lampa rore 61 qufcfhr 
Fedeliflìma Città , fupplicando efpone a VS* 
Illma , e Rriia come defideià dare alle (lampe ut* 
libro , il cui titolo è : La fahai Dottrina del Rottf* 
feau , convinta dalla Ferità Evangelica etvy Pertan- 
to ne luppiica V.S. Illifia , e Rma commetterne la 
Re bilione , e l’ avrà quam Deus . 

* - . ' » r 

Rmus P. D . Francifcus Coìangeìo perìegat , Ò* 
in fcriptis referat . Neapoli die XIL Menfis Junii 
iSoo. - . » .... ‘ < ■ . . * 

VIN. EP. CAP AC. V. G* 


Il imo e Rmo Signore ♦ 

Quefl’ Opera niente contiene-, che offenda la Re- 
ligione , od il Collume . Merita poi lode l’ impe- 
gno dèi Pio Autore di renderli utile co i Tuoi fcrit- 
ti al pubblicò . Sono dunque di parere , fé altri- 
menti ella non iflimi -, che fé ne poffa permettere 
la (lampa . E con profondo rifpetto fono divotamente. 


. Di V. S. IH. e Rev. Dalla Cafa delPOratorio 
2. Luglio 1800. 

^ rv. ^ Dev, ed Obbl , Servo vero 

Erancefco Colangelo Prete dell’ Orar. 


Vifa rèi attorie Eccìeftaflici Revt/orts imprimatur - 
U e a poli die XXIF, D/lenfis ^Augujli i8oo. 

VIN. EP. CAPAC. V. G. 


*. Eccellenza Rma • 


V incenzo Orfino pubblico ftampatore di quefta 
fedeiiflima Città •, fupplicando umilmente 
efpone all’ E. V. Rma come defidera dare aUe (lam- 
pe un libro il cui titolo è : La falza dottrina del 
Roujfeau convinta dalla Ferità Evangelica ec. Opera 
del Sacerdote fecolare D. Salvatore Velia ; Pertan- 
to ne fupplica T E. V . Rmà commetterne la Re vi- 
none, e i’avrà.quam Deus. 

« 

Rmus P» D. Robertus Sarno perlegat , & in J cri- 
pti s referat • Neapoli die XII . Menfis Maji 1800. 

> F. A. C. M. 

♦ 

, Il Imo e Rmo Signore . 

Per comando di WS. Illma , e Rma ho Ietto 
l’Opera intitolata : La falfa dottrina del RouJJeau , 
convinta dalla verità Evangelica , nè vi ho tro- 
vato cofa veruna contraria alla S. noftra Religione, 
o che pofla offendere i diritti della Sovranità , o 
il buon coftume . Quindi fono di parere , che pof- 
la permetterfene la (lampa , fe altrimenti V.S.Iilma 

e Rma non comanda. Napoli 11. Agofto 1800. 

_ * 

Umilifs. DeVé ObbL Seni . 
Roberto de Sarno dell’ Oratorio . 


Vi fa relatione Regii Revtforis imprimatur . Neap. 
die XVI. Menfis Augufli 1800. 

F. A. C. M. 


Jofeph Abate Secretarti . 
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